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. ILLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIC, 

j EL comparire auanti 

V- E. con le Vite de' 

; Pittori, Scultori, di; 

. Architetti , mi con- 

i I duce la miahumilif- 

I fima diuotione infpir 

rata da quella beni- 

; gnita, con cui ella lì 

L „.^ _ Vc,ìge alla Protettio- 

ne delle nobilifllmej' 
arti del Dilègntt. Imperoche dalla Prouidenza 
ideJU'Inuittiifimo , e Gloriofiifimo Rè Luigi XIV. 
»}< ì elsen- 



eilèniclo elJa ftata prepoftà alle sfere della Monar- 
chia ^ inuigila non folo alla grandezza, ma an- 
che all'ornamento dello flato , promouendo gli 
ftudi dell'ottime difcipline . Già nella fuaperfb- 
na riconofcono il loro Mecenate le buone Arti, 
e'I Genio loro la Pittura, la Scoltura, e l'Architet- 
tura^che dal Tuo fàuore guidate per mano al Real 
Trono . fi foUeuano felici . Onde s'ode in ogni 
parte ilfuo chiaro nome , che fra più diuoti, an- 
ch'io honoro , àc ammiro > e fcriuo in fronte a^ 
cjueftimiei fogli,checon indelebile tributoje der 
dico , e confacro . In effi TE. V. farà fcorta|alla^ 
^ma di preclariffimi Artefici ,tra quali rifuona.» 
Nicolò Puffino pittore così celebre , che per lui 
hoggi la Francia vanta il Tuo Apelle . Onde pri- 
ma che altroue drizzano eill il volo all'amiche^ 
contrade di Parigi, di fludi, e d arti afilo, e fecon- 
da Madre d'ingegni j doue frale glorie dell'ar- 
mata 9 e pacifera Pallade >con la difciplina mili- 
tare, e col pregio dell'armi , fiorifconogli Athe- 
nei ,e le fcuole delle fcienze , e delle lettere , o 
con efilè l'Accademia di tutte tré le Arti Pittura^, 
Scoltura iSc Architettura , coIUtuiti Profefsori,e 
MaeHiri , &. eruditi monumenti, epropofiiho- 
2iorati£0imi premi, per concitare il merito coa^ 
Temalatione. Ma grande incitamento al beiu» 
operare , è la preiènza ; e la dignità ^ V. fi* ve- 
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dendofi colui chenùtrifce nel petto le maggiori 
cure del Regno > rìfedere nell'Accademia , e^ 
premiare i più degni . S'inalzi pure ogni raro ijpi- 
rito ali alte cime , né tema l'ingiurie della (òrte^ ; 
poiché TE V< dedica vn tempio folo alla Virtù^ 6c 
airHonore.Mala Regia Munificenza non ha ter- 
mine jo confinejhauendoS.M.coflituitoin Ro- 
ma Taltra Accademia all'educatione della gio- 
uentùFrancefè in tutte tre le medeflme arti ^ e 
già gli Archi, le Colonne , eì Campidoglio por- 
gono illuilrì efèmpi^e fìmolacri àfuoi trionfi. 
Il Sig, Carlo Errard Direttore di efsa , in(piran« 
domi in dettar quelle righe , col fuo merito mi 
apra l'adito alla gratia dell'E. V. à cui humiliflt- 
mo 9 e diuotiifimo m'inchino » fupplicandola a 
riceuere nella Tua Protettione l'operacela fèruitù 
mia , mentre prego Dio , che prolpcri la fua Ec- 
cellentiiEma Perìona con lunghi anni ^lici • 

Di V. B. 
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C Efare Auguro f colui che Habtlt Fìmperìo Romano i e che fer lé^ 
grandezza delle cofe fatte .furiputato àiuino jtrouandofi Vittorio^- 
fo in Egitto , vifitò in Meffandria il fepolcro del gran Macedone ^ eye^ 
iterando il valore di efio %fparfe il corpo Sfiori , & bonorò il capo dì cu 
tona £oro . Ma dopò effendo inuitato da gli Alefiandrini a vedere i To- 
lomei , rifpofe che fi era compiaciuto di riguardare vn^B^%ne curar fi di 
veder morti . ^elli certamente che col m^z^ dette lettere i fipropon» 
gono di toglier dal fepolcro f e di confacrareal publìcola memoria de ^ 
mominìi debbono prendere infignamento dalla rìfpofta del faggio PrincipCf 
t rapprefentare alla vìRa non cadaueri , & ombre, ma le viue ìmmagm 
dì coloro » che degni fono di durare celebri , & illuftri . Nel qual fatto al^ 
cuni meritano rìprenfione^ mentre ponendofi a fcriuere per elettione, in w- 
ce di fcegliere efimpi honorati » cheferuino a pò fieri d'incitamento albe* 
ne operare , eleggono anzi foggetti humili, e vulgati ; ond'ogni baffo in* 
gegno prende ardire , e s'infuperbifce alla gloria , vedendo adornatili fatti 
fenza virtù % e che non meritano laude alcuna . ^eflo male penetrato 
ndhruditione delle lettere , fi riempiono gli annali di elogi , e di numi im^ 
mortali ; e là doue nel tempo di Solone , fi trouaronofolamente fette hmmi^ 
nìfapìentif appena altretantifi trouano hora y a cui non fi doni iltripodtj 
d'oro . Ma perche noi ci proponiamo al prefinte fcriuere degli Artefici dd 
difegno , ci riuolgeremo alla Pittura y alla Scoltura j & aWArchitetturA : 
quefte come la Poefia , per la loro preftantia 9 non ammettendo la medio- 
crità delVimitatìone , ricufano lì mediocri Artefici y e fola a gli eccellenti 
concedono Pimmortale alloro . E fé bene li noHrifecoU dopo la caduta itU 
le buone arti, hanno confeguito fama nella pittura y contuttociò, rarijjind 
fono li buoni pittori che ottenghino alcune parti eminenti^non dico di quella 
vlfima perfettione che piti in ^B^aelle s'ammira. Ma alla Scoltura ma»- 
cafin'hora io fcultore y per non ejferfiquefta inalzata al pari della jrittura 
fua compaffta , e reftando priui li marmi delThiftoria » vantandofifolo £ 
alcune poche Sìatue, ofiano di Michel Angelo^' antiche inferiori . LV- 
chitettura folleuata da 'Bramante , da %afaelle 9 e ^ Buonaroti y nello 
fludio di pochi Architetti , cadde ben tojh e venne meno fino alle coma-, 
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^nedeWità n9firi • In tanto poco nunuro di Artefici f cmewn nonàu 
meno da ogni farle longa ferie di Pittori i e queUi fteffi che riprendono , 
Giorgfo Vafarì ftr ìmere accumulatole con ecc^fiue lodi^inaì^to li Fio» 
rentim » e Tofcani » cadono anch^effi nàl* errore medefimo 9 proponendo* 
ne altrettanto numero . 1 1 Taglione fcrifse le Vite S tutti coloro » che in^ 
%^ma nelfuo tempo vfarono il pennello y lo fcarpdló y e collocarono [af- 
fo di architettura » fino al numero di dugento Artefici ^ dal Pontificato di 
Gregorio XIIL fino a quello di Vrbano Vili, nello /patio poco maggiore 
di cinquanta anni • Nel qual modo non filo gli Scrittori delle we, ma^ 
quelli ancora chefcriuono le cofe memorabili di T^oma^edelFaltre Città £ 
Italia $ non lafciano » fifioy tela fenzA nomcx & affaticano la curiofità de 
Foraflieri con lunghe , & inutili ricerche, confondendo le cofe humili cott^ 
le più degne . Potrem mo qui valerci della eMorita digli antichi fcrtttori 
delle vite degli buomini illuflrì , quando il fatto nonj^fe perfefleffo ma^ 
mfejìo ; percìoche non iflà bene » fu dobbiamo afiuefarci in modo alcuno aà 
vdire le lodi di quelli che non meritano di ejfere commendati 1 mentre ve^ 
dendo noi tenerp in prepo le opere di cofloro t non c*inanimiamo a tirarci 
auanti j conofcendo di meritare maggior lode di effige di poter configuire 
premiOf &hùnore fenza fatica • Etinvero 9 ^01»^ dice Plutarco $ le coft 
non porgono vlìlità alcuna 9 a coloro li quali leggono^fOgni volta che effi 
non fi rifueglino ad imitarle^ ne fi muouino a defiderare di faperlefare • Il 
perche efiendomi impiegato a fcriuere le vite de* Pittori > Scultori & Ar-- 
chìtetti più moderni della rifiauratione deUapittura per mano di Annibale 
Carracci > nel meditare le memorie loroy io mi fina trouato riftretto in coti 
angufli confini , che qu^ mi e mancato lo fratto d'impiegar la pem» . Pu^ 
re hauendo banuto riffiardo alle difficoltà lunghijifinu deWartt^ mi fono àl^ 
quanto diRefof eof^idoeanda che gli antichiffimi Pittori^ e Scultori ^reci^ 
H ìttaggiori di fama , non furono del tutta perfetti^ onde mi pofi a fcriuere^ 
raccogliendo^ r opere f e U fatti di alcunipochi Artici . Nella quale elettio" 
ne non mi curoideWbiafimo^ di coloro^, ehefopra ciàmi accufiranno if f a* 
tofapere y per hauer tacciuto quelli che effi reputanot eccellentijfimi f rgfe» 
riofiffimi p lafciandù'Volentìeri tal cura aìSvfficìo delle bro UttertyCon /cji 
quali potranno effi adempirt a pianto da naiincSk fi òmaneaio ^ J^iri^ 
prenderanno^ che dopo lunga tempotcmtparifca in publico con quefle pache 
vite , quando era necejfario il dame fuori vn numero molto maggiorn c^ 
CQstxCon mio di^acere^ vengp interrogato da molti : non di quali Artefici 
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io fcriuaf ma quanto numero % e qiumto gr^ volume . CmuwpiefU^^ 
coti Lettore , quefié prìma Parte, k quale ti propot^o tento più voìenHe- 
ruquanto alcuni di'j\iaefìrt in offa defiriftì/ònoftati da me conofehitì^ e 
praticati familiarmente \ edegU altri hòhauuto recenti le memorie da 
quelli che con effi hanno conturfato, reflando di tutti fin^horaVoperc^ 
intiere alla vifta • Mi rimangono oleum altri per la feconda Parte f prin^ 
cipalmenteFrancefco AlhaH ^ (juido ^^^ije cui vite bora non ho potu* 
to ridurre a compimento . ^a se poco e il numero dì effi , molte nondi^ 
meno fono P opere che fi donano alla memoria \ nelle quali mi farei rìftret-' 
to ancora alle pia [ceke, efegnalate > coirefempio delfacondiffimo Diciano, 
che efpofe r eccellenza ^Hippìa Architetto con la fola defcrìttione divn^ 
Bagno da lui edificato . Laonde molte opere hauerd lafciate in filer,tio i fc 
io non hautffifltmàtopni opportuno il rimettermi-anzi al gìuditio de' Sa^ 
pienti 9 che farmi giudice > & arbitro della perfittione di effe . Mi fono 
fermato fopra di alcune con più particolare ofieruatione ; poiché hauenda 
già defcrittoj^immaffni di Rafaelle nelle camere Vaticane » nelt impiegar^ 
mi dopo a fcriuer le wte j fu configlio di Nicolò Tuffino che io profeguiffi 
nel modo ifìefio ^ e che oltre tinuentione vntuerfale » io fodisfacejp alcon^ 
tetto y e moto di ciajchedtmaparticolar figura ^ é' a\t attieni che accompa^ 
gnano gli affetti. Nel che fare hòfempre dubitato di riufcir minuto ndìa^ 
mohiplidtà de'particolari , con pericolo diofcurità ^edìfaHidìo ^ hauenda 
la pittura il fiio diletto nella vifù, che non partecipa fé non poco aVvdito^ 
Etepeffima cofa il ricorrere aWaiuuto del proprio ingegno p raggiungere 
alle figure queifenfi ^ e quelle pafjìonì , che in ^enonfino» con diuertHe ^ 
e dihurhenrle da gli originali . Mi fono però contenuto nelle parti difempUce 
traduttore^ &hò vfato li modi più faciline più puri, fenza Fagffungere alle 
farole piìi di quello che concedono le proprie forme^rapprefentando timunti^ 
oni > e Vartificio > acciò che fi fappia quale foffe Fingegfto di dafama i e 
feruaJteffempio qf^llo che in loro fìi^ii commendabile • Ilqualfinefcj 
io hauerò confeguito ygradtfci. Lettore , quefia mia fatica intrcérefada^ 
me per compiacerti ; ma fé pudicherai altrimente , quando tidpa erudito , 
e fahiente nella pittura » vfaffuftitia nel condannarmi^che io te nefaprò 
grado ) ma fé hMerai vana ambitione nelle cofe delibartele ti guiderai con 
f opinione i fappi che io non bòfcritto per tua uffone $ & auuerti che nel far* 
mi reo^non accufiteflefié • 
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FILOSTRAtO IL GIOVINE 

Nel Proemio delle Immagini « 

GOlui che vuole rettamente gwemar tme Ma Pittura jbtfogna che 
CMofcabene la natura humana » e che ancora fia atto ad ef^rimere 
ifegni àe^cofìumi dì coloro anco che tacciono^ e quello che fi contiene^ 
nella cojìitutione delle guancie nel temperamento degli occhi , nellaup 
naturalezza delle cigliai e fer dirla in breue^tutte qtulk cofe che appar* 
tengono airanìmo, & al pen fiero. Chifoffiedefiiffidentementequejìc^ 
cq^ otterrà il tutto^elamano rapprefenteri efquifitamente Tatto di cìa^ 
fcttno : [e occorra che fiafuriofo^ ouero adirato yopenfierofo i o allegro^ o 
incitato > ouero amante ì &in vna parola , dipingerà quello che e pro^^ 
fortionato a ciafcuno . Anche m dò dolce e Finganno » non apportando 
vergogna alcuna \ tmperoche il rimanerfia quelle cofe che non fono^cor 
me Jefoffero , &efier da loro indotto à creder che fieno f come non e ba^ 
fiantea dilettare ? T^armi che gli Antichi, e^i huominìfapiènti hab^ 
biano fcritto molte cofe della Simmetrìa che hneirarte della Pittura^^ 
quaficoHituendo leggi della proportione di ciafcun memhro^^ come fé non 
fofje poffibile intraprender ottimamente il moto^ che e nell^anìmo » fé non 
vi concorra tharmonia dentro la mifura naturale. Imperoche quello che 
e fuori delfuo generit e della fua mifura non fi rìceue dalla natura% che 
ha il mota retto \ Chi poi confiderà troua che la Pittura ha vna cert<u$ 
affinità con lafacoltà poetica, e chevi e vna certa communi imnrngi- 
natiuai poiché li Poeti indttconola prefenza degli Dei neUelorofcene,, 
jì tuttequelle cofe che hanno del maejìofa , delthonefìa y edel ditetteuok t 
neHifUfiamodaWPittura quei k che poffono èrti 'Poeti fh difegna^ 
ntlla tauola^ 
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Delle Vite defcritte in quefta prima Parto • 

AGoftino CarracciPittore Intagliatore io J 
Anibale Cartacei Pittore Intagliatore 19 

Alefsandro Algardi Scultore Architetto j 87 

Antonio Vandych Pittore »5 i 

Domenico Fontana Architetto 141 

Domenico Zampieri Pittore Architetto 289 

Federico Barocci Pittore Intagliatore 1^9 

Francelco Fiammingo Scultore 169 

Giouanni Lanfranco Pittore ^6$ 

Michel Angelo da Carauaggio Pittore 20 1 

Nicolò Puillno Pittore 407 

Pietro Paolo Rubens Pittore 221 
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DEL PITTORE. DELLO SCVLTORE' 
E DELL" ARCHITETTO 

• Scelta dalle bellezze naturali fuperiore 
alla Natura^ 

"DISCORSO 

DI GIO PIETRO BELLORI 

Detto nell'Accademia Romina di San Luca la terza 
Domenica di Maggio u. oc. ixir. 
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VEL fommo, ed eterno intellet- 
to autore della natura nel fabbri- 
care l'opere fue marauigliofe al- 
I tamente in fé fteffo riguardando, 

coftìtui le prime forme chiamate 
idee jJD modo che ciafcunafpe- 
cie cJprcfla fu da quella prima^ 
idea, formaodofene il mirabile 
contefto delle cofe create . Ma.» 
li celefti corpi fopra la luna non 
refìarono per fempre belli, &or- 
diaati , qualmente dalle mifurate sfere » e dallo (plendore dt.» 
•gli afpettiloro reniamo a conofcerli perpetuamente giulHffi- 
mi , e vaghiflìmi . Al contrario auuiene de'corpi fublunari 
foggetti alle alteratìoni , & alla bruttezza ; e iebene la Na- 
tura intende fempre di produrre gli effetti luoi eccellenti , 
nulladimeno per l'inequalìtà della materia , fì alterano le for- 
me , & particolarmente l'humana bellezza fi contende, come 
A i Te- 
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vediamo nelPinfinì te deformità i e fproportioni>che fono iiu 
noi . Il perche li nobili Pittori > e Scultori quel primo fabbro 
imitando, fi formano anch'effi nella mente vn efempio di bel* 
lezza fuperìore, & in elfo riguardando » emendano k natu- 
ra fenza colpa di colore . e di lìneamento • Quefta Idea, oue- 
ro Dea della Pittura , e de ila Scoltura aperte le facre cortine 
de gl'alti ingegni de i Dedali y e de gli spelli > fi fuela a noi » e 
difcende fopra i marmi , e fopra le tele ; originata dalla na- 
tura fupera l'origine y e fafli originale dell'arte , mifurata dal 
compafib dell'intelletto 9 diuiene mifura della mano, & ani- 
mata dairimmaginatiua dà vita airimmagine. Sono certa* 
mente per fentenza de maggiori filofofi ^ le caufe efemplari 
ne gli animi de gli Artefici , le quali rifiedono fenza incerte^- 
2a perpetuamente belliflìme, e perfettiflìme • Idea del Pitta- 
re, e dello Scultore è quel perfetto, ed eccellente efeii^io del- 
la mente > alla cui immaginata forma imitando,fi rafsomiglia- 
no le cofe ,che cadono fotto la vifta : tale è la fìnitione di Ci* 
cerone nel libro dell'Oratore à Bruto • Vt igitur in formis » & 
figuris eftaliqind p^r^um , & exceUens^ mus ad excùgitatam fpeciem 
mitanda^refirutaur eaqudfiéoadisipfa caduta^ ficperfe&d eloquentid 
fpeciem animo vìdemus , effigiem aurìbus quarìmus . Così l'Idea co- 
itituifce il perfetto delk bellezza naturale ,. & vnifce il vero 
al verifimiie delle cofe fottopofie airocchìo, fempre afpiran- 
do alf ottimo , ed al marauigiiofa , onde non folo emula , ma 
fuperiore faffi alla natura, palefandoci l'opere fue eleganti , 
e compite, quali èffa non è lolita dimoftrarci perfette in ogni 
parte. Quefto pregio conferma Proclo nel Timeo dicendo,!^ 
tu prenderai vn huomo fatto dalk natura, & vn altro forma- 
to dall'arte ftatuarìa , il naturale farà meno predante, perche 
l'arte opera più accuratamente . Ma Zeufi, che con la fcel- 
tadi cinque vergini formò l'immagine di Elena tanto famofa 
da Cicerone pofta in efempio all'Oratore, ìnfegna infiemo 
al Pittore, ed allo Scultore a contemplare Tldea delle miglio- 
ri forme naturali, con farne fcelta da vari corpi , eleggendo le 
più eleganti • Imperoche non pensò egli di poter trouare in^ 
vn corpo folo tutte quelle perfettiom ^ che cercaua per la vc^ 
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finftà di HelenA i mentre k natura non fi perfetta coTa akuna 
particolare in tutte le parti . Tfgfu mim futàuìt omm qut qm^ 
rtfit ad viniufìatim vno in cprporefirepirin p$ffe, idi0 Mod nihilfin^ci 
in gtnen omnibus exfart&us natura eufoUuit • Vuole però Maili« 
tao Tirio che T immagine de'Pittori così prefa da corpi diuer- 
lipartorifca vna bellezza , quale non fi troua in corpo na tu* 
raJe alcuno , che alle belle ftatue fiauuicini. Lo fteiTo con« 
cedeua Parrafio à Socrate , che'l Pittore propoftofi in eia* 
icona forma la bellezza naturale y debba prendere da diuerif 
corpi vnitan^nte tuttociòche ciaicuiKy aparteaparteottie* 
ne di più perfetta y eflendo mabgeuofe^ il trouarfeM vnfol» 
ioperfettione. Anzi k natura, per quefta cagic»e , è tanta 
inferiore all'arte « che gli Artefici fimilitudinarij , e del tutta 
imitatori de'corpi , fenza elettione » e fcelta dell'Idea » ne fu^ 
rono rìprefi : Demetrio riceuè nota di efTer troppo naturale » 
Dionifìo fu biafimato per hauer dipintogli huomini fimili a^ 
noi, communemente chiamato» ii#<9*e^Ti>eP'9@' croèpitto* 
redi huomini . Paufbne » e Pirreico lurono condaniuti mag^ 
giormente» per hauere imitato fi peggiori j e li più vili; come" 
in quefii noitri tempi» Michel Angelo da Carauaggio fu trop* 
pò naturale , dipìnfe i Gmiìi » t'I Bamboccio i peggiori. Rim- 
proueraua parò Lifippo aF vulgo de gli Sciatori, che da elfi: 
veniuano £itti gli huomini quali fi trouanaìn natura , & egU 
gloriauafi di £3rmarli quali doueuano efTere , vnico precet* 
to dato da Ariftotele così alli Poeti , come alli Pittori • Di 
quefto fallo non venne altrimenti Imputato^ Fi<iia , che induf- 
fé merauiglia ne'riguardanti con le forme de gli Heroi » e de 
gli Dei» per hauer imitato piùtofto Tldea, che la Natura^ > 
e Cicerone di lui parlando afferma^ che Fidia figurando ilGio* 
uè , e la Minerua, non contemplaua oggetto alcuno • ond'eglr 
prendeiTe la fimiglianza , tra cotifideraust nella mente Tua vna 
forma grande di bellezza » in cui fiifo riguardaofdo » à quella 
fimihtudine indirizzaua la mente » e la mano . Nec vero ilU ar* 
tìftx cum faciret lùuh f$rmam iuut ^ìnerua cdntemflabatur aUquem^ 
4 quù fimilitudinem ducerei ^fed ipfius in mente infidebat Jprcìes fuUbrh 
tudinis esimia fuadam y quam intuens^ in eaqjie defixus > adiUiusfimili* 

dhem 



Sfiem <irtem , & manum iirigebat . Onde à Seneca benclie lloico '^ 
€ rìgoroib giudice delie noftre arti j parue gran co ia^, 
& e^i fi marauigliò che queflo Scultore non hauendo veduto 
né Gioue , né Minerua , nuUactimeno concepiiTe neU'animo le 
forme loro diuine . 7^n viiit Phìdias louem yfeck tamen velutto- 
vMtem , necjìetit ante oculos eius Minerua » dignus tamen illa arte AfA* 
mus, & conceptt DeoSy &e9ihibutt. Apollonio Tianeo cMnfegna 
il medefimo ^chelafantafia rende più faggio il Pittore , chc«j 
rimitatìone ; perche quefta fa iolamente le cofe che ve- 
de f quella fa ancora le cole che non vede» con la relatione a 
quelle che vede . Hora fé con li precetti délli antichi Sapienti 
rincontrar vogliamo ancora gli ottimi inftituti de*noftri mo- 
derni i infegna Leon Battifta Alberti,che fi amii in tutte le co- 
fe non folo la fimielianza , ma principalmente la bellezza, 5e 
<:he fi debba andar fcegliendo da corpi bcUiflìmi le più lodate 
larti • Così Leonardo da Vinci iniiruifce il pittore a formar-* 
5 quefta Idea , & à confiderare ciò clie «ITo vede , & parlar 
feco , eleggendole parti più eccellenti di qualunque cofa . Ra- 
faelle da Vrbino il gran maeftro di coloro che fanno , cosi 
fcriue al Caftiglionè della fua Gala tea • Per dipingere vna hiìk^ 
mi bìfognerebbM vedere più belle ^ ma per epere carefìia di belle ionne^ 
io mi feruo di vna certa Idea^che mi viene in mente . Guido R^ni .die 
nella venaftà ad ogni altro Artefice del noftro fecolo preual- 
fe > iniiiando à Roma il quadro di S. Michele Arcangelo perla 
Chiefa de "Cappuccini >j5: riffe ancora, a Monfignor Maffani Mae- 
ftro di cafa di Vrbano Wll^Vorrei hauer hauuto pennello Angelico, 
ò forme di Paradifoiper formare V Arcarcelo , ér vederlo in deh , maio 
non ho potuto falir tant*alto , & in vano thò cercate in terra . Si che ho 
riguardato in quella for^a che nell'Idea mi fono Riabilita . Siiroua an- 
che l'Idea delia brutte'^^Ta^ ma quéHa lafcio di Spiegare nel Umo' 
nìo y perche lo fuggo fin col penfìeroy ne mi curo di tenerlo à mentc^ . 
Vantauafi però Guido dipingere la bellezza non quale gli fi of- 
feriua a gli occhi, ma fimile a quella che vedeua nelPIdea; onde 
la fua bella Helena rapita al pari* dell'antica di Zeufi fu cele- 
brata. Ma non lù così bella coftei, qualda loro fi finfe , poi- 
che fi trouacono in effa difetti , e riprenfioni j anzi fi fieno-/ 

ch'cU 
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ch'elk mfti nitiigaire à Troia, ma cbein fuó luogo ^i foflc» 
portata la fua ftatua » perla cui bellezza fi guerreggiò dieci an^ 
ni • Stixnafi però che Homero ceTuoi poemi acK>rafle voa^ 
donna, che non era diuina>per gratificare i Greci, & per ren- 
dere più celebre il foggetto fuo della guerra Troiana ,- nel mow 
do eh egli inalzò Achille , & Vliffe nella fortezza , & nel con- 
figlio . Laonde Helena con la Tua bellezza naturale non pareg^ 
giò le forme di Zeufi,*&d*Homero; né donna alcuna fu, che 
ritenefse tanta venuftà quanta la Venere Gnidia, ola Minerua. 
Ateniefe chiamata la bella forma , né huomo in fortezza hog- 
gi fi troua^che pareggi THercole Farnefiano di Glicone» ò don* 
na » che agguagli in venùftà la Venere Medicea di Cleomene-. 
Per quefta cagione gli ottimi Poeti, & Oratori volendo cele- 
brare qualche foprhumana bellezza , ricorrono al paragone 
delle ftatue, e delie pitture . Ouidio defcriuendo Cillaro bel* 
iiifimo Centauro lo celebra come proflìmo alle fiatuepiù lo^ 
dato » 

Grattis in $re vigor 9 eeruì^ , humeriquff manufque 

FeSloraqui Artificum laudatis proximafignh 
Et in altro luogo altamente di Venere cantò, che fé Apelle now 
rhauefife dipinta, fin hpra fommerfa rimarrebbe nel mare^oue 
nacquo 

Si Zfenerem Cois nmquam finxtfftt Apelkp 

Merfa fub nqMreis illa lateret aquis 
Tiloftrato inalza la bellezza di Eufbrbo fimile alle fiatne di 
Apolline, e vuole che Achille di tanto fuperi la beltà di Neot- 
tolemo fuo figliuolo, quanto libelli fono daUe ilatae fupera- 
ti . L'Ariofto nel fingere la bellezza di Angelicaiquafi da ma<-^ 
no di Artefice induftre {colpita^ rafibmiglialegataallo fco^ 

glio r 

Créduto hàurìà che fi ffts fiata finta f 

d'aìabafiro^ ò d^altra marmo illufln 

^B^g^uro 9 òfi^ aUo fcogho cosìauuints 

Per artificio M [cultore induftre 
Nelli quali verfi TAriofto imitò Onìdi0;de^rìuendo lamede^ 
fima Andromeda 
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^uam finid ài iuràs f^Mmn y4cbk eàm« 

Vìàu Mamiadesp nifi ^U ìéais mure cifill^ 

^tmem t & tepìJb mMobànt ìmrnmfiitu^ 

JMérmornmi ratta tfitt 9pus 
Il Marino celebrando la Madalena dipinta da TitiaflOiappka« 
de con le medeiime lodi alla pittara ^ e porta Tldca dell'Arte- 
fice fopra le cofe naturali . 

Ma ceda la T^Mira » e oda il vere * 

A ^ud che detto Artefice ne Jkfe$ 

Che muà tbàsua ne falma » e nel penfiere ^ 

Té bela i e viua ancor f «i la difinfe . 
Dal che apparifce non efTere giuftamente riprclb Ariftotefe 
nella Tragedia dal Cafteluetro » volendo quefti , che la virtà 
della pittura non confitta altrimente in far rimmagine bella • e 
perfetta , ma fimile al naturale, ò bello, ò deforme ; quafi Tec^ 
ceffo della bellezza tolgala fimìlitudine. La qual ragione dd 
Cafteluetro fi riftringe allì pittori ìcaftici, & facitori deVi« 
tratti 9 li quali non ferbano idea alcuna t & fono (oggetti alla 
bruttezza del volto, & del coipo , non potendo efli aggiunge- 
re bellezza , né correggere le deformità naturali , lènza torre 
la fimilitudine, altrimente il ritratto farebbe più beIlo,& me- 
no fimile.Di quetta ìmitatione icafticanon intende ilFilofofo, 
ma infegna al tragico lì coftumide'mìgliori» con Tefempio de* 
buoni Pittori«& Facitori d*immagini per&tteili quali vfanoTi* 
dea : & fono quefte le parole • Effendo la tragedia imitatione de 
enigUoriy bifogna che noi imitiamo li buoni Pittori ^ perche qudli e fpri* 
mendo la propria firma con farli fimiìi , più belli li fingono • ^Ae^J^e* 

li far però gli buomìni più belli di quello che fono commu* 
nemente i & eleggere il perfètto conuiene all'Idea • Ma non 
vna di quefta bellezza è l'Idea i varie fono le fue forme i e^ 
forti , e magnanime , e gioconde , e delicate di ogni età • e d*o- 
gnì feffo. Non però noi con Paride nel monte Ida delitiofo 
lodiamo folo Venere molle*, òne'giardini di Nifa celebriamo 
il tenero Bacco ; ma su ne gioghi fàticofi di Menalo ,e di Dclo 
ammiriamo Apolline faretrato» e l'arciera Diana • Altra cer- 
ta- 
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tafflente fu la bellezza di Gioue in Olìmpia^ e dì Giunone inJ^ 
Simo , altra di hfcrcole in lindo, e di Cupidine in Thelpia: così 
à diuerfi conuengonfi dìuerfe forme , per non eflere altro la-» 
bellezza» fé non quella,che fa lecofe come fono nella loro pro- 
pria, e perfetta natura ; la quale gli ottimi Pittori fi eleggo- 
no , contemplando la forma di ciaicuno. Dobbiamo di più 
confiderare che eilèndo la Pittura rapprefentatìone d'huma- 
na attione , deue infieme il Pittore ritenere nella mente gli ef-^ 
fempi de gli affetti, che cadono fottoeiTeattioni, nel modo 
chel Poeta conferua Tldea dell'iracondo » del timido , del me- 
ftOf del lieto , e così del rifo , e. del pianto» deltiri>ore» e 
dell'ardire. Li quali moti deono mtoito più recare imprefli 
nell'animo deir Artefice con la continua contemplatione della 
natura • efTendo imponibile 'ch'egli li ritragga con la mano ^ 
dal naturale , fé prima non lihauerà formati nella fantafiai 
& àquefto è neceifaria grandidlma attentione ; poiché mai fi 
veggono li moti dciranim a ^ fé non per tranfito , e per alcuni 
fubiti momenti . Siche intraprendendo il Pittore > e lo Scul- 
tore ad imitare le operationi aell'animo . che deriuano dallcj^ 
paflioni f non può vederle dal modello , che fi pone auanti, non 
ritenendo effo alcun affetto; che anzi languifceconlofpiri- 
to, e con le membra neiratto,in cui fi volge, e fi ferma ad ar- 
bitrio al trui • E' però neccfiarìo formarfene vn'imagine su la^ 
natura joiferuanap le commotìoni humane, dcaccompagnan* 
do li moti del corpo con li moti dell'animo >' in modo che gli 
vni da gli altri dipendino vicendeuolmente . In tanto per non 
lafciare T Archi te ttura^ feruefi anch'ella della fua per fettiiìi- 
ma idea : dice Filone , che Dio ,come buono Architetto • ri- 
guardando air idea , & all'efempio propoliofi , fabbricò il 
mondo fenfibile dal mondo ideale * & intelligibile . Siche di- 
pendendo TArchitettura dalla cagione efempia re f fafli anch' 
ella fuperiore alla natura : cosi Ouidio defcriuendo Tantro di 
Diana I vuole che la Natura nel fabbricarlo prendeife ad imitar 
Tarte . 

Arte Uboratum nuìU yfimulauerat arttm 

Ingmo Namafuo 
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Al che riguardò forfè Torquato Ta0bde(crìaendo il giardino 
di Armida ^ 

Di natura arte par y che perdihm 

Vimìtatrice fua fcherzAnio imiti 
£gli è inoltre Tedìficìo tanto eccellente» che Arinotele argo^ 
menta, fé la fabbrica foffe cofa naturale • non altrimente di 
quello fi faccia T Architettura » farebbe efeguita dalla natura^ 
coftretta advfare le medefime^ regole per darle perfettìone , 
come le fteffe habìtationi de gli Dei furono finte da Poeti con 
rinduftria de gli Architetti y ordinate con archi > e colonne^ » 

Dualmente delcriflcrola Reggia del Sole, ed'Araore, portan- 
o TArchitettura al cielo. Cosìquefla, idea» edeitàdella^ 
bellezza fu da gli antichi Cultori della fapìenza formata nelle 
menti loro, riguardando fempre^Ue più belle parti delle cofe 
naturali , che bruttifllma , e vililfima è quell'altra idea che la^ 
più parte fi forma su la pratica > volendo Platone che Tidea fia 
vna perfetta cognitione della cofa cominciata su la Natura^ • 
Quintiliano c'inftruifce , come tutte le cofe perfettionatc^ 
dall'arte » e dall'ingegno humano hanno principia dalla Natu« 
xa ifteila s da cui deriua la vera idea . Laonde quelli t che (en- 
za conofcere la verità, il tutto muouono con la praticar fingo- 
no lame in vece di figure; né diffimili gli altri fono, che pi- 
gli ano in preftanza l'ingegna, e copiano l'idee altrui » fanno 
Topere non figliuole , ma baftarde della Natura | eparehab- 
biano giurato nelle pennellate de'loro maeftri . Al qual male 
fi aggiunge, che per l'inopia dell'ingegna, non fapendocflEi 
eleggere le parti migliori , fcelgono i difetti de' loro precet- 
tori , e fi formano Tidea del peggiore • Al contrario quelli , 
che fi gloriano delnomediNaturalifti ^ non fi propongono 
bellamente idea alcuna; copiano i difetti de'corpi, e fìaf* 
fuefanno alla bruttezza > & àgli errori ^ giurando anch'elfi 
nel modello » come loro precettore ; il quale tolto da gli oc- 
chi JorQ^ fi parte infieme da elfi tutta l'arte r RaiTomiglia Pla« 
ione quelli primi Pittori alli Sofifti > che non fi fondano nella 
verità ^ ma nelli falfi fantafmi dell'opinione ì li fecondi fono 
fimìli àLeucìppo, &à Democrito i che con Vauiffimi atomi 

àcafo 
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à cafo compongono li corpi . Così l'arte della Pittura da co ^ 
ftoro viene condannata ali opinione I & airvfo « come Crito« 
lao voleua che l'eloquenza fofTe vna vfanza di dire Se vna pe« 
ritiadipìacere7^ii3y\ de Kax9T%x>ÌA ^ ò più tofto «ri;^rifli habito ^ 
feoz*arte e fenza ragione » togliendo Tvfficio alla mente t e do- 
nando ognìcofa al fenfo. Onde quello che è fomma intelli- 
genza , & idea de gli ottimi Pittori > vogliono elfi più tofto» 
che fia vn vfo di fare di ciafcuno , per accomunare con la fa* 
pienza l'ignoranza ; ma gli fpiriti eleuati fublimando il pen- 
lier o all'idea del bello^da quefta folo vengono rapiti , e la con- 
templano come cofadiuina. La doue il popolo riferifceii 
tutto al fenfo dell'occhio : Loda le coie dipinte dal naturale ^ 
perche è folito vederne di fi fatte • apprezza li beUi colorì i o 
non le belle forme» che non intende; s'infaftidifce deirelegan* 
za 9 approua la nouità \ fprezza la ragione $ fegue Topinio^ 
ne, e fi allontana dalla verità dell'arte, fopra la Quale come 
in propria bafe è dedicato dell'Idea ilnobiliflSmo umolacro • 
Ci refterebbe il dire che gli antichi Scultori faauendo vfato 
ridea merauigllufa , come habbiamo accennato ^ fia però 
necceflariolo ftudio dell'antiche fculture le più perfette >per« 
cne ci guidino alle bellezze emendate della natura ; & al me- 
defimo fine dirizzar Tocchìo alla contemplatione de gli altri 
eccellentiilimi maeftri , ma quefta materia tralafciamo al fuo 
proprio trattato dell'imi tatione , fodisfacendo à coloro» cho 
biaumano lo ftudio delle ftatue antiche • Quanto TArchitet* 
tura diciamo , che l'Architetto deue concepire vna nobil^^ 
Idea » e ftabilirfi vna mente^ che gli ferua di legge * e diragio« 
ne, confiftendo le fue inuentioni nell'ordine , nella difpofi- 
tione 9 e nella mifura , ed euritmia del tutto e delle parti • Ma 
rifpetto la decora tione , & ornamenti de gli ordini fia certo 
trouarfi l'Idea {labilità , e confermata su gli efiempi de gli 
Antichi , che con fuccefTo di iongo ftudiOi diedero modo à 
-queffarte ; quando li Greci le coftituirono termini , e prò- 
portioni le migliori , le quali confermate da i più dotti feco« 
ili, e dal confenfo , e fuccefiione de'Sapienti , diuennero leg« 
.p di vna merauigliofa Idea # e bellezza vltima , che efiendo 
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vna fola in ciafctina fpecie, non fi può alterare . fenza diftrug- 
gerla . Onde pur troppo la deformano quelli i che con la^ 
iiouitàlatxarmutanO} mentre alla bellezza ftà vicinala britt* 
tezza» come li vitij toccano le^ virtù « Tanto male ricono- 
fciamo pur troppo nella caduta del Romano Imperio , col 
quale caddero tutte le buone Arti, e con effe più aogn'altra 
TArchitettura: perche quei barbari edificatori difpregia a- 
do i modelli» e Tldee Greche, e Romane, e li più belli mo- 
numenti dell'antichità > per molti fecoli freneticarono tante, 
e fi varie fantafie fantattiche d'ordini , che con bruttiflimo 
dìfordine moftruofa la refero . AfFaticaronfi Bramante » Ra- 
faelle , Baldaffarre , Giulio Romano , Se vltimamente Michel 
Angelo dairheroiche ruine reftituirla alla fua prima Idea , & 
afpetto , fcegliendo le forme più eleganti de gli edifici an-> 
tichi.'^Ma hoggi invecedirenderfi gratieàtali huomini fa- 
pienti (IimL vengono elfi con gli Antichi ingratamente velipe- 
£, quafi lenza laude d'ingegno» e fenza inuentione Tvno dal- 
l'altro habbia copiato''. Ciafcunoperò fi finge da fé fteffo in 
capo vna niK)ua idea, elarua di Architettura a fuo modo , 
cfponendola in piazza , e su le facciate : huomini certamen- 
te vuoti di ogni fcienza » che fi appartiene all'Architetto , di 
cui vanamente tengono il nome . -Tanto che deformando gli 
edifici, eie città iftcfle^e le memorie,freneticano angoli/pez- 
!zature> e diftorcimenti di linee, icompongono bafi > capiteg- 
li » e colonne , con frottole di ftucchi , tritumi , e fproportio- 
nì i^ epure Vitruuio condanna fintili nouità, e gli ottimi eifem- 
pi ci propone • Ma li buoni Architetti ferbano le più eccel. 
lentiforme degli ordini; li Pittori, egli Scultori fceglien-" 
do le più eleganti bellezze naturali , perle ttionano Tldea » cj 
l'opere loro vengono ad auanzarfi » e reftar fuperiori alla^ 
natura, che è l'vltimo pregio di quefte arti, come habbiamo 
|)rouato . Quindi nafce TofTequio , e lo fiupore de gli huomi- 
ni verfo le fiatue , e le immagini» quindi il premio , egli hono» 
re degli Artefici ; quefta fu la gloria di Timante , di Apelte » 
di Fidia,diLifi{^, edi Cinti altri celebrati dalla fama» fi 
imitali tutti fóHeuatì fc^ra le humane forme, portarono Tldee^ 

e To* 
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eTopere loro all' ammir^tione . Ben può dunque chiama rfi' 

quena Idea perfettione della Natura) miracolo dell'Arte, prò- 

nidenza dell'Intelletto , effempìo della mente » luce della fan-i 

tafia , Sole che dall'Oriente iafpìra la ftatna di Mennone, fuo- 

co,che fcalda in vita il fimolacro di Prometeo . Qiiefta fk, che 

Venere , le Gratie , e gli Amori lafcìando l'Idalio giardino, o 

le piaggie di Cithera , venghino ad alberga^r^ nelm durezza^ 

de'marmi , e nel vano dell'ombre . In fua virtà le Mufe nel- 

l'Eliconie rìue temprano li colori all'immortalità ; e pei fua^ 

gloria difpregia Pallade Babiloniche tele , e van;^ pompofiu 

Dedalei lini . Ma perche l'Idea dell'eloquenza cede tanto 

all'Idea della Pittura , quanto la vìfta è pid ef-> 

lìcace delle parole > io però qui 

manco nel dire » ^ 

tacdo. 
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LA PITTVRA 

ON ho vitaf ne ^ìrtOf e viuoi ej^m 
T^n ho moto 3 e ad ogn'atto f ùffihor mi muouo ; 
affetto alcun non jprouo > 
E fur rido , mi dolgo , amo 1 e m'adiro • 
^erauigliade Varte? 

I La mia faconda tace 1 

L ^acqw '^^^^ I f^9^ ^rlo > fon loquact^ : 

òon pnta 9 fon mendace^ f 
E fur Smoflro il vero in agn partt^ } 
Son ùmbra 9 e per co^ume 
Tttnpro i riti jù le tekf e formo il lume. 

LA SCOLTVRA 

^TVRA in van m toglk^ 
UAlma y e s'entro mi chiude alpina pietra i 
Varte mia mi difciogUe » 
Et apre i monti y mi dà vita % e fpetra : 
Jìd^infpìrabumane voglie^ 
NW duro fajfo » e non bò vita fialt^ > 
Che la dureTT^ fuam fa immortale . 

LA ARCHITETTVRA 

A le cimmerie grotte » e da le feluca 
Lhuom tolgo y da le beluc^ ; 
£ con piti nohtl vita y pm ficura^ 
Fra cittadine mura 

Lo difendo y e riparo in dolce albergo 
Dal gelo y da gli ardori 1 
Io con eterni honori 

M"^ a Dio facri tempi $ ed al Cierergo j 
J^oli eccelfe , e ftupori 
€ ìnfieme co' Monarchi 
Anch'io trionfo infra colonne f & archi ^ 

VITA 
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ANNIBALE CARRAGCI. 



LL'HORA la Pittura venne in- 
grandifllìma ammìratione de gli 
nuomìnì , e parue dìfcefa dal Cie- 
lo, ijuando il diuino Rafael!;./, 
con gli vJtimi lineamenti dell'ar- 
te, accrebbe ai fomcno la fua^ 
3ellczza , riponendola nell'antica 
naellà di tutte quelle gratìe , e 
' di que pregi arricchita, che già 

, m tempo la refero glorìofiflìma 
appreffb de*Grecì,edc*Romani. Ma perche le cofe giùìrL» 
terra non feibano mai vno ilato medefimO) e quelle che^ 
fono giunte al fommo è forza di nuouo tornino a cadero 
con perpetua vicìilìtudine , l'arte, che da Cimabue , ed,L^ 
Giotto , nel corfo ben longo dì anni ducento cinquanta^ 
C z erafi 
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crafi a poco a poco , auanzata ì tofto fu vednu declinare # e 
di regina diuenne huinile ^ e vulgare • Siche , mancato quel fe- 
lice fecolo , dileguofE in breue» ogni fua forma ; e gU Arteficif 
abbandonando lo ftudio della natura, vìtiarono Tarte y con la 
maniera ^ o vogliamo dire fantaftica idea , appoggiata alla.^ 
pratica, e non airimitatione . Quefto vitio diftruttore della^ 
pittura cominciò da prima a germogliare in maeftri di hono- 
lato grido , e fi radicò nelle fcuole, che feguirono poi : ond«^ 
non è credibile a raccontare quanto degeneraflero non folo dx 
Rafaelle , ma da gli altri , che alla maniera diedero comincia- 
mento. Fiorenza , che fi vanta di: effere madre della pittura , 
c'ipaefe tutto di Tofcana , per li fuoi profeflbri gloriofifli* 
'mo, taceua già fenza laude di pennello; e gli altri della^ 
fcuola Romana non alzando più gli occhi à tanti efsempt 
antichi , e nuoui , haueutmo pofto in dimenticanza ogni lo- 
d?uole profitto ; e fé bene in Venetia più ch'altroue durò» 
la Pittura , non però quiui, o per la Lombardia vdiuafi più 
quel chiaro grido de'colori , cne tacque nel Tintoretto vl- 
timo fin'hoara de' Venetiani Pittori .. Dirò dr piì| quello , che 

f)arrà incredibile a raccontarfi ; ne dentro", uè fuori d'Ita- 
ia , fi ritrouaua Pittore alcuno ; non [efFenda gran tempo 
che Pietro Paolo Rubens il primo riportò fuori d* Italia i 
colorii e Federico Barocci, che haurebbe potuto- riftorare 
€ dar foccorfo [all'arte' , languiua in Vrbino, non le preftò 
aiuto alcuno . In quefta lunga agitatione , l'arte veniua com- 
battuta da due contrarr eftremi^ l'vno tutto foggetto al na- 
turale, r altro alk fentafia: gl'autori in Roma furono Mi-- 
che! Angelo da, Carauaggio, eGiofeppe di Arpino ; il pri- 
mo copiaua puramente li corpi, come apparifcono à gli occhi, 
icnza elettione , il fecondo non riguardaua punto il naturale , 
feguitando la libertà dell-'inftinto ; e Tvno , e laltro nelfauore 
di chiar iffima fama , era venuto al Mondo in ammiratione & 
in clfempio. Così quando la Pittura volgeuafi al fuo fine , fi 
xiiiolfero' gli aftri più benigni vcrforitalia , e piacque à Dio t- 
che nella Città di Bologna , di ferente maeftra , e di fèudi , for- 
geiT* va eleuatiffimo ingegno ; e che con eflb riforgefle VArtc 

cadii- 
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cadute, e qaafi eftìnta. Fu quelli Annibale Carracci, di cui 
hara intendo fcriuere , cominciando dall'indole ornatifli may 
ond'egli inalzò il Tuo felice genio>ha accoppiando due cofe ra- 
ramente concefle a gli huomini , natura y ed arte in fomma-j 
eccellenza . Riferendo però l'origine, egli è certo che-/ 
Antonio Garracci Padre di Annibale dal territorio natìuo d^ 
Cremona venne ad habitare in Bologna, doueconToperadi 
Sarto , mantcneua fé fteffo , e la famiglia in buona eftima* 
tione della pouejtà fua . De'figliuoli , che haueua i Agoftino 
il maggiore s'applicò alla pittura , & all'intaglio » Annibale il 
minore fu pofto all'arte dell'Orefice » ad vfo della quale , im* 
parando egli a difegnare daLudouicoCarraccifuo cugino^ 
venne a pakfare , tanto fauore , e fopranità dicelefte influiTo^ 
che Ludouico riconofcendo in lui vna fatai forza alla oittura ^ 
quafi hauefle vn maggior precettore , che gFinfegnaile occul-* 
tamente -, cioè la fapienti filma Natura , cominciò ad amarlo^ 
e fc lo tirò in cafa , 'dando luogo a quella ftupenda inclinatio* 
ne . Apparue fubito lo ftudio , e Tapprenfione fua efficace-^ » 
portandoli egli alle forme delle cofe naturali , &viuamente 
traducendole in difegno , con quel dono lodato poi fempre in 
lui di esprimere fin con poche linee, lofpirito, e la mente 
nelle figure . Qucfta attentione giouò à lui ancora giouinettoj 
poiché Antonio fuo Padre trasferitofi à Cremona per vende- 
re vn poderetto , che gli era rimafto nella terra natiua , tor • 
nandofene poi à Bologna , fùfpogliato fra via, da Villani ,coii 
la perdita di quei pochi denari • che riportaua à caia . Il per- 
che eflendo egli ricorfo al Podeftà del luogo , Annibale , chc-^ 
accompagnaua il Padre , fcppc cosi naturalmente , ed al viu^ 
de .are il volto, e'I portamento diquei rapaci Villani , che 
riconofciuti da tutti con iftupore , ricuperò facilmente quan- 
to al pouero Padre era ftato rubato . Ma Ludouico per con- 
fermarlo maggiormente , vedendolo applicati (fimo alla con» 
fuetudine dell'arte, gli partecipaua T opere fue proprie : fu- 
rono quefte il Chrifto morto con le Marie nella Sagreftia de" 
Canonici di San Profpero di Reggio , il Battcfimo , in S.Grc- 
porio di Bologna fatta in etàmi»ore '^i venti anni , enelkLr 
^ ^ Chic^ 
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Chiefa ài San Felice il Cf ocififfo con la Vergine , & alcuni San-, 
ti fotto la Croce, Hora fi come gli Yccclii tofto fi fentono 
vigorose le piume » v0l9.no lungi dai nido 1 non oltrimente 
Annibale* conolcendo non efiergli hoggimai à fufficienza li^ 
fcorta di Lijdouico j poiché à gli occhi fuoi ofFerironfi li colo- 
ri del Coreggio , e di Titiano , col fratello Agoftino incami- 
noill per la lombardìa * Fermatofi in Parma fi applicò £utto al- 
lo ftudio del Coreggio , come fi riconofce nella belliflìma ta* 
noia della Pietà fopra il maggiore altare deUa Chiefa de' Pa- 
dri Cappuccini della medefima Città» Figurò nel mezzo il 
morto Redentore fuelato da vn lenzuoloi ed alfifo fopra laL# 
bafe del monumento: vedefi il facro corpo con le bracciapen- 
denti , e con la {palla appoggiata al feno della madre , la qua- 
le fedendo più (olleuata » tiene la delira mano (bttolaguan* 
eia del figliuolo ; e nel reggerlo così morto , vinta dall'afFan* 
* lìo vien meno , e s'abbandona indietro su l'arca del fepokro. 
Finfeui dentro San Giouannì, che accorre per aiutarla; e fi 
vede in mezza figura ! con vna mano verfo la Vergine , l'altra 
pofata su rvrna. Dallato defl;fo appari fcono alquanto due 
Angeli , che p:etofamente la foccorrono , foftentandola di die- 
tro ; cade la fmorta faccia su la Ipalla finifira , col braccio , 
A la mano pendente dal monumento ; fiche fembra la Mad re 
eftinta col Figlio . Do. queftolato fotto San Giouanni, euui 
Madalena ginocchione di profilo , con le mani incrocicchiate 
al petto , in efprelTìone di dolore > piangendo dietro a Chri- 
iloi di rincontro San Francefco piega le ginocchia a terra.^, 
ftende le braccia , e le mani verfo il Signore , e guarda al po- 
polo , inuitandolo alla meditatione del mijfterio dolorofo , Al 
fianco del Serafico fucccde 5anta Chiara in piedi , pofa la ma- 
no finiftra su la fpalla deftra , e fi ftringe nell'affetto , e nella^ 
contemplatione j con Taltra mano tiene la cuftodia Sacrameli - 
tale del diuinp Pane s e nell'aria s'inalza in mezzo vn Angelo 
fedente fra le nubbi, il quale abbraccia , e porta la croce fol- 
leuata 5Ù la fpalla, accompagnato da amoretti celefti, dif- 
fondendofi la luce.Le figure campeggiano in vn maflb ofcuro* 
dou'èfituato il monumento, che è vn arca fopra vn zoccolo, 

òba- 
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òbafe , che Tcrue per ledile al corpo del Signore • Non fi può 
dire à baftanza quanto Annibale s'internarse • e fi facefie prò* 
prie le migliori oprti del Coreggio, cosi nella difpofitionc, 
e ne'moti delle figure i come nel dìntornarle , e colorirle con 
la dolce idea di quel gran maeftro *, e particolarmente nella^ 
gloria di fopra , che par temprata dal Tuo pennello » Onde 
queft 'opera fatta in età ancor giouanile diede argomento ± 
Federico Zuccheri , in quel tempo dì paflagio à Parma » che^ 
Annibale hauerebbe tenuto il primo luogo nella pittura,quafi 
in lui riforto foiFe con lo Ipìrito del Coreggio il buon genio 
del colore . Fece alcuni quadri per feruigio del Duca Ranuc- 
cio, tra quali lo Tpofalitio di Santa Caterina , figiirata noftra 
Donna fedente fopra vna nubbe col Bambino in feno , cho 
mette Tanellp nel aito della Santa in ginocchione , e l'Angelo 
gli regge il braccio : figure non intiere ^ e ridotte ^ con la me« 
defima perfettione, de idea. De gli fi:udij fatti da Annibale in 
Parma > veggonfi alcane copie in Roma nel palazzo Farnelo ^ 
e particolarmente Tincoronatione della Vergine con le nani al 
petto.eChrifto in atto di coronarla ibpradue gran tele » le 
quali figure furono dipinte dal Coreggio nella vecchia tri* 
bunadi San Giouanni, che dopo fu rouinata » e rifatta con 
la copia di Cefare Aretufi . éffendo Annibale dimorato in^ 
Parma > e nelli vicmi luoghi di Lombardia , fi trasferì à Vene** 
ria / à ritrouare il fratello Agoflino , che gii Thaueua preue- 
nuto , e lattendeua applicato all'intaglio del bulino. Quiui 
egli conobbe Paolo Veronefe ancor viuO, Tintoretto , e1 Baf* 
iàno ; in cafa del quale egli refiò ingannato piaceuolmente f 
dittendendo la manoper pigliare vnlibro,che era dipìnto. Fu 
quefli Giacomo Bafiano famofo pei" gli animali, di cui An« 
nibale così fcriue in certe note al ' Vafari • 

Giétmio Zaffano e fiato pittore molto degno , e dì maggior lodi H 
quella gli dà il Vafari 5 ferche oltre le fue belbffime pitture > ha fato di 
quei miracùti , che fi diceficefìero gli antichi Greci , ingannando non pure 
gli animati » ma gli huomini ahche dtirarte ; é" io ne fono telonio , fer-^ 
che fui ingannato da luì nella [uà camera Jlcndendo la mano ad xm lihro 

che era dipinto • 

Del 
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Del Titttoretto in vna fua lettera così fcrifle àiudouico fuo 

cugino . 

Ho veduto il Tintmtto bora effidle à Tittano , &hora minora dd 
Tmtorrtfo.Intendenck) che quefto pittore era ineguale netfope- 
rar fiio.Tali detti di Annibale fi iono riferiti,in luogo di pitta* 
re, per non faauer egli dipinto in Yenetia cofa alcuna«intento 
•folamente all'opere di quei grandi Artefici,come fi riconobbe 
dal filo profitto . Ritornatofenel Bologna gli fu allogata vna 
tauola in San Giorgio , & in effa figurò San Giouanni £uange« 
lifl:a , Santa Caterina , e nel mezzo fopra vn piedeftallo la Ver- 
gine aflìfa col Bambino, & appreflb San Giouanni fanciullo: 
opera lodeuole quanto mai fi poffa commendare, per Io nuo- 
uo ftudio del medefimo Coreggio . Dipinfe per la Ghiefa di 
£an Francefco de'Gonuentuali| il quadro della Cappella de Si« 
gnori Buonnafoni , TAÌirunta portata al Cielo da gli Angeli » 
con gli Apoftoli al fepolcro in aftrattione di merauiglia^che 
è ancora opera degniflima . In tanto Ludouico ftupefatt o del 
colorito , che il fratello haueua riportato aUa patria, lafciò 
affatto la maniera prima del Procaccino » e di maeftro diuen^ 
ne difcepolo di Annibale^imitandolo nell'arte . Tornato Ago- 
fiino poco dopo i Bologna , fi aprì la famofa Accademia de' 
Garracci >come fi dice nella vita di efib Agoftino : chiamaua- 
fiTAccademia delli Defidcrofi per lo defiderio , ch'era in-* 
tutti d'imparare ; doue communicandofi infieme Terudìtio- 
ne delli tre fratelli ^ Annibale , Agoftino , e Ludouico » vicoor- 
correuano molti giouini nobili > e rari ingegni della città, per 
levarle difcipline, che oltre il naturale , s'infegnauano > le^ 
proportìoni , l'anatomia^ la profpettiua , Tarchitettura . La- 
Qnde crebbe in gran riputatione il nome de'Carracci ; e tutti 
tre furono chiamati infieme à diuerfe opere , alle quali con^ 
grandiffima lode loro diedero compimento. In eafa de'Si- 
gnori Fani cobrirono due fregi 5 nellvao limprefedi Giafo- 
ne, nell'altro li fatti di Enea fino Tarriuo fuo in Italia, Que- 
fto è dìuifo in dodici quadri , cominciando da Sinone , fecon- 
do la delcrittione di Virgilio-, etra componimenti migliori, 
tienfi^ che fia di mano d'Annibale rincontro dcll'Harpie , men- 

tre 
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tr« vna di lóro alata»e^n fembianza di donna il^volto e*l feno coii 
le code à terra, hauendo roÉefciata vca menfa » tiene vna ma- 
no su k rapita viuanda , e Taltra alcapos fi ripara , e fi duolct 
fopraftandole dietro vn foldato con la fpada per ferirla . Non 
lungi vn altro ftendele mani , e ritiene in aria vn altra Harpia» 
che volando fi faina in foga } e dietro fiedc il vecchio Anchife t 
muouendofi gli akriTroianiairarmi contro gl'immondi mo- 
ftri . Con quefta, fece Taltra fauola di Polifemo , che affale^ 
Tarmata Troiana: efce il gigante fuori del mare fino la cin- 
tura, dcapparifcela forza , e la grandezza fua, impugnando 
vn grand'arbore di pino, nel piegarfiforiofo, e minacciante • 
Sono li quadri collocati fra pilaftri finti di chiaro fcuro,efotto 
figure ìgnude à federe in atto di premere Harpie . Si auanzò 
dopo Annibale con li tre fratelli nella fala del Signor Lorenzo 
Magnani ad vn altro fregio , che rende gloriofo il nome 4<i-t 
Carracci in tutte le parti della pittura , e nel colorito princi- 
palmente , che tienu dal loro pennello , e nell'età noftra noiL> 
vfcifle il miglioie. E diuifo il fregio in quattordici ftorie di 
Romolo , cominciando dalla lupa fino la deificatione . Vedefi 
Romolo , che batte i paftori di Numitore fuggitiui fra gli ar- 
menti : giace l'vno fupino tra fuoi piedi in terra ; mentre egli 
vibra il nodofu baione contro di vn altro , che fi volge indie- 
tro > e con elfo volgefi vn giouine con la mano al capo , e par 
che fi dolga della pei^cofTa : fono figure ignudene'moti loro 
naturalifiime . Segue Remo con le braccia legate indietro 
condotto auanti Numitore , che dal feggio ftende verfo di lui 
la mano 5 & appreflb vi è il Rè Amulio afialito da i due fratel* 
li ; Romolo àdefl:ra lo prende ne capelli fopra la fronte, fenza 
il diadema > e ftringe il ferro ignudo s Remo à finiftra afferra^ 
al petto il rcal manto, ed arretra 1 altra mano per ferirlo»men- 
tre vn altro armato auanti fpinge 1 hafta , e lo trafigge, cadea« 
do Amnlio indietro nel feggio . Succede Tedificatione di Ro^ 
ma, e le mura difegnace con l'aratro : Romolo armato guida 
iboui» & addita il luogodelle porte della Città à gli agricolto- 
ri , che alzano il vomero , e le ruote » lafciando quello fpatio 
intatto dal folco , e gittando dentro le zolle . L'afilo è figura- 

D to 
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to ia vn tempio lungi fra le rupi, e*I bofca del Campidoglio : 
vi fono, due , che rifuggono veduti auantì inme22e figure; vno 
dì loro impugna la fpada 5 e ftende l'altra mano alla ficurezza 
del luogo . Dopo fi rapprefenta il ratto delle Sabine, Romolo 
dà. il fegno nel teatro à flioi foldatì: altri le abbraccia, altri fé 
le reca sii le fpaJle , piangendo, & efclamando le donne rapite, 
fenza difefa , e in preda alle voglie , e violenza de' foldati • 
Nel mezzo- vna di loro cade con le ginocchia , & con vna roana 
in terra, ftretta al feno da vn armata , che labbraccia dietro » 
ctou effa refpingendolo con la mano all'elmo , vien prela da lui 
nel braccio» , e fi difende invano. Sono Taltre figure in piedi , 
e quefta cadendo^ efpone con le braccia , il petto , e le mam» 
melle , attrauerfate da vn picciol velo» e trauolge la faccia do- 
lente col capelli fparfi • Segue Romolo armata , che por- 
ta 1» Ipoglie opime del Rè Acrone , per conìecrarle a Gioue i 
la battaglia fra Romani, e Sabini, efprclTauilapietàdìvna-^ 
dònna , la quale fparfi i crini, e le poppe ignude , pòrta, vnfi- 
gliuolino in braccio, e ritiene il fratelld, chenonvccida il 
marito caduto a terra» Appreflb vedefiTatio,che facrifican- 
do in Lauinio , viene vccifo da Laurent! , per non hauer punita 
glivccifori deloro Ambafciadorircade egli auanti l'altare tra- 
fitto il collo da vn fòldato con 1 hafta , vnaltrorafFerranella-^ 
fpalla,egli volge il pugnale al petto: flà Romolo ginocchio- 
ne al facrificio , e per la fua giuftitia viene lafciato invita ^ 
Succede la vittoria contro Vei > ci vecchio inelperto Capitana 
fchernito fra prigioni >ccn la vefte di porpora , e la bulla pen- 
dente dal collo à guifa di fanciulla , precedendo il Nuntio con 
la tromba .Rapprefentafi dopa Romolo , che fattofiRè, cir- 
conda le mura di Romaco' i littori auanti, feguitatoda fuoL 
foldati: va egli in habito regio foperbamen te armato colpa* 
ludamento di porpora , e con Telmo cinto di corona radiata^ 
d'oro r In vi timo fi vede Romolo deificata, cheapparifceà 
Proclo, e fi moftra in aria armata , additandogli la fua afcen* 
Cone al cielo r fìà Proclo- ginocchione con le braccia aperte^ 
l'adora , e lo riguarda per merauiglia . 

Qjjefte ftorie fono in quadri riportati fra ripartimenti di 

figa- 
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£gure ìgoude à federe , e Termini , che quali regghino il palco 
con le mani in capo, fi fottopongono alli modiglioni dello 
traui; &àloro piedi fono ìnfrapofti putti » e fatiretti , ch^^ 
tengono i lacci de'feftoni pendenti fotto ì quadri • e le cartel • 
le» con altri giouinetti di fopra, che s'intrecciano, «fcher- 
zano , fendendo da vn lato all'altro le mani à varie mafchere » 
le quali à tré , à tré fregiano le ftorie • In quefto riconofcefi il 
miglioramento dalli primi fregi , fuperandoli neireccellenza 
deJrinuentioni , maeftria , e colorito , che tienfi Annibale , zj 
li fratelli non faceffero mai in frefco il più eccellente . Ammi- 
rali in tutta quelVopera tanto Annibale , quanto Ludouico ,& 
Agoftino , il quale pare incredibile , che impiegato di conti- 
nuo al bulino > &c all'intaglio y prende0e all'hora il pennello , e 
riufcifle più pittore , che intagliatore ; e che Ludouico lafcia- 
tala vecchia maniera procaccinefca di Camillo Procaccini fuo 
maeftro , così prefto fi approfittalfe nella nuoua , Se in fom- 
ma che Tvno , e Taltro tanto operaflTe , fenza riconofcerfi fra-> 
di loro maggioranza alcuna ; attefoche Tintentione > egli fiu- 
di fi confaceflero tanto, che non hauendo varietà , ciafcuno 
di efli moftraua la medefima effigie , e gli fteffi lineamenti d'in- 
gegno • Oltre di ciò fi (lima che non poco gioualfero li cofiu- 
nii di Annibale , fenza inuidia , e fenza ambitione , efercitan- 
dofi con gli altri due in vna medefima fcuola , che era maeftra: 
quella vnica lode fi conceda àlui folo di effere fiato l'autore , 
e Tefcmpio a fratelli , che dipendeuano dalla fua guida , e da 
fuoi infegnamenti . 11 che fi riconobbe per efperienza , quan- 
do egli toltofi da loro , Agoitino ritornò all'intaglio, Scin^ 
Ludouico fi rallentò à poco , à poco quel buon talento di pri- 
ma . Ma Annibale altre opere degne di memoria feoe nella fua 
patria » per la cappella di cafa Caprari dipinfe la Madonna in 
gloria di Angeli fopra la Città di Bologna veduta in lontanan- 
za . In Cafa San Pieri , nella volta di vna cameracolon à fre- 
fco Hercole guidato dalla Virtù , &in vn altra camera vn gi- 
gante fulminato . Nella cappella di Cafa Angelelli vedcfi di 
fua mano il quadro della Refurrcttione > la cui eccellenza fu 
da Annibale tteflb col fuonomefignificata annibal carra- 
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nvs piNGBBAT. MDXciiii Sarge ilRedentore in mezxola luce 
ci re ondato da gli Angeli^che aprono intorno le nubbi ; folleua 
la deftrai in atto dì pacificatore , e trionfante » portando con 
la finiftrà la vittoriofa infegna della Croce . Deftanfi le guar- 
die dal fonno, per lo fpauento del tremuoto j e tra effe vn Al- 
fiere forgendo allo fcuotimento improuifo, fafS riparo coiu^ 
vna mano, e con l'altra tiene la bandiera, Finfe auanti Tn.. 
foldato à dormire fupino in terra , rouefciando il braccio die- 
tro il collo fopra k faretra , & vn altro à giacere boccone fo- 
pra la pietra del monumento , con la tefta piegata fra le brac- 
cia ,• mentre occupato dal fonno, non fi accorge della vfcita del 
Signore fuori del monumento jche per miracolo refta chiufb r 
figuratoui più lontano vn altro di loro>che addita il fuggello e 
la chiufura del marmo. Lo fpirito della quale inuentione viue 
in ogni figura per quanto può la forxa del colore , fintoui vn^ 
lontano fra le tenebre della notte^ e la luce del giorno. Qiie- 
fto quadro fu dipinto per vn Mercante, né cui libri leggeuafi 
notatala partita,€*l pagamento fattoà Meffere Annibale, d'al- 
quanto grano, vino, e denari: così grande era all' borala^ 
parlimonia della patria f nella quale non era ancor venuto 
Guido à remunerare la Pittura . Haueua in tanto Annibale 
dato compimento ad vn'altra^Affunta per la fcuoladi S.Rocca 
nella Città di Reggio, eletto doppo all'hiftoria grande chia- 
mata Tele mcfina intagliata all'acqua forte dal medefimo Gui- 
do Reni^E fituato S.Rocco da vn Iato del quadro,fintoui il por- 
tico d'vn cortile, dou egli afcefo fopra vn bafamento rìleua- 
to difpenfa le fu e ricchezze per amore di Giesù Chrifto . Ve- 
defi di profilo , e tiene la borfa aperta con vna muno , con l'al- 
tra dillribuifce le monete s efotto fi sforzano ì pOueri , alzan- 
dofi in punta de'piedi , con le mani,* i figliuolini in collo ; tra 
quali s auanza k fpalla , e'I braccio d' vna donna y che ùcnde, 
vna fcodella , e vi riceue dentro Telemofina dal Santo • Dietro 
vn Orbo con vna mano tiene l'archetto » e la viok » con l'altra 
s'appoggia alla fpalla d'vn garzone t ches*inokra fra quei po- 
meri col braccio alianti per auuicinarfi , e nel tempo fteflo Gì 
tira dietro Torbo per vn lembo , Sono quefte figure collocate 
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in vn piano eleitato da due fcagliooi , don^ie fccnde vna madre 
con vn figliuolino in braccio; pofaellavn piede in terra, e 
piega il volto, guardando in dietro à gli altri poueri , che hann 
no riceuuto l'elemofina , e quefta nei fuo placido moto , e 
nell'andamento, dimoftra la quiete, c'I contento deH'atìimo 
per hauer riceuuta acch'efla lelemofina » ftringendo la boria 
piena, neirabbracciare il figlio • Sotto il Santo vn infermo nel. 
la carriuola vien condotto da vn giouine vigorofo , e forte, 
ignude le fpalle , e le braccia , tenendo ì manichi del carro nel- 
lo Ipinger la ruota i e quanto egli fi moftra valido , e robufto > 
altrettanto l'infermo elprime il languore delle membra, e del 
volto flebile , nel giacer fupino, con vna gamba raccolta auan- 
tì , e la mano pendente dal carro con la corona in diuotione^. 
Seguono in lungo gli altri poueri , che hanno riceuuto Telemo- 
fina ; oue nel primo piano fiede , e fi ftende in terra vna donna 
appoggiata col braccio à certi faffi , e pietre nel cortile , la-# 
quale numerando le monete su la palma della mano, le lafcia^ 
cadere fotto in vna fcodella > e nel tempo ifteflb volgcfi attrat- 
ta verfo Tinfermo che vien condotto nel carro • Dietro ap« 
parifce vn huomo fino le ginocchia inclinato ad vna di quello 
pietre , numerandoui fopra le monete;c diftinguendole col di- 
to . Vi fiede appreffo vn padre , che gli volge le fpalle , e fe- 
dendo incaualca le ginocchia con le gambe ignude vedut e di 
profilo in attitudine di ripofo.e con vago fcherizo attéde ad vn 
figliuolino, che gli pone vna mano su la gamba , e lieto con l'al- 
tra gli moftra vno feudo d'oro col pugno aperto» ma egli in- 
tanto che fi arrefta mirando ,trauolge le braccia dal contraria 
lato , oue foftiene ritto in piedi su quelle pietre, vn bambino, 
che puerilmente alza la camiciuola,e vi raccoglie dentro 
l'elemofina , volgendofi anch'egli à quello feudo d'oro mo- 
ftra to dal fratello -, dìetro'l quale fermafi intenta vna fanciul* 
k.ftringendofi la borza al feno ,con altre figure in atto di am* 
mirare la gran carità del Santo . Quefti, & altri affetti andò 
ipiegando Annibale 5 e compì vn attione perfetta di motina* 
turali , de*quali egli era offeruantiflimo : fiche s^auanza ileo* 
loie alla vita, & al fenfo d'ogni figura* DipinfeperloCoUe* 
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gio dc*Notari nel Domo della medefima città il quadro di San 
Luca loro Auuocato , con Santa Caterina , e fopra la Vergine 
in gloria , fra gli altri Vangelifti veduti in mezze figure su lo 
nubbi . E perche la cappella era ofcura , fu il quadro trafpor* 
tato a mezzo il Coro deCanonici , doue hoggi ila efpofto ali* 
ammiratione , & alle lodi di chiunque vago delle più rare ope^ 
re del pennello , fi conduce in Lombardia . Per la Chìefa di San 
Profpero nella Cappella de'Mercanti , colorì Taltro quadro 
con la Vergine Madre , che tiene in feno il bambino Giesù , e 
San Francefco gli bacia il piede in diuotione j evi fono duo 
altre figure San Giouanni Battifta , e TAuuocato San Matteo . 
Hoggi quefto quadro con gli altri deirAffunta . e dell'Elemofi- 
na di San Rocco fi conferuano in Modana nel Palazzo del Du- 
ca Sereniffimo/con altre pretiofiflìme pitture , reftate le co- 
pie ne*luoghi loro . In vltimo Annibale nella Città di Bologna» 
per le fuore di San Ludouico, dipinfe il quadro della Vergine 
cleuata in gloria d'Angeli , e di fotto San francefco , Sant'An- 
tonio , San Giouanni Battifta , & vn 'altro Santo Vefcouo ; e 
Della Chiefa del Corpus Domini entro la cappella della fami- 
glia Zambeccari il quadro picciolo del figliuolo prodigo 
auantiil Padre, che l'abbraccia su la foglià,con altre figure,ela 
veduta di vn ponte,e d'alberi in difcanza i e quefto ancora non 
ha fuperiorità cheTauanzi nelle tinte , & in ogn 'altra perfet- 
tione • Già molto tempo Annibale viueuaanfiofo di condurfi 
à Roma , doue la fama di Rafaelle , e delle opere antiche Io 
foUecitauano efficacemente , e doue à quella commune patria 
de gli huomini fogliono concorrere li più eleuati fpiriti . Fu 
queflio fuo intento fauori to dalla conofcenza, e gratia, che egli 
fi haueua acquiftata appreifo il Duca dì Parma; nella qua! 
Città , e neìì altre parti di Lombardia già correua la fama del 
Juo pennello • Volendo però il Cardinale Odoardo Farnefe 
adornare con pitture la galcria , Se alcune camere del celebre 
palazzo di Roma, à queft opera fu chiamato Annibale . Traf- 
feritofi egli à Roma , in nome del Duca ,prefentò al Cardina- 
le il quadro di Santa Caterina dipinto in Parma , e da quel Si- 
gnore fu riceuuto benignamente, e trattato in condi tione, 
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e grado di gentirhuomo , con dieci feudi ilmefe, e la parte per 
fé , e per due giouini : così chiamano in Roma il pane , e'I vi- 
no folito diftribuirfi giornalmente à Cortigiani. Per la Gap- 
pelia del medeumo palazzo dipinle il quadro della Cananea-^ 
proftrata auantiChriftoin atto di fupplicarlo.accennando ella 
il cane , che rode i minuzzoli di pane, mentre Ghrifto afficura 
la donna conia mano , & approua la fua gran fede . Quefte 
due figure hanno il campo in vna veduta d'alberi con rullici ca- 
lamenti lontani , & è gran dannochehoggiilqiudro fiaìii^ 
iftato di durar poco, celebrandoli per la fua bellezza . Tra* 
uandoii Annibale in lloma> reftò foprafatto dal gran fapere^ 
degli Antichi, e fi diede alla contemplatione. &alfilentio 
folitario dellarte: onde Agoftino,. fuo fratello venuto do- 
po ad* aiutarlo nella. Gale ria , efaltandovn giorno , in compa- 
gnia d*alcuni , il gran fapere de gli Antichi nelle ftatue » fi dif- 
fufe nelle lodi del Laocoonte ; e vedendo , che*l fratello, fenza. 
dir nulla , poco attendeua alle fue parole • fé ne dolfe > e lo ri- 
prele , quafi non .apprezzafle cosi ftupenda fcoltura . Segui- 
tando egli dopo à dire con attentione de'circoftanti ^ Anni- 
bale voltatofi al muro > difegnò col carbone quella ftatua fi 
giuftamente, come fé Thaueife hauuta auanti ad imitarla • Dei 
qual fatto r«fl:arono gli altri ammirati, e fiammutì Agoftino^ 
confeilando chel fratello meglio di lui haueua faputo dimo- 
ftrarla » All'hora partendofi Annibale , gli fi voltò ridendo , e 
difle : li poeti dipingono con le parole ,li pittori parlano con. 
l'opere ; la qual rifpofta ferina in più modi Agoftino, che com- 
poneua verìi, cfipregiauamoltodelnomedipoeta • Intan- 
ato il Signore Gabriele Bambafi gentirhuomo dei Cardinali^ 
:Farncfe fece venire di Reggio la copia di Santa Caterina di- 
pinta nel quadro del Duomo , & imitata da Lucio Malfari aU 
lieuo , e raro copiatore delle cofe de'Carracci. La ritoccò 
Annibale di fua mano , e la mutò in Santa. Margherita , come fi 
vede nel primo altare della Ghiefa di Santa Gaterina de' Pana- 
ri, Sta la Santa appoggiata in cubito ad vn piedeftallodi mar- 
mo t^ in cui è fcritto svrsvm corda 5 Se addita il cielo; pofa^ 
l'altra mano col libro fui gin occhio > tenendo la palma ; Se è 
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belliilimo Tatto nel vòlgerfi con la tefta in faccia al lume > om«^ 
breggiando il ginoccliio folleuato in profilo , col drago fotto 
il piede. Collocato il quadro su Taltare» perla nouità, vi 
concorfero li pittori ; errali varij difcorfi loro, Michel An- 
gelo da Caraiiaggio , dopo eflerfi fermato lungamente à ri- 
guardarlo, firiuolfct edifle; mirallegro che al mio tempo 
veggo pure vn pittore, intendendoeglidella buona maniera^ 
naturale , che in Roma , e nell'altre parti ancora affatto era-* 
mancata. Fece Annibale il difegno dell'ornamento di legno 
dorato delFaltarej e nel frontefpitio colorì ad olio in due mez- 
2e figure Chritto > che incorona la madre . Preparoffi in tanto 
alla Galeria ; e perche auanti di compirla , s'infrapofe il came- 
rino da eiTo dipinto nel medefimo palazzo , di queiio prima 
faremo memoria $ inmodo che defcriuendo Timmagini parti* 
colarmente , verremo infieme , ad efporrela moralità delFar- 
gomento, che è degniffimo, & in cui, oltre Teruditione di 
Agoftino, fi tiene, ch'eglifoffe aiutato dal fuo amico Monfi- 
gnor Gio:Battifta Agucchi celebre in ogni (Indio di lettere^ . 
Onde Annibale è partecipe della lode degli Antichi Artefici 
nell'hauer dipinta alla fapienza, e nell'hauer congiunto cosi 
bene k pittura alla filolbfia.come'fi legge de'Greci , epartico« 
jarmente di Polignoto Tafio , che nella Città d*Athenc dipin* 
fc quel famofo portico > da cui Zenone prendeua gli ar- 
gomenti d' inlegnare à fuoi difcepoli . In detta ca- 
mera dunoue tràvariornamentidiftuccofin- 
to,egli elpofe le fiie imagini morali, fegui- 
tando la fapienza de gli antichi 
poeti 5 e con belliffime in- 
uentioni • fimboleggìò 
r attioni della^ 
Virtù . 
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IMMAGINI DELLA VIRTV. 

HERGOLE BIVIO. 

PRodico Sofifta volendo inftraireigiouini alla virtù f de^ 
•icrifle aUegoricamente il contrailo della ragione col fen- 
fo » che queiretà più alletta , ed inganna . Finfe Hercole dsìu 
la fanciullezza adulto y ed arbitro di fé ftefTo y in tempo che^ 
foUecitato dai piaceri, e commofib dalFhoneftà » gliappar* 
uero due Donne, la Virtù, e la Voluttà, perfuadendolo cia- 
icuaa di loro à feguìtarlc . Quella ìnuentione f ù tanto accre^ 
IciuCft dal pennello di Annibale « che fi può dire egli la toglie£- 
fe alla poeua ^ e la donafle alla pittura^ Nel quadro di mezzo 
la volta della camera figurò Hercole giouine à federe penfiero- 
fo. Se agitato nella mente ; poiché qui giunto fra due ftrade » 
fi arrefta incerto ad eleggerti la migliore. Siede egli nel mez-* 
ZQ fopra di vn rileuato Ìa0b ; dal fianco deftro volge la claua 
à terra» e penda il braccio sù'l^ooderofo tronco la finiflra 
mano fopra'l manico raccoltale con bella contrarietà di atto, 
ritira » e foUeua il deftro piede fopra il fafib » e ftende 1 altro 
con la gamba auantì • Né il colore vbbìdifce folo alla natura- 
le imitatione delle membra , ma infieme col corpo efeguifce.^ 
ancora Tapprenfione dell'animo } poiché il giouine fojte neU* 
appoggiarli alla claua » fi rilafia , non per iftanchezza , ò fati- 
ca , ma s'impiega neU'operatione della mente . Cosi egli & 
arreda fofpefo nel rifoluerfi alle perfuafioni delle due Dònne 9 
ctìe Tinuitano : la prima gli addita àdeftra l'&^pra , e faticola 
falita di vn monte, che nella fommità d'ameniilime cimci con- 
tiene giardini, e verzure, col Pegafo alato ^ che conduce al 
cielo } ma la terra à fuoi piedi è faiTofa , e pungente » foogliata 
di fiori , e d'herbe » cominciando il duro , e rigido fentiera • 
Scorgefi in faccia jquefta nc^il Donna neglettamente raccolto 
il crine s che. in vn volume s'aggira intorno il capo» e la fronte^ 
iparfii indietro i capelli j del fuo mafchio valore folamentc^^ 
adorna « Con la finiftra tiene il parazonio » ò fia flocco mili« 
tare 1 dC alza il lembo del roffo manto , per renderfi fciolta^ 
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à falire Taforo giogo ^ su I quale fcalza col deftro piede s'ìn- 
camina . Solleua la deftra , e1 braccio ignudo vigorofa , e for- 
te> el refto copre nella tonaca , e nel manto 5 e volgendofi in- 
dietro ad He rcole lo riguarda, e gli addita l'alta cima, e pare 
gli dica : Sorgi , feguiml , vinci ogni fatica > che ti fero beato 
in terra , & hauerai luogo fra le ftelle . Col falire della Virtà 
s'intende refsempio delle buone opere , che deue precedere gli 
ammaeftramcnti > per concitar glt animi al ben operare . L al- 
tra Donna à finiflra con ambedue k roani , gli moftra auanti la. 
via facile , e fpedita de piaceri , fuoni, canti , e giuochi su Tin- 
greflb , figurati con larue , cajrte , e timpani lafciui . Ma tale 
è latto.ch'ella volge il doflb ; e nello ftendere auanti le mani , 
piega dietro il volto verfo il gìouine , ridente , e lufinghiera^ • 
Scuopre ignude le fpalle , che alquanto afcofide^d arte,fotto il 
velo rottile e tralparente , cadendo dairomeró dietra fino a 
mezze gambe, commoflb dolcemente dal vento . Siche trafpa- 
iono le membra ignude , fé non quanto al fianco finiftro s*an- 
Doda vn drappo giallo/uentolando indietro con artificiofo al- 
lettamento. Al capo di coftei fanno corona, le chiome ftu- 
diofamente intrecciate, ed inpiùgiriauuolte, mentre ella^ 
con le delicate piante preme le molli herbette > e i fiori, doue 
Vapreil fentieroinvaga (cena di rofe^ e d'alberi verdeggianti» 
Diretti ch'ella fia nutrita nella mollitie^e neMiletti^e chefpi- 
Ti ambrofia & odorij e volgendo la faccia lafciuamente ad Her- 
cole, pare che gli prometta la vita facile,^ ficura^ottrandogli 
dolce^e piano il camino.Ma egli refta fofpelb.e fermo,palesàdo 
nel voltoli dubbiose profondo penfiero aldeliberarfiiBen pare 
che la Virtù fia per reftar vincitrice ; poiché fé bene egli pre- 
ila Torecchio alia voluttà, nondimeno l'occhio fi piega alfa-t 
virtù, e quafi Tanimov^acconfente, fcuoprendofa già dalla^ 
iprzx di efla forprefo : tanto elprime il viuo fenfo infufo nel 
colore • Nell'angolo inferiore del quadro, & à piedi di queftx 
xibbil Donna' apparifcè in mezza figura va poeta laureato ^ 
ignudo il petto, e le braccia; Cede egli coleo in terra ^ doue 
tiene vnhbro foli euato auanti > conlaraano; enelvolgerfiad 
Hcicole , lo riguarda , e promette cantar di lai eternahiento > 
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ou^eglifi muoua per l'orme della virÀ > denotando la gloria^ t 
e rimtnortalità de gli heroici carmi . Et in ciò ancora fi rico- 
nofce la faggio; mente del pittore; poiché dietro il giouint-/ 
s'inalza vn albero di palma > prefiigio ben certo delleXiie vit- 
torie , fpandendo intorno i gloriofi rami . Cosi l'afpetto , ed i 
lineamenti fuoi robufti promettono effetti ,e prone di heroica 
fortezza > e danno fegno certo che egli non cederà à piaceri i 
fenzache iiroifo manto della virtù ^ e la tonaca paonazza fo« 
no contrafegni di valor diuino 5 €*1 color giallo , onde s'adorna 
la voluttà ci ammonifce ch'i fuoi diletti fi feccano in herba , e 
che iuanifcono come la paglia • 

Quefi:a ìnuentione è colorita ad olio fopra vna tela ri- 
portata nel mezzo la volta ; di qua » e di là feguono due ouati 
per lungo à frefco dipinti # come tutto ilrefto della camera : 
Neir vno rapprefentafi Hercole che foftiene il mondo , nell'al- 
tro Hercole che ripofa . 

HERCOLE CHE SOSTIENE IL MONDO . 

LA forza della virtù > è*! valore deTuoi feguaci né dimo- 
ftra Hercole , che foftiene il mondo .come finferofi (ot- 
toponeffe al pefo del vecchio Atlante . Vcdefi egli nel mezzo 
coi finifiro ginocchio piegato 4 terra > curue le (palle {otto il 
celefte globo : lo regge auanti conladeftra folleuata ; e dal 
contrario lato s'abbaifa col braccio indietro , cingendolo con 
la finìilra . Ma tanta è la fermezza 1 e lanimofità dell'afpetto , 
che pare il mondo fi appoggi fopra il fup doffo p^ù ft^bile ^ .e 
ficuro; poiché quefta hgura comprende tutta quella robufttz- 
za , che di Hercole fi canta , efprefle le noderofe braccia 9 e le 
quadrature del petto fotto la gran mole ftabilite à guifa d*ar« 
co , e l'altre herculee membra ignude, fé non quanto la pelici 
nemea da gli omeri fi piega in su le cofcìe , & al feno ., Ma il 
fenfo della poeGa viene ottimamente fpiegato dalla pitturaci 
poiché Hercole contemplando il corfo de'cicli , e delie HeWzj , 
imparò da Atlante TaAronomia ; il che denotano li due Aftro- 
nonii j che gli fiedono da i lati : L vno à deftra ftende la mano 
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con k.sfera , fpecukndo Tordine de*piaaeti ; volgefi verfo Hcr- 
Cole con la tefta in profilo , e fedendo alquanto coleo sul fiaa- 
co finiftro , efpone Taltro ignudo con la fpalla , eM refto del cor- 
po auuolto in vn panno di color verde cangiante di rofati lu- 
mi . L'altro Aftronomo fiede , e fi piega ancora nel fianco fi- 
DÌfiro ^ oue tiene rabacOi fermandoui fopra il compafib aper^ 
to conia deftra, e trauolgendo il volto ad Hercole , ofTerua gli 
^fterifm^ del cielo, emifiirai moti delle ftelle. Ha ignudo il 
petto e'I braccio raccolto al feno s nello fl:ender la mano col 
compafTo i e dall'omero finiftro il manto giallo fcende su lo^ 
cofcie fino al piede • Non è da tralafciarfi fenza confideratio- 
ne Tatto di Hèrcolecol ginocchio piegato a terra^non folo per 
«fiere accommodato al fito bafib » & alla foggettìone del glo- 
bo ) ma ancora per la fermezza , e fi:abilità iua , che ftando in 
f^iedi non potrebbedurar lungamente al pefoi piegandofi di 
facile alla linea perpendicolare della grauità Aia verfo il cen- 
tro . Quefta figura nel mezzo è collocata con Taltre due in vn 
piano alquanto rileuato , fecondo la dilpofitione del punto 
bafib y e fi muoue in modo che fptto Toppreflìone del globo ^ 
s'ingrandifce; poiché foUeua il deftro braccio $ emende auanti 
il piede con la gamba, douelacofcia fcortandoda tuttelo 
partir forma vna rotondità, e s*accre (ce allaviftt # Per lo con* 
trarlo sei pofare il ginocchio finiftro à terra , s'accorcia iti^ 
breue lineala gamba indietro col piede* . ' 

Ma riuolgendoci alfenfo deirimàgine,s'ìntende che Her- 
cole , e k virtù dalli contempla tione delle cofefuperiprii e 
celefti acqaifta forza i e k fcienza di effe ne conduce alla co- 
gnitionc di Dio , in cui ha il fuo fine la irrente contempUtiua • 

« 

IL RIPOSO DI HERCOLE. 

Poiché ffercole agìcato dall'odio di Giunone fi efcrcitò in 
frattigliófe imprefe , alfine ftanco dalle fue fatiche pi- 
gliò rìpofo, come hora ci propone l'iraagine . Siede egli fopra 
▼n macigno, e cokandofi alquanto , ftende vna gamba , e riti- 
ra 1 altra fopra il faifo j fiè già per fiacchezza s'abbandona: , nia. 
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nella quiete ancora par che minacci, e intenda à debellar fiere; 
e portenti • S'appoggia nel cubito iìniflro^e la mano non perde 
la ma forza /chiudendofi in pugno fotto la guanciale vi ripofa 
il volto . La gcnerofa deftra pofa ìnfieme^ftringendo il pugnale 
confitto in terra dall'altro fianco » doue la pelle nemea licuo- 
pre il feno . Cosi Hercole trauagliato > e fianco fpira fierezza 
dalla fronte , e dal ciglio ; e non ben placato dal fangue de*mo« 
ftrij e delle beluej inclina lo fguardo» mirando à Tuoi piedi The- 
roiche fatiche , il Ceruo , il Cinghiale , i pomi d'oro, con Tar- 
mi inuitte I la claua , ia faretra , e Tarco , e Cerbero legato ad 
vn fafib in guifa di bafe ^ fopraui la Sfinge Tebana con la fen« 
tenza in greco fcritta • noNOC TOT KAAac H2rXA2EIN[ 
AITIOC cioè la fatica è cagione di ripofarfi bene. Si cornea 
ouefU imagine comprende la vita attiua> che confitte nelle at- 
tiooi per tanti dì Hercole gloriofi fatti , cosi l'altra del mede- 
fimo>che fofiiene il mondo è fimbolo della vita contemplatiua^ 
e Tvna , e Taitra fi confà alla virtù , & alla felicità huma^ai ha- 
nendo IVna per fine ilbene,raltra il vero.Finfero ancora Her- 
cole Egittio per la forza > & Hercole Tebano per la fapienza . 
Elfendo quefte dueimagini dipinte entro ouati nella^ 
volta jfuccedono due lune tte t Tvna incontro raltra,nell^^ 
tede della camera» con le fauole di Vlifle» feguitando ìsu 
snedefima moralità > cioè la medicina e libera tione dal vitia. 

VLISSE LIBERATORE 

T A pittura fauoleggìa alla fapienza con k poefia $ la quale 
i É finfe che errando Vlifie peruenne all'ilola £ea ftanza di 
Circe peHima incantatrice s e che riceuute da Mercurio Iher- 
be » e la medicina contro gl'incanti.faluò fé flefio , e refiituì li 
compagni trasformati in fiere « Ma tralafciando Taltre cofe 
d*Homero > fermiamo gli occhi al fagace Heroe efpofio alla^ 
Maga ) & alli perigliofi moftri • Siede Circe in lufiaghiera^ 
maeftà compofia fopra vn trono Guato di bianco marmo , à 
•guifa di letto fcolpito di Veneri $ e di Amori , che fi abbrac* 
ciaao ,e giuocano Jafciuameote # Splleua la fuperior parte del 
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corpo,e diftende alquanto le gambe in Velie di coìor paonazzo 
fino à piedi, coTandali d*oro riccamente adorna. Matalo 
è il fuo vago afpetto , che nello ftenderfi in profilo, trauolge il 
petto feminudo , difuelata vna memmella » e dietro il manto 
verde cangiante dalF vno , e Taltro braccio , fi piega fotto , e fi 
lauuolge al feno . Stringe la poflente verga con la deftra , non 
però Tinalza orgogliofa , anzi l'abbafla , diflimulando il fiio 
imperio airhofpite peregrino ; ben fi può comprendere che la 
fallace vferà la forza , e gl'inganni, e lo percuoterà , dopo 
ch'egli hauerà guftato l'incanto . Così neir abbaflare la ma% 
no con la verga , ella pofa il braccio fopra il vafo del venefico 
liquore « fottopoftoui vn lembo del manto 5 econlafiniftra«r 
porge la tazza ad Vliffe , il quale fermato vn piede fopra la fo- 
glia del letto , prende la beuanda . Fu ingegno del pittore Tin- 



quefto Dio non hauefle il cappello alato , e'I caduceo , fi rico- 
nofcerebbe al moto, ed al volto; egli è però finto dietro io-f 
ombra , fuor che la tefta , che fporge auanti con gli occhi in- 
tenti aUVfficio della mano . Si auuicina così defiro , Se occul« 
to che à vederlo direfti voglia far qualche nobil furto ; ma egli 
qui viene fauoreuole , non per teffer frodi, anzi per darri* 
medio à gringanni • Tale ancora di Vlifle èra/petto , che fem- 
bra fegace , accorto , e ben yicordeuole de configli diuini di 
Mercurio a difendere accortamente fé fteffb , e liberare i fuoi. 
Egli è regiamente adorno di clamide tiria , che affibbiata su 
r vna , e Taltra fpalia, pende indietro dal petto, piegandofi fo- 
pra il braccio finiftro , oue fcorre rhafl:a , che tiene in mano 5 
e fotto la clamide fi fcuopre la lorica di cuoio colorato verde , 
fimbriata d* oro,e adorna . Giace in terra coleo vno de'trasfor- 
mati compagni . col volto di cinghiale ; volge le fpalle humane 
con Talire membra ignude ; & apparifce da vna loggia il prò* 
montorio circeo già ilbla £ea ; e benché fairofo , e d herbe vq- 
Icaofe fecondo ,contuttociò folleui lieti eolJi d alberi verdeg- 
gianti, che tale è della Maga artlficiofo allettamento ^. Né ao» 



cen« 



e A R R A e e i 



39 



cennx Homero con quefta fauok , come ranime de gli huo- 
mini ftolti paflano né corpi delle beftie nella circolationedel- 
Traiuerfo chiamata Circe } e che VlifTe non patì fimile muta* 
tione per l'aiuto di Mercurio,che è la retta ragione • 

\USSE LEGATO ALL'ARBORE DELLA NAVE. 

NEiroppofla lunetta rapprefentafi la naue d* VlifTe airifok 
dcìlQ Sirene , le quali , allettando i pafTaggieri con la 
dolcezza del canto , gli vccideuano poi crudelmente j ondo 
VliflTe bramofo di vdirle , turatìpriraa conia cera, gli orec- 
chi de'compagni , fece legar fé flelfo all'arbore della naue, per 
non correre fcioltoà i dolci perigliofi moftri . Vedefi Vlifle, 
che auuinte le braccia dietro, elegambe alfaldopìno, fem* 
bra impatìente fciorfi da quei nodi : alza vn piede > e fcuott-^ 
il laccio , all'harmonia riuolto t e al dolce inuito delle infide 
fuore allettatrici • Dietro l'arbore della naue (i fcuopre al- 
quanto Minerua armata con lo feudo ,^ la quale tenendo la ma- 
no su la Ipalla d' VliflTe , aflifte in fua difefa , ciò ritiene . Non 
lungi sul lido fanli incontro le Sirene lufinghiere , e fciolgono 
le voci al canto > vaghe donzelle il petto » e'I feno, le fpallc^ 
alate, e le cofcie pennute con gli artigli di rapace vccello » Vna 
de*compagni di VliflTe s'appoggia con vna mano all'hafta , tiene 
l'altra fo/pefa all'orecchio , & inclina la tefta, elprimendo la^ 
vaghezza di vdire gli accenti vietati ; ci nocchiere , che fiede 
auanti , col temone nelle mani , fi volge verlb coftui, quafi l'in*. ' 
terroghi del canto . Tra quefti fenfi non obliò il pittore ìa^ 
forza de'Remìganti , che affaticano le braccia ignude nel di- 
fcoftarfi da quell'infame lido biancheggiante intorno d'oflTa in- 
fepolte* Finfe Homero con Tinuentione di quefta fa uola, fé 
rhuomo vuol fuggire calamità j e difgratie , chiuda gli orecchi 
alla voluttà , e legjii fé ftcflTo all'arbore della ragione ; e Pai- 
ladc con lo feudo , e con la mano su la Ipalla di VliflTe , altri non 
è che la prudenza à difela contro rinCdie de piaceri . Nell^ 
naue d'oro è fcolpito Nettunno fopra il carro tirato da caual- 
li mariDi , con Tritoni , e Nercidi , le quali al moto della naue> 
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pare che nuotino nell'acque da i remi rotte » e fpanùnti . Il 
roftro è figurato in vna Ninfa moftruofa > che cangia le brac- 
cia , e le cofcie in fquamme , e fedendo fu'l collo d'vn Delfino • 
l'auuolge intorno conle tortnofe code . 

Seguono due altre lunette lungo la camera , incontro le 
feneftredeHa corte del palazzo; neU'vnarapprefentafi la pie- 
tà de'fratelli Catanefi , nelTaltra Perfeo, che tronca il capo à 
Medufa « ouero il vitio punito . 

ANFINOMO, ET ANAPO. 

ARfelaCittà di Catania in vn grandiflimo incédio del Moa^ 
te Etna > quando due frateUi Anfìnomo , Se Anapo por- 
tando i genitori ^ cede loro lafiamoia t e paflTarono fenza ofiFe^ 
fa alcuna , onde con eiTetnpio di pietà mirabile, furono cogno* 
minati Pij. Hora la pittura rauuiua il fenfoalli due fratelli; 
Vvno de*quali (i fa auanti nel mezzo • e fi vede tutto ignudo | 
fé non quanto vn panno di dietro fi auuolge al feno. Porta^r 
egli ilpadr^ su g}i omeri 9 e (pira Fanimofa pietài che lo con- 
duce; ci vecchie fuelato ancnegli dal manto s'appoggia su' 1 
pietofo doffo » pofando la deftra al petto y e Taltra su la*fpalla 
del giouinc robufto. Curuafi quefti reggendo ilgenitoreda^ 
ogni parte ; volge indietro il uniftro braccio » e fi ftringe al 
fianco la cofcia del vecchio infermo ; e dall'altro lato foprapo- 
nendo il braccio p gli cinge il braccio ^ e lo foftenta» Più in- 
dietro fegue à deftra l'altro fratello veduto di profilo , abbrac- 
cia nelle cofcie. porta 5 e fi ftringe la madre al petto ; la quale 
abbandonandofi su la fpalla,e sù'TcoUo del giouine,apre le pal- 
me in fuga , e fparge i crini al vento . Né ceffa Thorrore del 
volto; poiché pallida , e tremante efclama, & inuoca il cielo 
al filo fcampo, & in vano il marito à lei fi volge; erafl[icura3 
lafciando lungi le mura dell'infelice patria fiammeggianti • 
Così nel feffo più debile fu offeruato lo Ipauento , e rhorrore ; 
e ncHhuomo la ficure2za,e la iperanza . Dal lato finiftro Poli» 
femo dcpofta la fampogna giace indifparte, raccolto ilgreg* 
gè, mentre il cielo fulminato dall'arfure del monte pioue in- 
torno cenerine fauille. ME- 
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MEDVSA PVNITA- 

NEirifole Gorgadi del mare d* Etiopia habitarono le tre 
Gorgoni figlitioie di ForcoDio Marinoidi quelle Medufa 
ia più bella ardi luperbamente d'anteporfi à Pallade nella for^* 
maj e nello fplendore delle chiome , onde k Dea fdegnata can- 
giò li iuoi biondi capelli in borribili fé rpenti 9 ed inguifale 
contaminò la faccia ^ che conuertitia in pietra i riguardanti . 
A far acquifto del capo di coftei fu mandato Perfeo figliuolo 
di Gìoue, e di Danae, il quale da Mercurio riceuè li talari» 
e da Minerua lo Icudo rilucente ^ in cui egli riguardando » co- 
me in vno fpecchio la riflefla imagine di Medufa, ficuro la col- 
piflc nel fonno . Ecco dunque il valorofo Perfeo , che ftringe 
con la finiftra le ferpentine chiome , e con la deftra appreffa , 
il ferro , e già toccala gola della Ipauenteuole Gorgone • Non 
la riguarda egli , e non Taflale in faccia , ma fifla gli occhi in. 
dietro nello feudo rilucente impugnato da Pallade i che gli af- 
file vicina . Il giouine Heroe iblo ha in capo Telmo inuìfibìle 
fabbricato da Vulcano i e ignudo » e fciolto fi muoue con le 
mani auanti^ e*l volto indietro vbbìdiente al confìglio della^ 
Dea » che appoggiata airbafta Taccompagna > e Taflìda « tenen- 
dogli auanti il Lucido metallo^ ìncui appare Tabomineuol mo- 
ftro . E tanto horrore apporta la fola imagine» che Perfeo 
generoib i e forte nel mirarla nello fcudo^ inhorridifce le ciglia 
Mercurio fleflb , che indietro aflìfle fra di loro , elo regge al- 
Timprefa ^ ancorché Dio ficuro dal pefii fero contagio » u volge 
à Pallade y e fchiua riguardarla • Giace Medufa à dormire con 
le forelle ne'faflbfi . e incolti campi , ed in tal modo forprefa 
)er lì capelli , e col ferro alla gola , fi arrefta adì fa fopra il faf- 
b \ trauolge fpauentata gli occhi , e la bocca , apre le braccia 
ignudé , € le palme, perj:rouare fcampo , e feco le vipere del 
crine ftrette dalla mano di Perfeo, rompono il fonno , e fi (ho- 
dano fibilando al vento . Ma per toccare la moralità della-r 
fauola , Perfeo viene intefo per la ragione dell'animo 5 la qua- 
le riguardando nello feudo dì Pallade > e regolandoli con ia^ 

P pru. 



i 



42 ANNIBALE 

prudenza , tronca il capo al vitìo figurato in Medufa , mentre 
gli huomini affiffandofi in cffo > fenza configlio diuengono (la- 
pidi , e di faflb . 

la quffta.e nell'altre imagìnidefcritte raccoglieremo al- 
cuni efTempijdell'anacronifino vfato con molta lode da Anniba 
la poiché Mercurio non fu prefente,nè infufe la medicina nella 
tazza contro Tìncantata beuanda di Circe , fingendo Homero 
diuerfamente , cioè che Mercurio date ad Vliffc le radici ^ e 
r herbe , fé ne volafle al cielo ^ Ne Minerua lo ritenne con la 
mano, legato all'arbore della naue » per faluarlo dall mfidiofo 
canto delle Sirene, ma cosi lo difpofe il pittore per denotare 
Paffiftenza diuina , e riportare in vna attione , & in vn tempo 
folo. quello che in più tempi, ed attioni diuerfe, fa commoda- 
mente il poeta con le parole . Cosi hora nella fauola di Perfeo, 
hauendoà lui Mercurio data la fpada , Amiibale nondimeno lo 
figurò prefente alla decolla tione di Medufa,percontrafcgno; 
ma nel fingerui Minerua , che tiene lo feudo rilucente , egli fi 
venne a conformare con Luciano , che quefta fauola defcrilfe . 
Però li Pittori fono necelìitati feruirli fpelfo delFanacronif- 
rao , ò riduttione d'attioni , e di tempi varij in vn punto, ed in 
vna occhiata deirhiftoria, ò della fauola, per far intendere col 
muto colore in vno iltante quello w che è facile alpoeta conia 
narratione, ed in tal modo certamente fArtence diuiene 
inuentore , e fi fa proprie Tinuentioni altrui , accrcfcendo , e 
diminuendo , con lode grandiflima . Con quelle pitture Anni • 
baie né fatti d'Hercole intefelavitaattiua, e contemplatiua, 
in quelli d Vlilfe la medicina , e la fuga contro il vitio , né fra- 
telli Catanefi l'ammirabile valore della virtù , cedendo loro le 
voraci fiamme . Vltimamente ci propone Medufa per lo ga* 
ftigo del vitio punito da gli huomini e dal cielo , fecondo fu el- 
la fuperba. & empia nel volerfi inalzare fopra le diuine forme. 
II quale argomento è degno inuerq della camera deftinata al 
principe , perche tenga fempre auanti gli occhi lodeuoli efcm- 
pi di virtù. Dipinfe egli allegoricamente, non formando di 
nuGuo poetiche inuei^itioni , ma vfandolefauolegiànotede' 
poeti , con le quali difpofe il fuo fogge tto, determinardolo ad 
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vn fine, che è il pregio della virtù, e la deformità del vitio. 
Vsò Taliegorie in tre modi , il primo con porre in paragone la 
virtù col vitio , il fecondo col proporre il bene della virtù fola, 
il terzo col danno del vitio folo . Nel modo primo riguardia* 
me Hercole biuio al contrailo del lènfo , e della ragione^ » 
Vliffe difefo da Mercurio , e da Minerua contro Circe , e le Si* 
iene • Nel fecondo modo la Virtù fola c'infegna i fuoi beni con 
rheroiche fatiche , e col riposò THcrcole , e con Tinuitta pietà 
deTratelli Catanefi . In terzo luogo fi riconofce il danno del 
vitio folo nel gaftigo di Medufa con eflergli troncata la mo- 
ftxuofa tefta . L'immagini defcritte , oltre le cornici vere di 
fiacco dorato , vengono diuifate da altri ftucchi finti • che ri« 
corrono , & adornano tutta la volta della camera , con fatiri ^ 
putti, fogliami , e fregi , liouali prendono il lume dalie fene- 
«re dal fotto in su . Dipinicui le fatiche d'Hercole in forma 
di medaglie , entro le volute defogliami , frapoltaui Timprefa 
del Giglio Farnefe ; e ne quattro angoli della volta , le quattro 
virtù , Gìufiitia i Prudenza , Temperanza > Fortezza • Sopra^ 
cìafcuna lunetta , doue fonde fauole» aggiunfc ouati di giallo 
con figurine fimboleggianti la felicità » e la fama proprio fine 
de'feguaci della virtù.Quefti ftucchi finti vengono celebrati per 
la loro belle22a>e così veduti dal fotto in su , e vicini airoccliio 
fono forniti con Tvltima diligenza » tale però che s*auanzano 
con vn rilieuo trasfufo d'aria , edilumedolciffimo; fiche ol- 
tre al parer veri fino all'inganno , fuperanoognielTempiodi 
fogliami y come fiamo foliti di chiamare tal forte d'ornamenti. 
Le figure delle faucle foro alte intorno àquattro palmi, ec- 
cettuando le due maggiori di Hercole ne gli ouati inpropor- 
tione di fei palmi . Ma auanti di paflare più oltre dallimma- 
gini di quella camera allaltre della Calerla , dobbiamo auuer^ 
tir^ che la loro forma richiede fpettatorc attento , ed inge- 
gno fo y il cui giudicio non rifieda nella vifia, ma nell'intelletco • 
Quetti al certo non reitera fodisfattodi comprendere in vna 
occhiata tutto quello , che vede, anzi dimorerà nell'intendcre 
la muta eloquenza de'coJori , cflcndo la pittura di tal forzai 
che non ii arrefia ne gli occhi , come in fuoi coafini , ma fi 
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diffonde nelk mente alla contemplatione . Et al certo che fan^ 
no ingiuria alla bellezza coloro , che trafcorrono l'opere de*' 
gli eccellenti (lìmi Artefici , fé vedendo qualche nobil pittura 9 
baftaloro ii olger folacnente gli occhi intorno , e riguardare 
li colori , e Toro , e come nelle pompe giudicare della ricchez- 
za , e dello fplendore dell'apparato . Onde il più delle volte ac- 
cade , che alcuni tirati dalla fama à vifitare qualche operai 
illuftre 9 non reftano fodisfatti , e tofto fi dipartono » fenza^ 
ftuuertire alcuna perfettione di effe. Il chederiua^ òdalfi^ 
darfi della loro apprenfione» e di quella prima vifbti e molto 
più dalla ruuidezza del loro intelletto , che non è atto alle co* 
fé belle y ammirando le vulgari , e quelle maniere * che fi fono 
propoile • Non altrimente auuiene ad elfi di quello che incon- 
trò ad vn altro . il quale effendo venuto à Roma per iftudiare 
l'opere di Rafaellc , fubito fé n'andò al palazzo Vaticano, ed 
entrato nelle loggie,le andana cercando come fé ne foife ftato- 
lontano . Ma venendogli moftrate su nelle volte , oue fono di- 
pinte; all'hora egli alzò gli occhi à riguardarle , e vedendo 
quelle Itorie picciole : pouero mc,difle,perche poca cofa fono 
venuto a Roma . Ma fi come né Rafaelle , né Annibale dipin- 
feraperquefti tali, così noi non ifcriuiamo per compiacerli , 
fé e li entrando in quefta camera , haueranno per poco la pic<- 
ciolezza deUimm;agini, e non» riconofceranno gli affetti de*- 
fcritti delle' figure*. Ben noi in fi bel luogo inuochiamo le Mu- 
fé, per riportar degnamente con le parolaia muta poefia delle 
iiuole efpolle nella. Galeiùa , nella quale entriamo . 

LÀ GALERIA FARNESE. 

IA Galeria; è collocata nella fronte occidentale del palazzo 
^^ Farnefe , che Giacomo della Porta aggiunfe airordine di 
^xìtonio da San-Gallosfi ftende in lunghezza palmi 90 & in lar- 
ghezza- palmi 28. li due muri laterali nel la loro lunghezza fog- 
lio diuifatidapiiaftri, òcolonne piane, che reggono- il corni- 
cione , fra li- quali fi; diuidono feteevani , tre maggiori larghi 
^iùi di ^. ^almi , (jbtattro minori larghi meno di 7. palmi 5 ii 
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fliodor che vicendeuolmente ogni vano maggiore refta in me2> 
20 à due minori. Sopra il cornicione dunque » edaciafcua-# 
lato del muro, che afcende alla circonferenza della volta» An^ 
cibale dipinfe il fregio con altri pìlaftri finti di chiarofcuro 
diretti fopra li primi io altezza circa 14. palmi , che tantofi 
foUeua tutto il fregio . Ne'trè vani più larghi riportò quadri 
coloriti al naturale alti quafi s. palmi » e di poco minoro 
larghezza incornici di ftucco finto . ne'quattropiù ftrettidii- 
i^o(e medaglioni tondi di color verde di bronzo , che occupa- 
no palmi 5. di diametro , e fono riportati dentro le medeume 
cornici quadre • Ma tanto fra i quadri quanto fra le meda- 
glie f s'interpongono belliffime figure di Termini di ftucco 
finto^ li quali dal mezzo in su imitano la forma humana» e 
fotto dìminuifcono in quadro allVfo antico . Qucfti Termini 
quafi regghino la voltai , fono fituati auantii pilaftri fopra ba« 
/amenti^ & alcuni di effi hanno fopra la tefla^menfole cne reg- 
gono ancora gli ornamenti fuperiori, NeUoro balamenti feg^ 
gono altrettanti giouini ignudi coloriti al naturale , che fi voU 
gono alle medaglie , tenendo' fettoni pendenti intorno à varicr 
mafchere, che fotto danno compimento . Ma Annibale per 
rendere più vario il fregio , e per interrompere il continuato^ 
ordine de' quadri, e delle medaglie , occupò il quadro di mez* 
zo , e ve ne dipinfe fopra vn altro maggiore longo circa 1 8. 
palmi , e più di 9. a,lto ,che viene ad occupare infieme di qua , 
e di là, con la fua cornice d'oro, quafi due mezze medaglie , e 
così refta variato il partimento , ed arricchito in modo , cht> 
non può riufcir meglio alla vifta . L'vna , e l'altra teftadellau* 
Galeria per effere riftretta in vano minore non è capace fcr 
non folo di vn quadro , & in quefto ancora Annibale variò da. 
gli altri, riporcandoui vn quadro più alto di 14. palmi,e ftipe- 
riore di io, in larghezza , in modo che viene à ricoprire , Se 
occupare di qua , e di là quafi due medaglie , che ricorrono- 
dietro , fegui tando li medcfimi termini , & ornamenti del fre- 
gio . Nella fommità della volta fi ftende per lungo la gran Bac- 
canale circa 32. palmi ed alta più di I6^ ornata con la fua» cor^ 
aice di ftucco finto veduta dalfottp insù; feguitandodueoc- 
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tangoli , che la prendono in mezzo , lungo ciafcuAO più dì 16. 
e largo più di 9. palmi . Ma chi potrebbe mai ridire à baftaa- 
za le parti di quefti ornamenti , vedendoli il tutto con iftupen- 
da varietà difpofto talmentCìChe nella fimilitudine le cofe fo- 
no diflimili , e Tempre fi cangiono alla bellezza • Onde ci fpe- 
diremo da quei particolari , che giocondiffimi all'occhio» 
perturbano Tvdito col minuto racconto . Le medaglie di bron- 
zo I come s'è detto • fono riportate entro cornici quadre^ » 
vguali all'altre de'quadri coloriti 5 fopra ciafcuna cornice con 
difegno vniforme è collocata nel mezzo vna conchiglia con^ 
mafchera d'animale à bocca aperta , da cui efcono i lacci di 
due ferti di lauro rilegati nelle groflezze de'pilaft ri, altri die- 
tro i Termini, altri appieffo tefte difatiri. $otto le cornici 
medofimecorrifpondono nel me^szo di ciafcuna 1 varie ma« 
Ichere grandi colorite al naturale , 5c ad effe \ ricadono i fé- 
ftoni che tengono i giouini fotto i Termini . E perche le cor- 
nici delle medaglie eifendo ftrette , abbondano in altezza, fo- 
pra la loro circonferenza di qua , e di là» fi volgono due putti 
coloriti al vino, che fcherzano intorno , e fendono le mani ad 
vn tefchio di toro all'antica fituato nel mezzo. Le figure de' 
Termini fono giouini robufti fenza barba , & in età virile eoa 
la barba > in elpreffione di fortezza : chi tutto ignudo , chi 
alquanto ricoperto » chi la tefta auuolta di panno , ò di pelle 
di leone à guila d'Hercole , & in altre attitudini con laclauar 
chi le mani fopra il capo , chi tutto auuolto il petto, le brac- 
cia , e le mani in vn manto ^ Ma quello che raddoppia Tintrec- 
ciamento , fono alcuni giouini veduti di fianco, li quali vol- 
gono le fpallcià i Termini,ciafcuno di efli fituatp in piedi da vn 
Iato di ciafcun quadro; qtjefti difcoprendo più, e meno il 
petto I e'I dofTo , e l'altre membra ignude , inclinano il capo 
raccolteui fopra le braccia con vn panno in atto di reggere la 
volta & efprimono la fatica delpefp. Tutte quefte figure fono 
di ftucco finto, e fi accordano efficacemente con li giouini 
ignudi fedenti fotto i Termini coloriti al naturale , come s^è 
defcritto, cangiando anch'effi i moti , eie vedute nel regge- 
re i lacci de'felloni da ogni Iato fotto il fregio t Nonpenfi 
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alcuno di vedere fuori dì quefto luogo più nobile, e magnifico 
ilile d'ornamenti > ottenendo edì la fuprema eccellenza nel 
ripartimento.e nelle figure efeguite con la maniera più grande 
del difegno ^ e col temperamento , e forza maggiore del chia- 
rofcuro . Annibale però nel dar rilieuo à quelli ftucchi finti> 
non folamente né formò difegni i e cartoni regolari , ma no 
modellò figure^ di rilieuo per auanzarle à quella fomma ecceU 
lenza di lumi, d'ombre i edichiarofcuro,chelifàparerveri 
agguagliando li più celebri eifempi] antichi , e fra moderni 
riefcono fenza eflempio , e comparatione in tal forte d'orna- 
mento. Fra gli altri riguardeuoli effetti di profpettiua, cheli 
ritrouanò in quell'opera artificiofo è quello ne'quattro canti 
delfa Galeria , doue le figure deTermini da vn muro allaltro 
s*incontrano^ e fi abbracciano infieme con mirabil fenfo del- 
l'occhio j poiché fenza tigliarfi, e romperfi ne gli angoli del 
muro, concorrono di qua, edilàconlebraccia rileuate > e 
diftaccate in fuori > come fc in piana fuperficie foffero dipin- 
te 5 e fimile effetto rendono ancora gli Amorì coloriti nel mez- 
zo, e ne'vani infrapofti fra medefimi angoli , de'quali apprefTo 
diremo. Tale èia lituitione delle fauole , e l'ordine de'parti- 
menti, ne quali Annibale molto aflfaticofTi , e loiandofi egli 
della facilità fui neir altre cofe , confelfaua nondimeno il fuo 
lungo ftudio neirefeguirli , come fé ne fono veduti molti dife- 
gni di fua mano. Seguitò egli lordine delle falò di Bologna, ma 
con più ordinate , e peregrine inuentioni , e con maggiore fti- 
le, allettando infieme le fauole , gli ornamenti , la copia , Tor- 
dine y l'euritmia del tutto , e delle parti, & infieme con la^ 
vifta ne refta ricca la memoria d'vna bellezza infinita j al che è 
necefTario preporre l'argomento di tutta l'opera • 



ARGOMENTO DELLE IMMAGINI. 

Vanti defcriucrc le fauole conuiene , che proponiamo «li 
,^\ Amori dipinti ne'quattro liti della Galeria finti reali lo- 
pri il cornicione, dacuidipende tutto il concetto, ad alle- 
goria dell'opera. Volle figurare il pittore con vari emblemi li 
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guerra, clapacetraUcelefte, divulgare Amore inftitxiiti de 
Platone . Dipinfe da vn la to TAiuor celeftc, che lotta con T A- 
mor viilgare , e Io tira perii capelli : quefta è la filofbfia , e U 
fantiffima legge , che toglie Tanima dal vitio , eleuandola in-i 
alto. Nel mezzo però di chiari dima lucei rifplende fopra^ 
vna corona di lauro immortale , dimoftrando eoe la vittoria^ 
contro glirragioneuoU appetiti inalza gli huomini al cielo- 
Dall'altro Iato lignificò lamor diuino , che toglie la face al- 
l'Amore impuro, per eftinguerla ; ma quefti fi difende, e la ri- 
para dietro il fianco. Gli altri due fanciulli, che fi abbraccia- 
no fono il fupremo > e'I terreno Amore, e gli affetti, che fi vni* 
fcono alla ragione »nel che confifte la virtù , e'I bene humano. 
Nel quarto angolo viene defcritto Ante rote , che toglie il 
ramo della palma ad Amore , nel modo che gli Elei collocar©* 
no le ftatue nel ginnafio; il quale Anterote credeuafiche^ 
punilFe r Amore ingiufto. Di più come fondamento de gli af- 
fetti moderati , aggianfe quattro Virtù, Giuftitia, Temperan- 
za, Fortezza, e Carità ; figurine dipinte di fotto, e così con le 
fauole alludono infìeme al celefle , & al profano Amore-.* 
In effe però Annibale* non fi riftrinfe , come nella camera ad 
vn ordine certo , ma fi conformò alli fiti , e all'accompagna- 
mento delle inufsntioni , nel collocarle » e per venire alla de- 
fcrittione di effe fauole , comincieremo prima da quelle del- 
l' Amor profano , e dalla gran Baccanale , la più copiofa collo- 
cata per luigo nel mezzo la volia > c^ome principale oggetto 
dell'occhio . 

IL CORO M BACCO , E DI ARIANNA . 

Tornando Bacco vittoriofo dalllndie trouò Arianna abban 
donata da Tefeo , e dalla beltà di effa accefo Teleffe fua 
fpofa , come à rimirarla hora nelle trionfali nozze la pittura 
cHnuita . Siede Bacco in carro d'oro vittoriofo de grindiani^ 
coronato di pampini pofa il braccio , e fl:ringe il tìrfo à guifa^ 
di fcettro con la deftra , & inalza la finiftra, facendo pompai 
dell'vue mature, e roffeggianti , Ma egli è fi delicato, e mol- 
le. 
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ìtf cBe mal reegendo il braccio foUenatOidce (otto la tefta 
di td fauno, che Io regge , e Io foftenta • Aprefi il nobii 
carro à gaifa di feggio ouato» con taleinduftria ^ che non^ 
toglie alla vifta parte alcuna del beliiffimo corpo ignudo | 
cìnta hircana pelle, dalla finiftra fpalia al contrario fianco» an« 
sodata al petto » e la fpalia delira infignecol tefchio della ti- 
gre. S'accrefce la vagnezza nella varietà dell'attor poiché^ 
Bacco nel trauolgeie atlanti la faccia» el petto ,elponela^ 
cofcia in profilo, e folleua Vn ginocchio , abbalTando l'altro 
con la gamba , e'I piede in su 1 temone del carro d'oro » in cui 
fono fcoipiti cipri» e putti fra le vitit e li tralci delWue • 
Al kto manco di Bacco trafcorre alquanto Arianna nel carro 
d'argento , ou anch'ella fiede , e fifolleua , efponendo Tornerò 
knudo , e trauolgendo alquanto la taccia t non più lagriax>« 
fa, e mcfla y per Tinfedeltà dìTefeo, ma ferena > e lieta ap« 
prefTo il celere amante » Ella compone la deftra fopra il gi« 
nocchio finiftro» che pompofamente s'inalza , e tanta maeftà % 
e gratia fpira nellatto « che pare foUeuata in fé fteflfa , e nella 
diuinità fua , come diuina la palefano la gonna di color cele- 
re, Se Amore, che fopra le tue chiome regge la corona di 
fielle , per fua cagione > in cielo rifplendente * Il carro di Bac- 
co vien tirato dalle tigri legate al giogo : vn fanciulletto fa* 
uno volge le fpalle , e pofa vn braccio sù'I doITo d*vna tigre , e 
con l'altra mano folleua le redini dal collo . Il carro d'Arianna 
vien moiTo da sfrenate capre^doue vn fanciullo calcato à terra» 
*& ripara con la mano » & vn'altro dietro tira il caprigno crine 
per ritenerle • Precede auanti nella pompa Sileno fopra Tafi- 
neilo coronato d'ellera ; fi riconofce al volto » al capo caU 
uo , & al ventre , cadendo ebbro , e titubante > gli pende )a^ 
tazza dalla deflra mano , e piega il gombito su la fpalia di ytu 
fauno, che infpira vna cornetta àfirepitcfofuono. Vedefi 
qucfti auanti tutto ignudo con ferina pel e annodata al petto ^ 
e difpofló à vari moti; foft^enta Silrno dietro le fpalte con la fi- 
nif{ra . e fi trauolge à deftta , alzando il braccio ; e'I corno » fic 
enfiatìdo le gore : figura fuelta, e di fpirito infiifi Precede ap« 
preflb va altro fauno gioainetto , che fottoponendo la fpalia i 
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alla cofcia di Sileno , gli abbraccia la gamba* e lo ibfienta ; e 
come la mente di Annibale è ammirabile nel ritrouar lapro* 
pria forma di ciaicuno » così in quefta fi auanzò^ hauendo top. ^ 
prefentato vnrufticogiouinettofuelto, enelprimo vigort-f : 
delletà immatura. Né dall'altro fianco T ebbro vecchio ma«* ; 
ftro refta in abbandono; poiché fi appoggia» e declina fopra la :.■ 
fpalla d'vn giouine, abbracciandolo intorno il collo^nè del gio-» ^ 
iiine fi vede altro che il volto inclinato fuori del braccio di Si- ■- 
Jeno, che Io circonda; il refto del corpo s'afcoqde, fencMi ■ 
quanto auanzano in terra lì piedi nel piano loro diilante dalle 
prime figure. Vn fatiro auanti guida Tafinello, e portai • 
Totre pieno di vino su la finiflra fpalla , appareccniato à 
riempir la tazza » & à ricrear Sileno refi volge al ragghiar di 
quello y tenendolo fotto il collo legato ad vn laccio d'ellent 
verdeggiante; e quefta figura fi perde alquanto nelT^ftre* ' 
mità del quadro. Fra Sileno , e'I Satiro, s'interpone vna^ . 
Baccante, che porta incapo la facra cefta di Bacco,da cui e(ce 
fuori la zampa del vitello in contrafegno del gaftigo di Pen« 
teo; trauolge coftei la faccia, & apparifce appena con hui 
fballa ^ e colbraccio ignudo , nell*alzar la mano ali» mifteriò* 
iti cella ; e dietro di elTa vedefi appena il profilo d'vnooui- 
ne p che dà il fiato ad vna doppia tibia » accordandofi al mono» 
& alle voci de] Coro baccante . Ma nel primo piano più auan- 
ti giace in terra vna Donna femìnuda foUeuata col deftro 
braccio piegato ad vn poggiuolo t reggendo il capo su la ma« 
• no ; e quafi per lo ftrepito fcoiTa dal fonnp , trauolge il voì^ 
yerfo Sileno, che ile viene incontro, e la riguarda* Quefta^ 
*c Venere vulgare , e terrena, ftandole à fianco l'Amore im- 
puro , che raccolte le braccia, fi appoggia fopra la fua (palla*^ 
ha ella difuelato il petto , e'I feno , e ftende la finiftra , piglioiw 
do in terra il manto , che ricuopre il refto delcorpo i e vago 
e Va tto dì tutta la figura nel foUeuare alquanto vn ginocchio » 
dìftefa auanti Taltra gamba , e'I piede, che efce fuori del maa* 
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Condo ha nélfe mani vna tazza , c'I terzo porta inlicme vn Ti- 
fò in su. la rpalla . 

Si fono veduti alcuni difègnidiitntìchìmarmi.e baccanft- 
nalidimano di Annibale per iliudio dì quello fuo leggiadro, e 
copiofo componimento; e fi conferua ne'nofiri libri , la pri- 
ma inuentìone con ^cco tUiriaco TofteAtato da faunisiVt 
carro fra Baccanti , che egU mutò , formandofo in maeftà t ed 
attribuendo più conueneuolmcnterebrictà à Sileno : Je figu- 
■Tc dei primo pianoauanti ;'ciO«Veneje ,c'lSatiro, che giac- 
' G 2 ciò- 
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eflà > le Tue chiome , in memoria folfero da Bai 
lopate ; ma Annibale, fiferuìdisìnobil cont 
tato da altri pìtcoci, e da Guido Reni nella i 
Seguono li due otungoli lungola polu, i 
Baccanale; neli'vno vien figurato Paride, ci 
mo d'oro da Mercurio, nell'altro il Dio Pan 
Dialiale lane del fuQ armento . 

PARIDE, E MERCVRI 

IL pomo d'oro trouato da Mercurio vien co 
Dee , pretendendolo ciafcuna di effe , con 
ma ecco là Mercurio, che fcende dal cielo 
porge : accicche egli fia giudice della loro: 
verlò di lui il nuntio di Gìoue , e trattand 
prefto, declina verfo il pallore , Iciogliendo ir 
ci piedi alati; ftendeauarti la deftra, perda 
Tolleua la /ìniflra con la tromba ; quali egli Ci 
in cielo , e'n terra la fama di colei , che fopra 1 
feguirà il premio , e'I titolo di bella. Mi 1 
vien rapprefentato dalla Pittura, quale appun 
Hclena: vigorofe ha le membra, eietcitand 
Se effendo fratello di Rettore, contuttociò 
to à gli amori ritiene la fua naturale dclica 
menti di foauc colore imprefli. Siede egli fopra vnliillb , 
e pofi il pièdcHro su l'adunco baftonc, che tieneconlaiini. 
Ara, e ftende l'altra mano , mirando il pomodoro; ma nel 
piegare il volto in profilo , fi fcuopre tutto il petto , ed alquan- 
to il fianco fopra cui , e dietto li volge il manto giallo età- 
giante in paonazzo , ripiegato al feno . Di rincontro fi fennaj 
allìfo il Kdo cane; e quaC lènta ladiiiinità del meffaggiero 
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la <deilra,erprime la vaghezza, nel mirar la bianca malTt , chc^ 
le porge il moflruoro amante. Piegafì ella per l'aria» & àlui 
sauuicma f folleuando la lunata fronte, non già fuperba , e 
ichiufl.» ma placida, e benigna nei riceuere il dono. Stàilfel. 
«affgionumeritto su le caprigne piante, enei voIgerfiàDianx 
folTnia la telU coronata di pino , onde Tpuntano le corna , Se 
apparifce in profilo il volto caprigno, e la ciprigna barba. 
Solleua infìerae il luuido braccio , e porge alla Dea ilprctio- 
fo vello con la delira } inclinandola fìniltrasù*! ritorto badò- 
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Sotto quefte lauole ricorre il fregio j 
facciate , con l'ordine defcrìtto delli quadri 
Cominciando dunque dai muro laterale con 
kdue medaglie di Apoltine.chefcortìca M: 
rapilce Oritia,vi è il quadro col talamo di C 

GIOVE, E GIVNOr 

CHe Amore leghi glielemeoti.e congiui 
fu intefo da forami poeti nelle nozze 
none, incuivirtù.refta feconda, e fi confei 
Gioue su la fponda di morbido letto, rìuott 
fua noueila fpofa Giunone, che à lui viene, 
con vna mano l'omero ìgnudo^e mentre la ] 
chiosùlemoUipìame.egli fliendeTaltra ma 
la tira. Così volgendo^ Gioue il lei amora 
volcoi più benigni inRudì «eferenaquelcìj 
rena il cielo. Né fra la gioia, e gli amorolì n 
menoi poiché, qualfuolemoltrarfi ancora 
fcuopre egli la fuperior parte dei corpo ^t 
manto paonazzo, raccogliendo ma gamba 
era diltefa à terra , oue gli afhfte l'aquila < 
fi Giunone per fianco modella , e vergogi 
allolpofo, che l'abbraccia, è afe la tira j ma anueiato» pcttu 
s'arrefta, e ritiene ìl manto cadente su lacofcia, &alfetw, 
per non reftare ignuda, fpiegandofi dietro il lembo fino^lpic- 
de in terra, doue il Pauone inarca la coda dell'occhiute piume. 
Ma oltre la più degna forma di Gioue , Annibale immagìoolu 
il volto compagno di Giunone riuolto in profilo, e lemembr* 
celcfli d'vna bellezza magniifica, quale fu lodata nelle f>atue «li 

fidìa. 



CARR 

fi4i%|0nde 6 mftnifcfi& moglie! 
Segue il quadro grande rìp( 

CALA* 

Scorre Galatea il ceruleo iène 
pagnata dalle Nercidi , e di 
:oDca , ò in aureo legno, ma piegafì ignuda fopraitdoffbdi 
Tritone , che l'abbraccia , e la foftcnta . E mentre ella ftende, 
J piede sù'l liquido campo , pofa il linìftro braccio su kfpal- 
a del marino nume, aprendo la palmaàìdolcì zeQìri fereni . 
ìolleua l'altro braccio, e lamano foprailcapo, efuentotando 
Q aria gonfio il fbccil manto, leggiadramente con due dita.» 
Dipelo Io ritiene. La feguono tre Nereidi forellesCti Delfi- 
ni ailìfe 1 &Tna di loro addita il candore di Galatea, che pren- 
de il nome dal latte. VnalcroTritone precorre il coro, dan- 
do fiatoalla buccina ,eper lignificare lo Crepito, fùbgegno 
del pittore ìlfingerui appremi vn Amoretto fanciullo , chc^ 
con ambe le mani fi chiude gli orecchi , quafi non poiTa di vi- 
cino fofierirne il Tuono . Altri de gli Amori nuotano , e Ccor- 
rono auanti fopra Delfìni i altri volano su per l'aria , portan« 
do faci , e dardi , e Jcoccando faette , con ifcherzo di tutta la 
iàuola colorita delicatamente per mano d'Agoftino Carraccì < 
fra l'altre due medaglie di Euridice ricondotta all'infer* 
no » e di Europa rapita dal toro , euui il quadro di Endìmio- 
ne » e Diana . 

DIANA, ET ENDIMI ONE; 

LA- bellezza d'Endimione fi contempla meglio nel Tonno, 
che ràrreAa immobile k gli occhi dì Diana , anch'eUa^ 
jenza. moto , i>on per impotenza della pittura , ma per lo ftu- 
pore , Sù'Lmòntc, latmo diCariafiedeilgiouinettopaftore 
appoggiato in cubito ad vn njalTp > né il tenero braccio Tente 
1 alprezza del monce,poÌcbe fi JpAi'ge il mantello Topfa ifruut- 
do faiTo', tamano ìmpiegataalToftegnodelcapOfS'aTcondo 
4ietro le chiome, & inclinando U^ccia, fi chiudono gli oc* 
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trbge 1 aduli 

liu. Ilpetc< 

il feno invìi 
, e le gambi 

e. Màdietr 

alquanto da \ 

bitta ,ma tut 
rofo foco, fìaumcina, medicando il bet fior 
delitioTa giouanil forma. Ella inclina il voUi 
pallore, e l'abbraccia in modo, che col piai 
timore di Dondefìatloj fpiega leggiermente 
do VTiz mano fra la guancia * e'I collo , l'altra lì 
fbpra fi petto ignudo . E tanta è la cura fua dì 
ti rmolb di Endimione , che nel filentio , il fì< 
lo giace , e dorme anch'egli , »è fi tilcuote. 1 
glìo incontro fì manifeftano due Amoretti Ical 
to alla bocca,fà fegno di filentio. l'altro con le 
gode , e ride , vederti la più cafta Dea foggetta 
vn pallore di Caria, che frequentando umor 
templaua ì moti* e li cangiamenti diuerfì del 
finfeio . cb'ella ìnnanoorata fcendefle dalcick 
Ricominciando dall'oppollo lato , col mi 
fra le due medaglie di Amore , che dotoa , t 
tronco , e di Salmace > che abbraccia Hc'rma: 
uaGF immagine di Venere , edì Anchife. 

VENÉICE. ET ANCHn 

PVr tfoppoèardito Araare.epur troppo< 
de; poiché ferifce fino U madre, e fpe 
rfal citlo per brezza mortale , Siede VeWc 
d'aozeo. e riCcoletto, igiluda, comefuofe; 

su le molli pinole V fi raccòglie ralcracoive. 

mammelle *• egìulìua, ebenìgni fpira gratta . e dolcez:^» datìc 
membra, e difvoito. Secgràlato fieJfi, &àIrifivoJgcttgìo-; 

ulne 
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Ulne Anchife ì con vna mano foftienesùlacofcia la gai 
della Dea 9 con P altra tira il coturno dal piede » e la (calza « 
Dal lato auuerfo s'appoggia Amore » e raccoglie le braccia 
su la cofcia della madre } ferma vn piede in terra , e foUeua 
l'altro fopra vno fcabelletto d'oro , fcrittoui il motto di Vir«- 
gilio CBNVs VNDB LATiNVM poiche da loro difcefe la Romana 
geate s e fi allude alla Sercniflima Cafa Farnefe antica fra 
le JR.omane . Anchife è quafi ignudo , & à fuoi piedi cade la^ 
Ipoglìa del Leone , fecondo il coftume de'tempi neroici i poi* 
eoe Anchife vccideua fiere ^ & efercitaua la caccia . In quefta 
imagine raramente condotta Annibale feguitòTidea d>nmar«- 
mo antico» che fi è veduto ìndifègno • 

Segue in mezzo il cjuadro maggiore riportato (opra il 
fregio incontro Gala tea t 

UAVRORA, E CEFALO. 

Plegafi la vaga Aurora fopra il fianco dell'amato Cefalo^ da 
elfa nel carro, frale fue braccia rapito , efpinto» Ma 
quanto più efla lo ftrìnge , e l'accarezza » altrettanto il gio- 
uine ritrofo fi sforza diftaccarfela dal petto 5 rimuoue con^ 
rnx manorauide braccia , fofpcnde l'altra , eia ritira , qua- 
fi jfchiui toccarla» difcofi:ando la bocca da gl'importuni baci , 
per amore della fua Proci. Il vecchio Titone giace in terra-^ 
dormendo j & ella coronata di rofc , al gran viaggio accinta ^ 
pur troppo tarda, e fiarrefi:a; poiche vagheggiando vn Sole# 
oblia l'altro, che fjpunta dairorizzonte » e indora la vefiie fua 
purpurea , e rancia . Già li candidi deftrieri impatienti cai- 
peftano l'aure rugiadofe , dileguandoti Tornbre ; ed in tanto 
vn Icgiadro Amoretto pieno il canefl:rA di fiori , fpargedal 
cielo frefche , e matutine rofe , inuitando i mortali ,che fide- 
ftano alla nuoua luce. Quefta fauola con Faltra incontro di 
Galatea è di mano di Agoftino . 

Continuano le medaglie > la trasformatione di Siringa ia 
canna feguitata dal Dio Pane , Leandro , che fi fommerge-^ 
guidato da Amore , oc in mezzo il quadro di Hercole y e Iole . 

H HER^ 
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HERCOLE^B IOLE. 

QVal forza refiftcfà più ad Amore ? mirafi Hercole fcnt-r 
minilmentc auuolto nel manto d'oro dell'amata Iqlt/ , 
che gli fiede à Iato ; con la delira domatrice de'moftri , fcuote 
il rotondo tìmpano lafciuo t e verlb lei fi volge , cheapproua 
il fuono, e di Hercole trionfa. La fuperba fanciulla cinto il 
doflb con la fpoglia semea , & annodati li fieri artigli su le te- 
nere mammelle , s'appoggia con la dcltra imbelle su la claua 
guerriera, e conia Cniftra abbraccia là (palla deireffemmìnato 
amante, foggìogando col molle braccio, quella cerulee , che 
lòftenne le sfere . Ben fembra il cuoio del leone ruuìdo trop- 
po atte fue delicate membra r e troppa ruuido ancora Fa- 
mante, che le fiede apprefla t polando efla la pulita gamba fa. 
pra r herculea. colcia; nifpida, e dura. In quefia fauola An- 
nibale feguitò ladefcrittionedelTafTa, che mirabile Sculto- 
re moftroifi neir iffeffa pocfia ,- e féceui Amore,che da Tna log- 
gia mira Hercole ^ e ride y e con la mano accenna il forte He- 
roeefiemminata, evinta^ 

Defcrìttili fregi laterali con tre quadri per fato, vi re. 
{{ano le tefte della. Calerla , con vn fola quadro in ciafcuna » 
riportata fopra il fregia alto più di 14- palmi e largo pi JT di 
10. e Quafi altrettanto s'ìngrandifcona le figure: davnatcftx 
rapprefentafi: ramoie , daf^altra la fdegna di Polifemo - 

POLIFEMO, E GALATEA. 

SEnfona affetti d'amore 1 più: ferini petti: ecco il crudi» 
Polifema figliuola di Nettunna il maggiore de- Ciclopi fie- 
de fapra vnafcoglio deImareSiciliana,fatta amante di Gala- 
tea; e quìui difacerba ì fuoi affanni, rauco cantando al fuono di 
paftoralr canne.In quefta figura fa mente di Annibale s'ingran- 
dì con Homera, & efprelTe quantolapoefia finge della gran- 
dezza del gigantei anzxpuò dirfi eie ingrandiffe Tarte del difc- 

gno 
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gno intna maniera la più terribile ihauendo comprefo in breui 

linee la vaftità delle membra • Tiene Polifemo com ambe le 

mani fofpeùi fotto le labbra la dilpari fampogna i e nel pie* 

garfi col braccio finiftro fopra il fatto, efpone il petto.elfeno . 

«ungando la delira cofcìa col piede à terra , & incaualcando 

l'altra gamba su l'adunco baftone i poiché il gigante impie* 

gando lemani al fuono , ritiene appreflb il paftorale tronco • 

In tanto Galatea fiede in vna conca tirata da Delfini, gode 

di vdirlo , Se apprcflandofi allo fcoglio fi piega t e fi appoggia 

col deftro braccio fopra il collo d'vna Ninfa, che frena Voj» 

Delfino. Quefta immerge le cofcie fquamofe nell'acque , & 

iifconde mezzo il petto , e'I feno dietro Cala tea , la quale fe« 

minuda allo fpirar dell'aure con la finiftra ritiene la purpurea 

2ona gonfia in alto fopra il capo>e dal fianco appreflo fi vede 

il volto , e quafi vna poppa d' vn altra Ninfa , la quale foUeua./ 

la fronte verfo Polifemo , cfprimendo il piacere del canto . 

Quella è Tvltima immagine che Annibale dipinfe nel 
fregio, snella volta,- poiché lotto lafua cornice vi èfcrit- 
to Tanno mdc. 

LO SDEGNO DI POLIFEMO. 

L^amore di Polifemo agitato dallo fdegno s^ accende in fu- 
rore ; poiché vide nel feno di Galatea, Aci fuo riualt-^ . 
Volgefi il formidabil gigante i e lancia vno fcoglio contro il 
giouinctto , e ben furiofo è Tatto : appunta vn piede fopra vn 
falTo, vibrando lo fcoglio indietro, per fulminarlo auanticpn 
maggior forza. Lungi il lido T infelice fanciullo già volge le^ 
ipalle in fuga, fi torce, e fi ripara convna manoauanti , 
e riguardando Polifemo , alza in profilo il volto ; ma in vano 
procura sfuggire Tineuitabile percoffa > pendendo dal brac- 
cio il manto auuolto sùT vno > e l'altro fiancho'à mezze cofcie, 
agitato dal vento.Più lungi Galatea fpauentata declina al lido, 
ma ilfuo bel corpo oltre Teflere ombreggiato dallo fcoglio, 
viene interrotto allavifta dal corpo di Acì,chesmcontra, e 
foprafta al lume . E ben fi riconofce ch'ella corre in fuga al 

H 2 volto 
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volto, & al braccio diftcfo auanti 5 né del tutto apparifcono 
le gambe , abbaffandofi al lido , per fommergerfi in feno 
della madre Doride . L'impeto di Polifemo viene animato 
con lo ftile il più grande > e'I più vehemente j e fé ne forma 
Tatto terribile^ ma oltre la gran maniera, Annibale ci lafcid 
Teffempio del moto della for2a , defcritto da Leonardo da 
Vìnci , e più volte reperito nel fuo trattato della pittura >di- 
fcorrendo deirapparecchio della forza, che vuol generarti 
gran percuffio»^ • ^^ndo P huomo fi dtfpone alla creatìone del motOj 
con la foriA i R fttga , t fi torce quanto può nel moto contrario et qud" 
io doue vuote generare la percujfione y e quiuì fi apparecchia nella for^ y 
che à lui e poffìMe . £ nel capitolo del mouimento . Se xmoae^ 
te gittar dardi , ò faffiy hauendo volti li piedi aWaJpetto , quando fi 
torce y e fi piega $ e fi rtmuoue da quello in contrario fito , doiu ejfa ap- 
parecchia la difpofitìom della potenza , ejjo ritorna con velocita^ e com- 
tnodita^ al fito doue efio lafcta vfcire il pefo dalle mani . Siche Polife- 
mo nel torcerfì , e piegarfi indietro con le braccia , e col pie- 
de auanti , acquifla forza , e fi prepara ; la gamba delira pofa, 
ft fi oppone alla grauità del pefo , la finiftra auanti fi oppone 
Alle braccia, e fi piega nel ginocchio; e queftofa per lib- 
xarfi fopra il piede » che pofa in terra , fenza il qual piega- 
mento , non potrebbe vfar la forza , né tirare , come il me- 
defimo Leonardo va ìnfegnando . 

Sopra le menfole delle cornici di quefti due quadri fono 
collocati due Satiri à federe , Tvnodi qua jTaltrodi là , con 
lacci di felloni pendenti dalle loro mani , e nel mezzo è fitua- 
to vn picciolo quadro alto 4. palmi , e longo circa lo. nell'a- 
pertura di vn vapo maggiore, e sfondato finto nella volt ìi. 
Qui èda notarfi vn belliffimo p e rarifllmo effetto di profpet- 
tiua> che Annibale andò ricercando, perche in quella lua-r 
opera non mancafle parte alcuna della pittura. Finle adunque 
nella volta lo sfondato dì vn vano quadrilongo adornato ia 
dentro di cornice dorica di ftucco finto^veduta dal fottoin su, 
donde T occhia ingannato tra Icorre dentro non ali aria , ma 
al vano d* vn altra volta fuperioe , né pare cofa finta , ma ve- 
xa, è tale che clvuoqueviaffiSa l'occhio 5'inganna; ancorcl» 



CARRACCI. 6i 

oppiai che fia fintione : effetto ilpìùartificiofo fra imoder^ 
ni effeiDpidiprofpettiua. L'vsò Annibale molto àpropofito, 
nelle due te(te defla Galeria ^ e con eiTo collegò gli orna, 
menti . e Tìmmagini di fopra con quelle di fotto ; fiche il va- 
no di quefta apertura , ò sfondato fa campo alli due Satiri 
fedenti ; & al quadro picciolo di mezzo , come s'è detto i nel- 
rvno è dipinto Gannimede rapito dall'aquila di Gioue , nell'al- 
tro vi è Giacinto folleuato al cielo per mano di Apolline : 
figure fopra ogni lode ; e così termina il fregio , e la volta • 
Sotto il cornicione,e le pitture /rà i pilaftri dc'murilaterali,vi 
fono fei nicchi per Iato con fei ftatue antiche , e fopra altret- 
tante tefte di marmo fra ornamenti di ftucco dorati > non pe- 
rò efeguiti col buon difegno di Annibale, cflendo ftati lauo* 
rati prima • Egli nondimeno vi fcompartì alcune fauole di fi- 
gurine picciole y che accenneremo h e fopra vna porta vi è di 
più vn quadro alto 7. palmi , dipintaui la Vergine, che ab- 
braccia i*Alicorno>imprefa della Sereni (lima Cafa Farnefe^dc è 
colorita per mano delDomenichino dal cartone di Annibale, 
EiTendo così difpofti li muri laterali 1 le tefte della Galeria^ 
reftano libere da fimili ornamenti , & Annibale vi colorì duo 
gran quadri , che occupano io fpatio intiero del muro^ per 
lunghezza fopra 22. palmi, e per altezza quafi ii, palmi >C01i 
le fauole di Perfeo ^ Tvna in faccia all'altra • 

PERSEO, ET ANDROMEDA. 

NBl'afprezza del fafib meglio fi fcuopre la delicatezza^ 
d'Andromeda , e'I fuo bel corpo ignudo elpofto alla ba- 
lena , per eifere diuorato s ma Perfeo la libera , e dà fine al fìi; 
nefto tributo dell' implacabili Ninfe* Siede ella in mezzo Io 
fcoglio , & aprendo le braccia crudelmente legate à duriflime 
catene > efpone ilfeno> colpetto,- e già dietro nel mare fentc 
il (uono dell'onde fcoife dal vorace moftro , che à lei s'auui- 
cina • Lagrimofa fi volge , ma non vede il tumulto , che Tim- 
pedifce lo fcoglio *| e con le braccia aperte par che fi racco^ 
mandi ffàrtìmpre deU» moj:te ^ « 1» fperaoza delJTHeroe vo* 

lan- 
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Unte- Già Perfeo poggia in alto fopra il cauallo alato ; im^ 
pugna Ihafta con vna mano, con Taltra tiene per lì capelli la 
Formidabil tefta di Medufa , e l'oppone ift)ntro la balena , che 
già impallidifce in faflb, e diuiene immobile fcoglio . Dal- 
J'oppofto lido la madre Caffiopea alza le palme , & abbaffk 
la regia fronte difperata della falute della figlia innocente , 
per fua cagione punita à morte « hauendo efla ardito para- 
gonarli alle Ncreidi • Ma il Rè Cefalo fuo padre in tale atto 
fi arrefta, che apre vna mano, & appoggiala guancia fopra 
l'altra, ricoperta nel regio manto, in fegno d'affanno , e di 
lutto , e lungi il lido meilo il popolo mira , Se addita « 

IL COMBATTIMENTO PI PERSEO, E DI FINEO. 

Liberata Andromeda , e data in premio al fuo liberatore , 
viene bora di nuouo combattuta , per la violenza di Fi- 
2ieO| che afpirando alle fue nozze, affale la reggia f elofpo. 
fo. Cade la menfa co'i vafi d'oro rouefciata per terra » e'I 
valorofo Perfeo; poiché all*impeto de gli affalitori non gio- 
vano Tarmi , s'arreiia con la curua fpada nella deftra , e cotu 
la iiniffra ftringe nel crine , Se inalza Fhorribile Medufa^. 
Rifuggono gli amici alle fue fpalle , e fi volgono indietro con. 
le mani à gli occhi ; ma d'auanti colui j che armato lancila 
prima il dardo contro Perfeo è il fgroceTeffalo, il quale vi- 
brando Thafta , & opponendo lo fcuOT^^ in quell'atto , in cui 
fi muoue, reftaìmmobile , e cangiato in fianca pietra . Na- 
turali ffimo è il moto 5 poiché folleuando indietro il braccio ^ 
con Thafta , fiende la gamba auanti, per ferir Perfeo 5 e*Ì 
compagno , che lo fegue di fianco , armato anch'cgli s'inrigi^ 
difce in bianca pietra con Ihafta , che drizza auanti; e fra 
Joro piedi , fupino giace vn armato con vn braccio ftefo , e 
Taltro rouefciato fopra il capo, tenendo il pugnale con la-^ 
mano efangue . Da queftolato fi chiude l'imagine , ma beiu^ 
dimoftra,che molti fiano gli affali tori , mentre vn altro ri- 
uolto indietro , alza la fpada in atto di ferire , e tiene lo fcudoj 
né più fi^vede; poiché Teftrema linea del quadro diuideJa-# 

figa- 
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figura , e Tarte ingegnola lafcia airimagiiutìone quanta man- 
caallavifta. Ben dall'altro Iato dietro^ Perfeo, vnode'fuoi 
hofpiti amici ftringe le chiome, e drizza la fpada al collo di 
Fineo fupplice , e genufleflb , che hauendo riguardato Medu- 
fa, in quel punto ali'hora s'indurifce in faflb > ferbando il fenfo 
ftelfo , con cui fi raccomanda , & vna morte con l'altra com- 
muta. Quefta figura tutta ignuda , e differente dall'altre nel- 
la fua trasfbrmatione , vedendofi con tutto il petto di bianco 
marmo i e I refto del corpo in varia miftione trai fangue vi- 
tale, e la riggidezza della pietra , contaminate le co fcieda^ 
pallida incarnatione. Ben lopra ogni moftro è horribile la-> 
Gorgone, in riguardarla cosi dipinta: tanta è l'atrocità do 
gli occhi , la voracità della bocca, e la minaccia del volto» 
e de'ferpenti . Ma tale è la figura di Perico f che fcuoprefi 
ignudo da vn ceruleo manto • che dalle Ipalle gli cade alquan* 
to fopra il petto ; ha Telmo , e i piedi alati fimile à Mercurio # 
In quella fauola Annibale , aU'vfo de'Poeti , fi feruì dell'im- 
pofifbilità > per accrefcere la merauìglia » dando fenfo alle co« 
ie inanimate; poiché fi rende impofiìbile per natura ^ che^ 
Farmi, e le vcft i de gì i aflali tori di Perfeoreft ino impietri te 
da Medula , non hauendo né villa né vita . Quefta impoffibi- 
Jjtà , e falfificatione di natura fùvfata daPoeticonle virtii 
varie attribuite all'armi fauolofe, alle pie tre, & ali i falli, fa* 
cendoli partecipi d'humaai affetti . Ma Annibale oltre lime- 
rauigliolo, fu indotto da altra importante ragione nella pit- 
* tura 3 che confifte nell'euidente dimoftratione delle cofe j. 
perche ellendo larte muta , vfa ogni mezzo, per farfi intende- 
re. E megliofi riconofce vn huomo tutto con Tarmi trasfor- 
mata in bianco marmo, come fiamo foliti vedere le ftatue ^ 
di quello che apparirebbe in altro modo, & Ouidiofteflb 
defcriuendo quefta fauola^chiama ftatue armate li trasforma- 
ti affali t ori, particolarracnteEr ice 5 e Fineo, il quale ricono- 
fce ffatue diuerfe de'compagni trasformati , & egli ftatuadi- 
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huottìini neri, come fono gli Etiopi , per fuggire la bruttfe* 
2a delle figure in due^ftorie principali , e per Taltre ragioni ^ 
che fi tralafciano per breuità . 

Sotto ciafcuno di quelli due quadri fono difpofte tre fi- 
gure ignude fedenti , finte di bronzo verdi \ due fi veggono per 
ffanco, vna nel meizo , & in faccia , in atto di reggere , con le 
mani fopra il collo, efoprailcapo , econlenzuoli dietroin 
varij moti , nelle quali lauorò anche il Domenichino . 

Pofe nel vero Annibale ogni piùefquifitainduftria ne! 
ritrouare , & ordinare le fauole con gli epifodij di quefto fuo 
nobiliffimo poema j così può chiamarfi tutto il componimen- 
to f nel- quale egli preualfe tanto , e tanto fi eleuò con l'inge- 
gno » che acquiftoffi al nome Aio vn ornatiffima lode immor- 
tale. Perciocne fu da lui ordinato con iftupende inuentìoni 9 
ed in tanta moltitudine di figure viuono i fenfi , e le palTionì 
di cìafcuna • Qui fono li moti terribili , gli amorofi , e gli al- 
tri humani affetti ^ e con belli ili me acconciature di panni , fi 
accompagnano le viuezzedegl'ignudi , di ogni età, e d'ogni 
feffo . In qucft opera egli traduffe le bellezze greche j quafile 
ftatue di Glìcone, e d'Apollonio, e de gl'altri celebri Scul- 
tori gli haueflero feruito di modello nelle attitudini de gli 
Hercoli , e de'Polifemi . Né minore dee riputarfi l'ingegno di 
quefto grand'Artefice nel collocare li quadri fra li fcomparti- 
menti di fopra nell'altezza della volta, principalmente la^ 
Baccanale , e Taltre due fauole vicine, doue confiderando egli , 
che le figure ne'quadri riportate là fopra, non haurebbono ri- * 
tenuto gratia , e che più tofto farebbono apparfe lunghe , e 
cadenti , moderò quefta difficoltà , con tenere il punto baffo , 
e con accommodarle alquanto al fotto in su della veduta j non 
già nel modo , che fogliono vederfi le cofe vere in ifcorto , 
ma contentandofi folo di appagare Tocchio ; e così con la li- 
cenza de'più dotti maeftri • vfci dalle regole , con meraui- 
gliofo effetto . Ben puoi Roma gloriarti dell'ingegno , e della 
mano di Annibale, quando in fua virtù, rinuouoflfi in te il 
fecolo d' oro della pittura i ma farà noftro biafimo , fé confi 
belli eifempi , Ja giouentù trafcurerà la gloria del pennello, 

men- 
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mentre ftUa ftudio vi concorrono i più remoti • Ma quelli , 
che non veggono in Roma k fua bellezza. » fi fodisfanno delle 
copie y con le quali fi nobile opera va peregrinando fra le na- 
tìoni più eulte > e più ftudiofe , e principalmente in Parigi, 
doue la pittura, e l'altre buone arti hanno il loro feggio nella 
regia munificenza . Im^eroche in quefto tempo è ftata imita- 
la da gli Academici Regij , che ftudiano in Roma , trafpor- 
tate le fauole in tele ad olio , per ornarne vn altra Galeriij 
nel palazzo delLouro > che fi fabbrica di nuouo alla magnifi- 
cenza di SM. 

ALLEGORIA DELLEFAVOLE. 

SEguitò Annibale' nella Galeria il modo tenuto nella prima 
camera defcritta, ordinando varie fauole ad vn fine ; e 
gl'argomento , come habbiamo veduto , è l'amore humano re- 
golato dal cclefte , fecondo il fenfo delle quattro imagini de- 
fcritte. Egli è ben vero, che le fauole medefime non fono 
così bene difpofte, come in elfa camera ; e più fi ordinano alli 
liti, che al loro jfoggetto, onde per quanto farà polTibilcj , 
breuifiimamente raccoglieremo Tailegoria , la quale rende le 
fauole vtili , mcfcolando il diletto col giouamento ; nel che-» 
conuengono infieme la pittura , eia poefi'a. Adunque Targo- 
mento d'Amore così fpiegato con varie fauole, dimoftra la-^ 
potenza di elfo , foggettando li forti , li cafti , e li ferini pet- 
ti , quali fono gli Amori , di Hercole , Diana , Polifemo , ìilj 
coi moftrafi il furor e della gelofia contro Aci fuor iuale . Gli 
abbracciamenti di Gioue , di Giunone , dell'Aurora , di Ga- 
Jatea palefano la potenza fua neirvniuerfo i le candide lane 
che Diana riceue dal Dio Pane, e'I pomo d'oro dato à Paride 
da Mercurio fono li doni > con li quali Amore fignoreggiagli 
animi humani , e le difcordie cagionate dalla bellezza-, la 
baccanale è fimbólo dell'ebrietà madre delle voglie impure. 
JB perche di tutti li piaceri irragioneuoli il fine è il dolore , e 
la pena , fé altri difpreggiata la virtù , à quelli fi dà in preda , 
finfeui però Andromeda legata allo fcoglioperciferediuo- 

I rata 
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rata dal mofiro marino % quafi Tanima allacckt»^ dkf fiaSm 
diuenga pafto del vitio ^qualboraPerfeo» cioè la ragionerà e 
TAmor deirhonefto non k foccorre . BelJiflima è l^^pria 
di Fineo » e de'compagni trasformati in falTo alla yìfta dìMéi. 
dufa intefa per la voluttà . Seguono le medaglie , Borea^ che 
rapifce Oritiai Salmace con Hermafrodito . Il Dio Pano ^ 
che abbraccia Siringa , Europa rapita dal toro , leandro forni* 
merfo, Euridice di nuouo rapita allinferno : fono li vitij , e IS 
danni dell'Amor profano 5 à cui foprafta Apolline ,che fcor-^ 
tica Marfia, intefo per la luce della fapienza , che toglie uli^ 
Fanima la ferina fpoglia . Tali fono le fauole ne'quadri , e? 
nelle medaglie^ ma vi reftano alcune altre figurine piccioltj^ 
diuife fra gli ftucchi de'nicchi , e delle feneftre, con la medèfii» 
ma moralità y Califto nel bagno fcoperta grauida da Diana^ ». 
è la caftità corrotta > fenza manto che k ricopra, la mede* 
fima trasformata in Orfa è la deformità dell'errore » Icaro i£ 
precipitio de'temerarij. Ma Faiuto e'I premio dell'Amor di* 
nino , e della virtù rapprefentafi in Arione faluato dal Delfi- 
no , & in Prometeo liberato da Hercole ì Prometeo fteflS) fab-^^ 
brica la ilatua humanaie fi configlia con Pallade r che gli addi- 
ta il cielo , per animarla : rbarmonia della Sapienza vien de^ 
notata dalla lira di Mercurio donata ad Apolline. Chiude al 
fine la moralità dell'opera Hercole i che vceide ilDragocu» 
Hode de pomi Efperidi ; e Gioue , che gli aflifte dal cielo > fi- 
gnificando i pomi d'oro Pineftimabit frutto deli*heroiche fa- 
tiche , al quale concorre il diuino aiuta, 

Hauendo Annibale terminato la Galérias con Faltre ope- 
re del palazzo , il Cardinale voteua , che egli dipi ngeffe nel- 
kfak gli heroici fatti del Grande AlefTandro Farne fé, no» 
molti anni auanti, morto in Fiandra , & haueua in anìmoan^ 
Cora di adoperarlo nella. cupola delk Chiefa del Giesù di 
Roma fatta prima dipingere dal zio, con poco fucceflb , fe- 
condo le maniere via te rn quei tempi 5 ondefi crapropofto 
tifarla di nuouo, con li quattro Dottori fotto ne' peducci •^ 
Ma fi nobili penfieri non confegurrono l'effetto loro, uè il 
Ronuno AlejQTandro hebbe il fuo Apelle > per la maluaggicà 
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e Tempre 3po- 

honorate e ri- 

le delle { atzj 

tio di ott( . ve- 

Qientre a ilicà 

Ci gli fi a acti- 

iCortigia [ftro 

:ra folito I pa- 

li vna forama del pane, del vino, e delia prò- 

1 tempo , che Annibale era fìato in cafa , e 
perfuafe il Cardinale à mandargli vn regalo 
di d'orocome gli furono portati in camera 
,. Si ammutì > e non rifpofe il poueroAn- 
ntro ; ben dimoftrò il difpiacere nel volto, 
e'denari , ch'egli non apprezzaua punto , 
rdihauere fiancatogli rpiriti,fenza iperan- 
■are alle neceflìtà della vita , fatto oggetto 
X forte. Tale è l'infclicitàdella Corte, de' 
ione arti , quando certi opprimono altrui • 
fé Ilefli, e nel fauore fi arrogano il tutto , 

di cafa, con l'ignoranza , e con l'ardire, 
go non poflTonon far riflefTìoneallecofej 
noi in quefto tempo altrettanto, e maggior 
cria cllère pagate alcune poche pennellate, 

2 fcherzi del fuo pennello : tanto può ilno- 

_____ . _ tu , che'l più delle volte troppo tardi dal 

tempo viene portato alla luce. Ma per cflere Annibale di 
natura malinconico, & npprcnfiuo molto, fi aggrauò taiìto 
nel penfiero della fuadilgiatia , che non fi potè mai più ral- 
legrare (e cadde inhumoredi non più dipingere, e volendo 
non poteua, necelHtato lafciare i pennelli chequeila ma- 
linconia gli toglieua di mano. Ondcper folleuarfi in liber- 
tà , fi elelle vna habitatione sù'l Quirinale , alle quattro fonta- 
ne , fito ameno, efalubrc Jà dcuchoggi èlaChicfa diSan._» 
Carlo, Non intraprencleua egli Ì lauori.Iafciandoli à fuoial- 
lieuiì ricercato però dal Signor Henrico d'Heriera perla-. 
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C lego nella Chiefa 

j i fare, confidato 

p o che egli facci 

CI riffe à frefco . 

c; el lanternino, fig 

]( , vna mano pofa 

fi :ra , come Rette 

Dipinlc l'Albano queiia bgura, nonpotenc 
trare di fopra il tetto neil'anguftia del Ìito : 
nutagfi dopò volontà di dipingere, fcnz'al 
gli fchizzi delle quattro ftoriettefotto nella 
tacitamente sù'l palco . e colon due Itorie a 
di ciafcuna in due giornate; San Diego g: 
ignudo, e genufielfo insù l'altare prende , 
dal Guardiano ; e di rincontro il miracol( 
caua fuori dal forno vn fanciullo illefo dal 
l'altre due, che nell'ifteflo tempo feguitò 
delìmi fchizzi i San Diego nel deferto, che 
gno i pani in terra portati dall'Angelo; e'] 
uinetto, che in vitaromitapreffbvnacapan 
ne, e riceue l'elcmofìna. Così ne'quattro 
San Francelco , e San Giacomo fono di mane 
Giouanni Euangeliiìa , e San Lorenzo dell' 
dopo nell'ifteffo modo fopra l'arco fuori la 
parte il maeftto, dall'altra Ìl difcepolo, e 
funta , con le braccia aperte folleuata al ci* 
e di fotto gli Apoftoli al fepolcro , che ar 
afcenfione . Di quefta Annibale fece il di/ 
che (i vede ancora belliflimo; ma qui Ìnd( 
dall'opera, e fermò Ja mano, c'ipennello ■, duppiicatou ira- 
prouifamenre il mal fuo, per elTergli caduta la goccia , che 
gl'impedì k lingua, e dilhirbò l'intelletto qualche tempo. 
Onde non oilance, che l'Albano lo feruiife continuamente 
nel male, con ogni amoreuolezza , e follecitudine, contut- 
tociò miitandofi egli di propoiito , lo rimolTe dal kuoro del- 
la cappella » & à feguitajla chiamò Sifto Badalocchi altro fuo 
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gu ìli iuu\,jiiij.Lì/:,d.jii HA t.]uciii,i,iic pic^i^Hiiu viiu imunti intimato, 

e con le braccia aperte, innoca il Santo , che apparifce fopra 
il raonumento. Ma nel piano d'auantiviè vno,che(ì mera- 
iiiglìa infime con duelnfermi auuolti in lenzuoli.e l'viio addita 
all'altro il fepolcro . Ke' l'ordini della fencltra l'opra l'altare , 
da vn lato vi è San GiouanniBattifta , dalI'aitroJàn Geroni- 
mo àr federe leggendo v:i libro , e quelia figura è d ini'.entior.e 
dell'Albano; e di Totto SanPietro, e San Paolo figura colori- 
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dimeno opportuno ì] fiierbarle al fine, ediuertirci hora à 
collumi di quello pittore , inuitandoci vn fi bell'atto di filo- 
loHi nel dìfpregio de denari. Conlicoltumi riferiremo an- 
cora breuemente qualche fuodecto', fenza però vfctr fuori 
le cofc della pittura. Circa li denari dunque non fu egli mai 
né tenace, nèauaro ; anzi tanto poco li apprezzAua ,chete- 
neuali aperti entro la fcatolade'colori; inmodocheadogDÌ 
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ino era lecito ponti le mani à Tuo piacere • Dalk qtral atra te- 
flettalo lontano la continua appi icatione dell'arte, e'I rifioro» 
ch'egli cercaua dalk fatiche, fenza riflettere alle cofe fami- 
diari i come à glihuomini di ftudio fpefle volte auuiene . Con 
H denan difpreggiaua Toften tatione così della per fona fua»;, 
come delia pittura , cercando la compagnia di huomini puri , 
e fenza atobitione. Fuggiua lalbagia de'Cortigiani , e della 
Corte, ftandoui contro fua voglia , con tanta poca appren- 
•iione di fé fteflb, che gli huomini foliti giudicare dall'appa- 
xenza » non lo haueuano in iftima. Ond'egli fé ne viueaa riti- 
rato nelle fue camere coTuoi icolari , fpendendo Thore nella 
pittura, che foleua chiamare la fua Signora. Malvolentieri 
però foflferiua rhumore del fratello Agofl:ino foUeuatoairap. 
parenze de' Cortigiani , fra lì quali . e per lanticamere vede- 
iialo con ifdegno . A quefto rilpetto» aggiungeua » che fo 
bene Annibale vefiiua, e fi trattaua ciuilmente, e con pulì» 
tezza , contuttociò aftratto quafi fempre alle cofe dell'arte t 
non badaua più che tanto alla barba f Se al collare, Se alle vol- 
te toglieudofi fianco dal lauoro. fé ne vfciua tardi nel modo» 
che egli fi trouaua » à ricrearfi , &à refpirare ali aria , ver- 
gognandofi poi d'incontrare il fratello in palazzo , ouero 111^ 
piazza fra gentilhuomini in portamento eleuato . Laonde vn 
giorno nel falire dalla (Jaleria al fus> appartamento non ben 
jaffettato dalle occupationi del dipingere , abbattendofi nel 
fratello , fdegnoffi al vederlo jpalTeggiare in compagnia di aK 
cuni Caualieri-, e quafi per affare importante hauefieà fauci- 
lar feco . chi amollo da parte > egli difle pian piano all'orec- 
chic ; ricordati Agoftino. che tu fei figliuolo d vn Sarto. Giun- 
to dopo alle fue camere , pigliò vn pezzo di carta , e vi dife* 
gnò lopra il padre con gli occhiali , che infilaua Tago , fcrit* 
toui fc^ra il nome proprio di Antonio r & apprefib la vec- 
chia madre con le forbici in mano ♦ e fatto il di-fegflo , lo man- 
dò al fratello , il quale ne reftò così turbato , e punto che non 
molto dopo , aggiunteui alcune altre cagioni , feparoflfì da lui» 
€ di Roma fi parti -, e quefto di fegno da me, ecfa molti anco- 
n in; Roma e ftato veduto. Ciafcuno giudichi hora il fatto 
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!^t t5^ gS fi%rdn7nTi^fti niVé faremo r^^^ 

fe„.a far parola di "«^glf!^^^^^^^^^^ 

^h^rFet^i^v it^^^^^^^^^ 'aF qual propofito rifen. 
'emo ancora, come il Cardinale Scipione Borg^efe al 1^ 
la nipote del Papa , andò vn giorno a cafa tua per J^ 
tarlo e fatta l'ambafciata , effendohormai vicino la portt, 

«er entrar dentro , egli fé ne vfcì fuori da vna portice^. t 
Ton voUe tr^Lc Vedente , lafciando la cura à fuoi^^^ 

ITffli ciò nel temp J del mal fuo , per la i^remura che^eo» 

l'o«imo Pontefice Paolo V. che f^^'^lf;^f^,'J^'^X 
formato del fuo valore , voleua feruirfene neU Y" ^» P»^ 
turai ma par eua che Annibale mal trattato fdegnafle la forte 
de-sra^di , e fi humiliafle in odio della fortuna. Egl^èdalo- 
darl l^effempio de gli antichi pittori Zeufi . Parrafio . ApcUe , 
e fra moderni.l-honore diRafaelle , e diTimno, per ^ 
dire vldmamente la fplendidezza delRubens, e d*l J^^^^ 
^ ntre effi conlafa^^ità de;Regi, ede^grand^^^^^^^^ 
Tono eftimatione . ed vtilità alla pittura , inalbandola di nu^ 
Tal più honorato pregio dell'arti liberali , « facendola og- 
getto Sella beneficen2a . Non è tuttauia commendabile.ctoe 
In pittore , ò vno fcultorc viua troppo mtento fra te coru, 
e flccia il Cortigiano aftutamente , come fi ^^<^^^^^^^JSi7\ 
cuni, che non fodisfacendo all'arte, fi preuaghono deU^ 
gratia deTrincìpi , e del rumore del vulgo, che al fine viea^ 
meno. Ma fi come Annibale era di queftifenfi liberi, cosivla. 
«a libere parole , e li puri vocaboli della fua patria , non man^ 
- cando à lui né deftre2za , né configlio molto graue , e con lu- 
bita grauità rendeua attento cìafcuno v fi cambiaua m piace- 
uolez2e , e muoueua fpeffo à xifo. Onde fé bene naturaknen' 
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ttf e èst principio «oli (emlyraiia oàBpconÌQaf fubitopaìy 
^ ^ 'e con tante grttia » fi actommodaua al motteggiare , cho 
coloro, Uq^jidtFvdiuano ic»l dilettone prenieuano maraui« 
' • l^i^ • Di qui ^'cbe ratgiitie; e gli fcbeixi fiioi rìfiiooaao tatta*^ . 
Hià per le voci deg^ Artefici • Ad Yn pittare gpiEo,clie gli ma- - 
ibò vug gxann;ela>pcr imbiancarla col gc(h > e poi dipingèdo: 
'me^^ 9 aifie>f &reftitiipÌDge»la prima tm ^ imbiancairl) poi • 
*: Ad va'ahró di quefti , che trattejau tglp kmgamexue À federe^ - 

, ccrti^ fiK>tdìfeg&idi^AÌeimec^ere, che^olÈu« fare I gli d 
; ' ^ Bot :. {NerdoMmi A«pibale '..ie io ti foqp ftato i)aio& in fart\ 
^ r edere tante mde fatiche. : , anzi nò rifpoie^ perche io non ìhè^ 
* . ì*du<e . II Cawtiier^ Giufcppe d Arpino hàuendo v4ito "ch'egli . 
. ; ' BaoeuaivìaErna'tp vm Iwl opera i . lo s£dò con la Tpéida : pigliò 
Annibale il-penndlio, e diireiò-tidisfidi). I^affeggiandocgli 
^' nella niede&naCktà, come fole.uàfpdfUàiSan Pietro! 

* tórìo.dpu'^ la celebre t'auók delli Trasfiguratioi^e jdi Rafa^le 
di; Vrbina « viddé vtfgbukie $ xiheà'piè d^ mpnte dilcgnaiu^ 
*' «erte pittdte non rnolto bicone , che il fono di Gio-: Baitifta^ 
\ 'della Marta, e d^altrif^clmuro : dil^egli, non ti fermar qui 
' • bafTo ò giDitfn», ma fall incima al monte >■ intepidendo all'ope- 
ra di RaA;éUe .^ Rifpoìe il fempUce giouine c^e priina Foleua * 
' . ^soffarfi ; axxzt* tu vuoi ìngrollàrti, Annibale SoggiùnG^ * NeUa^ * 
cdricof renza di due quadli> tra SiHo , e Domeniche ao » vanta*^ 
' i«a(i Siilo di bauer terminato il iuo ii> pochi^iorfìi » bduendoui 
Pomenico^ indtrgiato do fpatio di alqiianju meli : . iMÌ diflegli - 
A»aibaier , Domenico Tha . &tto più.preftodi te , percibe4'hà 
-fkttf^bene. Sqleoà eglìdiicorrej^efamiglìaimentécpAMon^ • 
£gnòr Gio: "ButiA^ Agucchi di varie cole inforno l'arte , dal 
qitaì^igDOxe ridùefto vii gictrno>della differenza tra Ra&elle 9 
. e TiiianìB) , rifpofe thè Topeie di Tttiaqo erano dipinte al di« 
^tta , e qudledì Ra&eUc alla merauiglia > e li come ibpMut 
«m;ti di altd pittori egl^ riputa^a diegaì (fimo queik^ 1^ 
così M' diede k cooofcere ancora eoo vn^altra fua rifpofta » 
Trooandofì: egli fra difcorfi deTupi ^migliar i in pr opoìi co di 
poefia « com'è folitq ,jebìfr* molti vogliono giudicare delle arti» 
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e chi PArioiia» afcortana Annibale patìentenieiitecoSorai. 
feriTix dir nuDa » òovfegTi ìufeif rogata dèlparer fuor quale deU 
K due poetrriputafleirmfglibre, rifpofe che Ra&ellepare^ 
nagli il miglior pretese, cfiemaifbffeft'atQ*.. Interrogaitodi 
Guido» , e drDomenìchinODella cc»correnzs delle due ftorie 
à San Gregorio, rìfpofé, c&eGirìdoglrpareuaiilmaefl^ro^ e 
Bomenfca il' difcepplo; mx che il difeepoio^ fepeua; più del 
maeitro^ « L'alrro' efleinpio iTellb vecchiarelTa fi racconterà 
nella vita dv eflo Domenicfiina.. Grandaffimoeraramoro r 
con che a fiioi' icolari'cgIi< infégnaita: ; poiché norxcantocon^ 
le parole, quanto con" gli dlempì% econledimofFrationi; g^l 
inftruiua' » & vfaua loro» tanta ben^nità') che fpel^ volte tra* 
lifciaua Topere fùe proprie, e fènza: dknulla^ hora a quefto^, 
fiora a quello toglìeuoz di^ mano» li pennelli' » e* nroftraua* ùr pra- 
tica glii ammad^ramentif infégnandò'lib^liflimftmentev à 
tutti fenza^ timore alcuno . La quaC virtù ècontrafégnodì vir 
fecondiamo* ingegno; e tanti; e fi^ gran: piftorrvfcitr dalla fua: 
fcucla' debbono» porfi in argomento dei lapecfuof perdici 
quello fi chiama vero' bene elIuberantCì cnenon^fblobaftaà 
chi: lo* pofiìedé , ma che à beneficio afrrur ancora fi; diffonde. 
Tal lode non' conlegm prima fé non folo^Rafaellenellisi Gx9^ 
famofar icuola y non ottemi ta da Michef Aifgeio' , anzi ft'enie , 
che fecondo j eTitianos impauri del Tintore ita, e fé lo cac- 
ciò dfcafa ; ma dr queflie cofe jpaTleremo' al croue • La facifitir 
cheAnnibate haueua ih fé ftefio , amaua infieme né fuor (cola- 
li, onde elfendogH^ ftata raccomandato vn giouine, per mw 
fimi rldnellb: fua ^uolW, come lo vidde tutto' zerbino* , ed at^ 
ritìa to\ J'oflerttò bene; fénza dirnulla» ma piregaodblaif gibui:* 
siedi qualche dilegncy, per copia re egir ricrrG^^iacameraiper 
ffT€ìxefpttìcydv tempoj e l<yricraflefopra' vn* fògjiioal dattnrale» 
KHnodo»ridkolo*:. porvicifiiori'» egii'diflre: a:cout il di(egno^ 
imparate da queitp'à farbene*: fi vergognar il gioxdhe; e mute» 
coftume. Sofeua ancora' Annibale neUeft rade, enellitempij: 
«^ruarecoTùoìi difdepo1i',cd2^i le buoneìcoanrele cattine pittiti 
xe, ediccualoro: coìsì deffi dipwgere^ cA Ri- 

goaidando' pesò) 'm latexano^ il uit^ufb^ di^ Còftamìno>» c^oj^ 
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imoltailifl^atk dipinto , adcUtollo à fuoi » ^e dìSe i chi crede- 
Tefcbe mai «che tnoafdTc vn di/gratiato . Alcontrario in Va- 
tjcaixo nella battaglia della faia di mano idi Giulio Romano ^ 
TedendotfgpiCQ&antinO) £lieVittorÌQfopexciiOte , .ccalpella 
i nimicì , ranni > i cajualli j la ibrza idevUnciiori fopra i yjnti^ 
preitrppe , ecominciòl xecitare iprimi veriì dei JaSò ^ 

CMfofatmifiet^t^^i cubano .. 
E rincositrando la ^defcrittione ài quefta Ibatraglia , fece vede* 
re cTie là pittUTaliaucua iliiiopoema» ^ l'héroc ^ Wafra gfi 
iiudij delle ratti pia graul» mifchiaua 'le burle» elépiaceuo- 
lezze • alle^ualiientiuafi inclinaxo ;.nè folo egli^eradeilro nel- 
lo fpiegare 'arguzie» e motticon parole^ ma ancoratcon lo 
éicetie ìde'diiie^i , fonoatidone molti «con la penna . Quindi 
héb'bcro origine iidiJetteuoli ritraiti burlefchi , ouero.cari- 
(Cflti à così chiamavano .alcuni volti , ^e figuieilterate in dife- 
•gno , fecondo lioiaturali difetti di ciafcuno , icon ridico3ofa^ 
raflomi^anza , tantoché muouono à riio • Tale imi tat ione fi 
riduce fotto :qiiella /de peggiori lolita vfarfi anche da poeti .• 
-Difegnò il ritratto di vn Gobbo poeta laurjcato .con lèipalle à 
^uifa di Monte Pamafo^e con Apolline gobbo e le Mufe : così 
il Marmo nella fua galeriaiìnfeil medeUmo jitratto^idicendo 

Pono H monte Pamrfo in m 4€ ffpaUe . 
Et accìoche (iatioto I ingegno di Annibale in accommodar^ 
Tcrìì burlcichi à fuoi difegni , fottoil ritratto di vn brutto , ;e 
anafutorortigiano y che ^eua libello 9 icrifle quelli verfi • 
Temea Tiamra di non farh à càfo # 
^ar^ la UcM » & iillun^ di orecchi » 
Ma Jifcardò di raffettar^nTnaJo - 
^e ne incontrano alcuni néIlemahide"ftudio{i , ma faceto . <e 
<liletteudle fopra ogn-altro , è il libiode ritratti caricati , che 
ira ^èlettìilìmiidifegni fexbailSig.D. Lelio Orfini Principe di 
Nerola ^ con vaiie iacetie di ^^oltiilrani, e giocofi .delinea ti di 
pernia , ^e motti piaceaoli • Vfaoa Annibo-le vn altro modo di 
lifonomia, trasportando à gli animali la raflbmiglianza huma- 
na>* xnapiàftxanaimitattone^raquella delle co fé inanimate ; 
perche ihaner^ébbe trasformato vnhaomoyò vna donna ancor^- 
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die bella , in Vna pentola » è in rn'orciuold jòhk altro «MrdlgflO. 
Con quelli ìnuentaua altri g^ocofi fcherfi, quale fòJ'orbo^che 
fedendo, canta su fa lira, mentre per fiatKOvn Villano s'abbaf- 
fa di furto, €Con vna Canna traforatagli fugge ilvinodallaj 
fiafca j enei tempo fteflfb y che beue , 4dza gli occhi pex timo- ' 
re ad vn fanpullQ, il quale per la piacere del canto , nòli t'ac- 
corge di vacane ,^cìie dietro gli toglie il pane df manOf^e'ì d!- ^ 
fc^o fra gli altri conferuo . Nei» iitarò à défcrìucfe le caccic, ' 
gli hokTti , eli fornace ai Venere con gH Aràorì , « falere fan-- 
taire, effendofrijpeir troppo dilujpgatp • Tà4ee«ala piaceuole/ 
^libera » oc humanifiimft natura di qaefte. Pittore • tantx> amica 
de gli animi fenilici \ ebucitUi che non ti^Uafciaua otoafìoncf 
alcuna di gratificarli > pe r (Kianta èra41 Aio potere • Siche non 
debbo trafcurarevn;iltra linea deUabont^ fua; «onciofìache 
venendogli fpeiToi lettele di Bologna^ ^l Portalettere ricafan^ < 
do qualche baiojpco delpbrto, ^lafciò intottdeie che in veco 
del jpagamcnto f^lifacefle più tofto vn quadre ttc? di ftta ma- , 
^9 % ^^^ portò la (eia ^ cofa che tutto giorno accade à pittai 
fi da certi indifcreti, che per oghipicdolo feniigio ,' ;(ubifo 
mandano la telaàcafa, e vogliono^rorìgiiule i òalntettola^.' 
còpia ri toccafta : Bada, conche Annibale lafeqtplicità di cO" ' 
ftui^ e di buona' voglia fccegli vna picciola Madonna,<àe (u^a* 
ìlbambino > in feno à dormire , da me vedùtacol Lanfranco / 
che raccontò lauuenimeHtp ,. e 4a gran •totìtà del maeftrx) . 
Pomi ta la*Galeria , e leujitQ il plico , dipingeua le porte finte j i 
in compagnia de'tourAtori ^th^ faceuano le colle * óe altri la* ^ ^ 
uorii e venuta l'hpra del delinare. fatte portare le wmzDic^^ 

, fenia apparecchiò m terna, , e fedendo su le.tra^i delpalcci^ 
mangiamo, diffe allegraniente compagmi poiché lauarkmo te- 

; fieme . 'Qnì fono richiantato dalla difgratiad l'Annibale ì per- 

. cloche ogni giorno pia venii» egji irauagliato dàlk malinco- 
Dia , languendo infìeme col corpo^ è con gli Ipirìti # A (pettata» 
però la ftagionc di prinaauef a, configlìato da medici di mutatf 
aria, fi trasferì k Napoli, douegliprocwrauadiuertixfi, e 
rallegrare la fantaìiai siafemmtofi qumi bretie tempo • i 

pàtiente di tornare à Roma» fi xiùfe i& viaggio4Eiella ftagioi 
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' ipià catóa^tìhefuoIcoBcrtpericoIofaj la qtfale però non tantó 
accelera la ftia iporte , ijiiaqto i'afFrettaron© li diforcRni anjo- 
rofì , da lui non conferiti à Medici , che inauedutamentc; gli 
cauarQno fàóguc daJk ^na*; è già lacguenclo egli di febbro 
acuta, riufcì^ano ogni rimedio i & i« pochi giorni dppo.il - 
' fuo ritorno , venne meao , e gli njancò la vita àUi 15. di Lu- 
glio 1 609- su rhora prima della notte , e dell'età fiia Tanno 49. 
Simile infortunio fappiamo-offcre aiHicnuto à RtifaeUe , à cut 
Annibalie dopo morte^ volle tener comjpagnia nella tomba, ha- . 
iiendolo iq vita feguitato come macftro nella pittura Ivloren-; 

de pa^ròcglìconmolto fenthpenfo dipi^àelefiedieirefefe- *■ 

• poltò oellaChipfa della^Rotonck, che è Dantico Pan teoria, ; 
«oggi dedicato alla Vergine , ed à tutti li Santi > accioehe quel 

• • Ampio chiaro ki tanti fecoli , per la piagnificcnatf komanà % * 
, % pe^c la nobiltà deHatchitettura, con nuou a gloria laceflcjt 

*'coaferua ^elje ceneri il)iiftf i di due li più cele&ri pintori , lo. 

. cui g;rand anime, fXJflie fperarft può, fiercielo.fi cpngiunferb* .. 

^. in Dio • . Il glQrpóiegueyite aJia tóqrte •A ritonto Ca fracci fuo ' • 

nipote ael- medefimo lupgò fopra vo.cataA.k:o fece ^òrre ir 

cadaiiero d'Annibale» o'IIa CUI tel^a era collocato ilquadro^i i 

/ fua m*no in inazM figure' . Chrifto corona \o di Ipinc beffato ' 

fja gli Hebrei , dipinto al Cardinale ì^arnèfe . Spjendeua intoj- 

• *. no gian copia dìluniif evi affifteua Monfìgno* Gìo:Ì5attiÌta^ ' 
\^ \ Aguccljì i ^he gl.ihaueuacliiufo gli occhi, ip con molti deHa-4 

NòJ^iltà Rowana ^ ilSignCU- GiorBattifla CTcfcpniij pittore^ % 
/ * je3 A rchitetlio , e tutta lAcadeftiia di $an Luca , meriere fi can- 
> tò la MefTa^ e lifufFragi. Gride alla fama concorfe il popolo . 

i cedere IJfefequie lugubrr, e le morte fpo^ie di Annibale? , 

• - qiia£ nel luogo ftefTo li njiarafTe diiiuòuo Rafaelle diflefof su la . 
» bara • X^iiifquno dani jfegnq,3i dolore ,raj:com(f^gnauano con 

le, lagrime idlfcepoli-, epiangcuari]p.il loro'ma^ttro, e'iloro 

padre , e fofpiEaiuno gli altri, il danno della pittura » vedendo 

' uè gliocchi-Hioi ofcurarti>e'chiiifi i lumi dal coIore,e baciando 

morta quella mano ,'che èra folitadaripirito ,e vitaail'om- 

-bre . Eiicndo poi fiatò depoflo il corpo, in vn luogo partico- 

W^ , haueua determinato Antonio diri22are al lio vn pietofo 

• . ' * mo- 
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monumento «on la lèguente ;infcrittione compofta ila Mon& 
gnor Agucchi , nMi<Iiflterita , •epreucnutojpoi anchicglidalla-* 
morte , non fù,cfeguito . EpcEcheio tengo il foglioorighialc 
fatto airhoradla guéfto letterato , quVIotrafcrìuo , perche^ 

?[uando che fia, poflavngtoraole^erfilcolpìtaiiel marmo 
epolcraJc « ò almeno qùìarelH , <come elogglio nella memoria^ 

dcHarua rita. 

Come (he 49fapptéi'mtì1§9$ent MeMtHitàM Cairaed^om ,itntàt 
hitri ^it^mufUàn tm t^affioi» conÌe.(bte;prmeifaii, tm $r<ffUÌicando 




CARR2LCIO BONONIBNSI 
PICTORl MAXIMO 

•QVI IN 'FINGINDIS ANIMIS <5E!SI vIBVSQVE EXPRtF 
^ GLORIA M PFNWaLlt AVXIT 

OPERTBVS SVB CVM CAFI^RA OMNIA TVM IN 
"VENVSTATIM ET CRATFAS CONTVLIT. 
'QVAS ADNSKAIU MAGIS XJVAM tMITARI ARTIBCES 

POSSVKT 

ANTOMV5CAB.RACIVSPATR.yOINCOMPARABILI. 

Popò cheioThW fatte % 'veme dà me i^flù Antmhfm wfùte » i c»i 
fjàuendoJffpf^oil fenfoj moSìrò che ^ fiacre ^ ma nondinuno haurìa^ 
vtAuto eh non fi foffe detto menteinfamticolare $ ma meleto fm lòfio che 
^gli fofie ecceUmte efficdmente in^gtà tifa h fercbeinuero monp sa benedir 
fcemure iàqual farte egli fiffeMi^iorei ancùrcbe nelle due predette ytht^ 
fon^Jbfficì^fiitM ye nella feconda , thefitfropria di Apelle y egli MMMzafft 
x^gffvno. Si confiderò ^ancor^ che rifletto Ma grandezza della fietnL^^ 
forfè fnm rìufcitotro^po htifgo ^ e loTiduffi nella fefftente forma « 

D. O. M- 

ANNIBALI jCARRACIO BONONIENSI 

PICTORl MAXIMO 

IN OyO OMNIA ARTIS SVMMA 

INGENIVM VLTRA .ARUEM TVIT. 

ANT0NIV4 CARRÀavS PATRYO INCOMPARABILI 
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Fperclie lì trattò nella noffra^ Acadcmìa dì San* Loca: di far if^ 
colpire nella Rotondaquefta infcritfiione vltima , à lataqutlU 
h di' Rafàellè , vi; aggiungemmoqujeftt pochi verfi .. 

1^ QVODr POTERAS^ HOMTNVNf VIVOS EFFINGERE^ WtTVff 
ANNIEAL HTEV CITO MORS INVriM TE RAPVIT 
KR XISSES VTINAM^ TE MORS DtCEPTA SEPVECRO 
CIA VDERET EFFIGIEM' VlVVS ET IPSE EORES . 



€^ft'o fu il breue funerale dedicataad AnniBalef, ma* s*io 
m'mganna» la pie degna pompa;, ch'egli hauer pateflfe neila^ 
/uar morte 9 gii fò celebfsua dalla fasna, che eoa- altrettante* 
fempadr accefe, quanti feiTonoi lumi del' fuo pennello^ noa# 
accompagnò) già vn* morto aQà tomba i ma nelle tenebrrdcl 
fèpólcra accrebbe* il luiiro di vn fplendid i di mo^ nome ; e quale 
(ora Tetà piefentt Tanmira » tale inu^racon priailegio a im- 
mort^itàrlatrafmetteàrecoli futuri. Era il volto di Anniba* 
le* imprefso di ftudiofa malinconia^e dì colore alquanto oliua> 
Uro , con gli occhi intenti i la fronte magnifica , e'I nai<> ro- 
tondo.. Li peli fuoitixauano- al biondo i nonfiradeuai mafi^ 
^rtondkua la barba I lafciandòIacrefccTe naturalmente'. Era 
net refftcT pro^rtibnato* » ^accompagnai» il fua andamento^ 
con afpctm amabile , > e modiefto ^ 

Siantxy'obligatià gli fiudiì'r & alla fuaeriiiiitione , ytoeranT'i^ 
dblo^ comeriftaunrtorei e principe delfarte reflituita» St; 
inalzata: da lùt nuouamente alla vita: dcIidifegno>edel colòfc^^. 
raccGg/iendbla per terra infombarcfìa , Se in Roma . Si accor- 
dò principalmente alla foaurtà> epuri tà del' CoFreggio'i Sfalla 
^rza:^ e* dìfiribatiòne de'coforii di Titiano i e dalla* natura- 
le lini tallone di queftamaeftropafsòialle più perfette idèe ^flc 
olTarte più emendata dc'Grecì; perche quali ftatue di Agatìa, 
òr di cficone farai fu|5erÌorià quelle fue finte di chiarofcuro^ 
fieliimodéllide^Ternnn ideila Golem Farnefe?' quafiHerco. 
fi',ò'fc ti' pare giganti di Michel Angela preporrai àgli Herco- 
fi,e* Polì remi da lui dipinti; Moffròegh ilmododi farprofitto^ 

ÀMicheSAngelo>nond«akrsconfeguitO) fithogg^ affitto ab- 

Ib^axii- 
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t)indooito ; pesche ìafciandfo la marnerà , e h anatomie del 
Giuditio, fi riuolfe, e riguardò li beiUffimiigwidicte'parti^ . 
* . tnemì x{ella v6lta di ro[sra \ « con egoal lode^ gli e&afe neSa^ . 
Galerta « DecHcoiTi à RaiacUe »'eda oiefta, amie <» fud oiae- 
ftro , e guida ne!lè ftcwrie , migliorò mu-eirtìoii* > e fi diltelc^ 
& gli afetti, & alla gratia della perfetta inSitatìoner Ilfuo- 
» proprio ftile fu Tviùre infiemc Pide» , « la natura , accumulai^ 
do in ^ fte(]p> le più de^e virtù de'maeiiri paflati ^ e pontc^ 
che la gran raadrt: per fiia CftgioQè , «pi (T curaffe di accf e{ce- 
: te fopra fé fleffa Taudacra , » k gferia dell'arte . Sopra dfi jphg' * 
. iKMi lafcierò quìd:i tralcriuerePautorità , fe Te pfarole deirAf 
. jbanor. ncHe foe fetterefcrittemi, parlando di Aimibale # e di 
• AgpfUno. ' • . ' 1 ' 

^ ^ pwJr rfirtr rfi? dalFofere Jolamente tfrf Cùrre^, àffrgà^ 
àejjiro lo fitte • p^r^^f andarona 4Ì Veneti^, , e^ vltirAmimte -^| T^nw ; r 
. ' pflt tojkfipuo aìre che anche da Titiano 9 & vlHmatnenie éa T^aelìtp « 
Jk Mitìxì^ Afigeh tnfieme confeguiffero vnu maniera, eh pmtfcifmiAM ' . 
[tntti Ir fin rari maèflrt f vnmijloche pare cvnformarfi conimi li più tc^ ^ 
CeUemr , come fi vede nelk (^aleria Famefe , nella quote fretiàfe iffdtn 
HelTwuefitTone , e Sfegno' .Ma Ludòmo , che rknafifihin ^ologint^ nM 
fau dffuStìo de ^intendenti eheparfggfcfse Annìb^ y che mefUr aaaW' , 
ZÒ9 e di gran lunga itctégino^nel vedere (éref opere di Éàfiteìl^^ anchtlt * 
' lellìfsme jìatue antiche^ 'Ma coloro fi quali a tutte le cofel5*òp ^ 
pogood, e^iuditìiano feucramentt, »»no di parere che Aogin • 
ftale acqui ftaffe^in Roma yh più emendacQ ftire^ ma che non fi 
àu^ntaggfafle. ncirakra' pa rté del cotere*; an!zri antèpongòno^il 
• colorirò dfetìa fak de' Signori Mage^ibà' quello (Je% 
Farncfè r e vogliono èhe mtegKocpIoriffe m Bologna, è caeglioi .. ;• 
difcgnaflTe i a Ronaa, Tfedft apcora cbe ntlìà ndcdefìma Galej& ' . 
Jfi par ti»enti de'ftaa;hi finite^" leftafue dc^TcrtiiinS , Vccdt* 
; gli. akr i i^udy fieno fòpetiorralle fàoole : Alche aljro.iiofv» 
poffo- foggiungere fejìóft quello che diceualNicolòJPuffino^.chft 
AfiHibale- ini quefli pjbnimen ri hìsuentlo fuperato tuttili pittori 
paflari , aiiafìxò àftche fé lleffo, noto haiKadonaailapittur» 
©ropofta à gli occhi ciggettopià'ft4apendo'd ornaménti'.- e eli* 
. U làuole Confeguifcofto rvilicjk lode di effcre li migliori cònoN- 
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ponimentì dopo Rafaelle . Del colorito in Roma , oltre li qua- 
dri di San Gregorio ^ e la Samaritana, le fauole del camerino 
Farnefe ; e nella Galeria l'altre di Mercurio , e Paride, di Gio- 
ue, e Giunone , e Gannimede fono effempi ftupendi del co- 
lore , e così rincontrandofi ad vno ad vno li belli llìmi ignudi à 
federe fotto i Termini , anzi tutta la Galeria infieme ritiene 
la forza , & armonia maggiore del pennello , che in opera fi 
grande è degna di maggiore ftima . Quanto il buon genio di 
Annibale poteua eglichiamarfi fauoritilTimo dalla fua Miner* 
uà nell'inuentare , & efeguire facilmente le cofe più dilficili, 
& era tanto chiaro » non folo à fé ftelfo , che toHo dilucidaua . 
Se apriua la via à gli altri , come fece à fratelli , ed à tanti fuoi 
difcepoli , pigliandoli quafi per mano , e conducendoli fuori 
delle difficoltà , e delle tenebre . Contuttociò qualche volta-^ 
ireniua anch'egli ritardato , non potendo giungere con Topera 
alla perfettione della mente , come fi rincontra né fuoi reite* 
rati ftudij , la figura di Hercole , che foftiene il globo con gli 
afterifmi, imitata da vn altro Hercole antico di marmo nel 
palazzo Farnefe . Annibale nel difporlo perfettamente variò 
molti difegni , e fchizzi » de*quali oltre il numero di venti hab- 
biamo veduto , concorrendo àquell'vltime linee della gratia^ » 
che confitte in vn punto . Hauendo però egli in quefia figura 
confeguito quanto fi può dall'arte » e dalla natura , non lafciò 
modo à due li più chiari ingegni , T Albano , e'I Domenichino» 
li quali nel medefimo foggetto douendo rapprefentare Atlante 
col naondo su le (palle , non poterono variarne i lineamenti . e 
ftìmarono meglio Timitarlo , che deteriorarlo ; e ciò à fomma 
lode di Annibale , e di efii infieme deue attribuirfi • Cittò egli 
piùd'vna volta à terra parte delle fauole , e de partimenti di- 
pinti nella Galeria , non potendo fodisfarfi per la lùperiori- 
tà delKdea , che auanzaua Topera ; e con rifare , dupplicaua^ 
tolentieri le fatiche, vfando non folo i difegni ben fomiti, ma 
anche li cartoni j fino de' quadri ad olio. Ma per compirò 
il noftro ritratto, volgiamoci ancora à qualche neo de'coftumi / 
certo è che Annibale in tante commendationi di virtù , lafciò 
alcuna nota ne fuoi difegni; e tal volta ancora ftaua troppo 
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5Ù le burle fino alle cofe vili . Con la fìicilità Tua lafciauafi for« 
prendere > e legare il genio « come gli fucceife con Innocen» 
fio Tacconi fuoallieuo: quelli lo dominaua » e per intereile 
proprio non lafcìaua che altri s'infinuaflTe col maeftro ; Teppe 
tenei e indietro Guido , l'Albano , e lo llelFo fratello Agoftino 
fino alia morte • Ali'hora s*auuidde Annibale della perdita del 
fratello , e tardi (i fciolfe da codui , chenonfiauantaggiò» 
come gli altri nell'arte , conforme fogliono alcuni , che in ve- 
ce di (ludiare , (i perdono né fauori , e nella gratia de*maeftri • 
Al qual propofito nonlafcieròdi dire che sé Annibale fi fofle 
valuto à tempo, del fratello, e della fua grande fcuola , molto 
opere degne non farebbono andate in mano di altri,che le eie* 
guironopocogloriofamente , e non corrifpofero alla magnifi- 
cenza de'Sommi Pontefici » caduta quell'arte i la quale non^ 
più arte» ò pittura imitatrice, ma era vna pratica > e lauoro 
della mano. Se ne auuidde Paolo V. , che tatto confapeuole 
del valore di Annibale , ordinò fi vfafle ogni opera per confer- 
uarlo dal male ; ma egli non era più in iflato di applicarfi i e 
quelbuon Pontefice ordinò che li lauori fi diilribuilTeroà Bo- 
lognefi: cosi chiamauanfi all'hora liCarracci, egliaUieui| 
come feguì ad Antonio , Se à Guido particolarmente; e fi fa* 
rebbe più predo auanzata la fcuola i fé li Pittori di Roma, lo^ 
uecchiati nel poileflb della fama ^ non Thaueflero fermata^ 
lungamente*. 

Reda bora che facciamo memoria di alcune opere ridia- 
BentT^ oltre le defcritte • In Santo Honofrio nella Cappella de* 
Signori Madrucciy di mano di Annibale è il quadro con la San* 
ta Cafa trafportata da gli Angeli in aria , fopraui la Vergint^ 
col Bambino » il quale da vn vafo ver (a Tacque , & ammonale 
fiamme del Purgatorio , che di fotto {puntano da certi (affi* 
Nella Chiefadel Popolo, entro la Cappella del Me dico Cerafi 
fece il quadro dell'Afluntacongli Apodolì, el dilegno delle 
fiorie à frefco di fopra . UApparitione del Signore a San Pie- 
tro, portando la Croce inilpalla^ con additargli la Città dì 
Roma p San Paolo rapito fopra il globo della lunx auaoti 
Chrido, e nel mezzo fa Coronatione della Madonna; tutto 

e tre 
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e ere colorite da Inoocentio Tacconi # e ritoccate di Tua ma* 
no. Fece il cartone della Madonna col bambino in Santa Bri* 
gida , che tuttauia è colorita da alcuno de Tuoi difcepoli » e di« 
pinfe il quadro nella Chiefa di SaoFrancefco à Ripa »ne]la^ 
Cappella della famiglia Mattei i nei quale efpreflTe il Redento- 
re* giacente con la tefta in feno la madre, Madalena che racco- 
glie i capelli» per afciugarfì le lagrime » e San Francefco con le 
braccia al petto nella meditatione delia paflione, con due An« 
geletti.che additano le piaghe del piede , e delia mano • Nella 
Chiefa di San Gregorio sul monte Celio, entro la Cappella^ 
edificata dal Cardinale Antonio Maria Saluiati , ammirati il 
oaadro del Santo ginoccfa ione con le braccia aperte » pregan- 
do per l'Anime del Purgatorio. Viueilcoloreneirefficacia-^ 
del Santo Pontefice in habito col camice p e con lamozzetta 
sa le fpalle • Sta in mezzo à due Angeli , che accompagnano 
le fue preghiere ; i'vnocon le mani, al petto Taltro accenna il 
Santo alla Vergine dipinta in vna diuota immagine per fianco 
nella medefima cappella 9 cheli tiene parlalfe àSan Gregorio -| 
e fopra il Santo fi vede Io Spìrito Santo in forma di Colomba t 
che infonde laluce^con altri Angeli in adoratione Fuori di Ro- 
ma nella Chiefa della Santa Cafa di Loreto vedefi il quadro 
deJiaNatiuità della noftra Signora 9 figura tout alcune Donne > 
che rìnairano la Bambina in feno la Ricoglitrice, & vnadi elle 
ginoccliione s'inclina a baciarle la mano riiplendendoil Padre 
eterno in gloria d*AngeIi con le braccia aperte. Nel domo di 
Spole tQ vi è il quadro di Santa Maria maona d'oro i e quefta 
è vna degna opera di Annibale : Siede la Vergine su le nubbi • 
& incoronata da due Angeli , porge vn mantile pieno di man- 
na d'oro al Bambino Gic^ » il quale fedendole in feno prende 
con vna mano , e con l'altra fparge le pretiofe rugiade . Di 
(òtto yn Angelo fpiega vn volume col motto svb tvvm pr jsi» 
myM^ Iti terra s'inginocchia San Francefco con le bracciali 
aperte 9 elcotrpagno con le mani giunte inoratìone» e di 
ripcoritro Santa Dorotea con vna mano al petto , e 1 altra 
aperta 9 figuratoui dietro vn Angelo con vn canellro di rofe : 
s'apre vna lontananza j e nel quadro vi è notato l'anno 1 59 '• 

L 2 nel 
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nel quale fu dipìnto . Vicino à Roma nella Badia di Grotta 
ferrata su Taltare della Cappella dipinta.dal Domenichino è 
di mano di Annibale il quadro di San Nilo , e di San Bartolo- 
meo Abbati^ con la Vergine fopra,che tiene il Bambino . De 
gli altri quadri priuati , & appreflb Prìncipi , che con illuftri 
pitture, fanno rifplendere la loro magnificenza , s'acceniie« 
ranno alcuni venutici à notitia . BcUiffima è la figura di Da- 
nae 1 la quale giacendo ignuda > per la vaghezza della pioggia 
d'oro , foUeuatafi col petto fopra il letto » ilende la mano dal 
padiglione > & vn Amoretto in terra gìttati » gli ftraii , empio 
la faretra di monete d'oro . Quefta al naturale fu dal Princi- 
pe D.Camillo Pamphilij donata alla Sereniflima Chriftìna Re- 
gina di Suetìa , che in fommo pregio la tiene fra le opere de' 
più celebri Artefici. Nella Villa Aldobrandina sù'i Quirinale 
rifptende Tlncoronatìone di noftra Donna in mezzo il Padre 
Eterno , e Chrifto fopra vna gloria d'Angeli » col quadretto 
picciolo dell'Appari tione del Signore à San Pietro 5 Se altri vi 
fono in forma ai mezze lune , con paefi , e figurine d'hiftorie 
facre di mano di Annibale » e de'difcepoli , li quali erano nelle 
lanette della Cappella del Palazzo Aldobrandino al Corfo • Di 
Sprema lode è degno il picciolo rame nella Villa Borgbefe^ $ 
Santo Antonio afnitto da moftruofi Demoni » giacente coili 
le braccia aperte verfo il Signore ; che apparilbe in fuo aiuto * 
B con quefto due altri rami di Monfignor Illuftrifsinio Lo- 
renzo wluiati , in vno è dipinta la Vergine à federe col Bam- 
bino in feno , che benedice San Francefco : piega il SadCaTn> 
ginocchio in terra,e con le mani al petto langue di amore diuH 
DO , accompagnato da vn Angelo con k mano su la fpalbu NeliT 
altro rame vi è la Vergine fedente su lacuna; e mentre eifat 
abbraccia in feno Giesù » che tiene vn pomo » San Giotfan« 
ni fanciullo , nel mirarlo, tira il manta della Vergine , e dad- 
Taltro lato San Giufcppe fi arrefta da leggere vn libro con gli 
occhiali in mano • Quefto quadretto per la fua bellezza, quaQ* 
do era nella Villa Montai ta , copiandofi del continuo , già li 
confuraaua nelle mani de'copiftì , Noa v*è eflempio die pa- 
reggi la forifaa di HercoleteBciulIoi che ft rangola iferpenti 
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entro k cunaielprefl! gli beroici lineamenti fopra vna tauolet* 
ta di noce circa vn palmo y Se è dedicato al genio di Monfignor 
IlluftrifHmo Patriarca Camillo Maflimi : fu dipinto per lo 
Signore Corradino Orfini , che verfo Annibale fi moftrò fem- 
ore amoreuoliflìmo ; de hebbe dal Tuo pennello la figura di 
San Giouannicolorito al naturale , giouìnetto nel deferto t il 
quale fedendo in terra fopra la pelle d Vna tigre y con vna ma- 
no tiene la Croce fatta ai canna , con l'altra addita Chrifto % 
e difpoftiffimo è Tatto; poiché eflendo veduto di profilo, volge 
la faccia auanti » cadendogli vn panno roffo dalla fpalla . Lu« 
douico Ciuoli vi aggiunfe la figurina di Chrifto in lontananza » 
hoggi fi vede nel palazzo del Eminentiifimo Signor Cardinale 
Flauio Chigi . Dipinfe Annibale vn altro San Giouanni à fe- 
dere con vna mano in terra, additando con l'altra il Reden« 
tore ; e fopra vna tela alta circa quattro palmija Samaritana 
humile auanti Chrifto ^ che le addita la Città, foprauenendo 
gli Apoftoli . Fece Annibale quefto quadro in concorrenza di 
altri pittori , che doueuano dipingere nella Chiefa di San Pie- 
tro di Perugia, e vedeuafi in cala de'Signori Oddi nella mede(i« 
msL Città ; ma gli anni pafiati , fu venduto , e trafportato in^ 
Olanda. Tra le operette picciole, per lo Cardinale Sannefio 
dipìnfe la lapida tione di Santo Stefano, che airimpetode* 
percufTori , genuflejBTo ìnuoca il Signore, da cui gli viene T An« 
gelo > con la corona , e con la palma . L'attione è fituata fuori 
^ Città , eoo vaghiflima veduta ; e con quefta , la predica di 
San Giouanni tra gli alberi , &vn fiumicellocon vnabarchet- 
ta i la fuga in Egitto, con la Vergine,che porta il Bambino ià* 
braccio , mentre San Giufeppe $ con Tafinello à mano» fcende 
il declittodVna ftrada, ipargendo gli Angeli inariarofe^ 
e fiori ; queftì tre fi ammirano hoggi in Parigi nelle regie ca« 
mere di Sua Maeilà • Nella medefima Città appreiTo il Signo« 
re di Liancourt , trouafi il Prefepio p la Vergine , che coiu 
le ixiaDi al petto , adora il Bambino giacente in terra sul fie« 
no; da vn lato San Giufeppe I e d'ogni intorno ipaftori con- 
corrono infieme-ad adorarlo 9 aprendoti il cielo tutto in gloria 

d'Angeli > cbefuonaaQi e cantano» el colore fpira haruìonia. 

cele* 
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celefte . Diuerfo è Taltro Prerepio con figure più grandi , 
efpofto Giesù nella mangiatoia con vino effetto del lame , che 
fi diffonde foprà la madre , che Io fuela • e fopra gli Angeli , 
che dietro apparifcono con le mani in atto di adorarlo, rilplé- 
dendo alPoppoftodi vn muro in ombra > doue fedono tre Aq« 
gioletticol titolo della gloria . Stanno i pallori in adoratione» 
e prima vn giouinetto tiene vna palomba , volgendoli al padre 
appreffTo , il quale con la berretta in mano.piega vna gamba in 
terra & abbraccia vn*altro figliuolino>che gli pone vn piedc^ 
sù'J ginocchio, e giunge le mani riuolto al Bambino . Dietro vi 
è vn huomo rafo ginocchione > e^'infrapone la tetta di vn vec- 
chio in piedi, che conia mano , fi fa riparo à gii occhi dallo 
fplendore diuino , foUeuandofi vn altro , che ilende il braccio , 
& addita il nato Giesù, figure ordinate infieme > 8c elprelFe al- 
Fattione. Dall'altro Iato dietro la Vergine vie vn paftore in 

Siedi > che fuona la cornamufa i 8c ho voluto lafciar memoria 
i quefto quadro , benché non fi fappia doue fia l'originale » 
cfiendone pafiata^ in Francia vna copia di mano del Domeni« 
chino • Annibale ofieruò in efib i modi di lumeggiare tenuti 
dal Correggio nella Natiu tà , che era in Reggio , de horanel 
palazzo del ^erenifiimo Duca di Modana; hauendoui vfato 
molto Audio , quando egli fi trattenne per la lombardia ; e ne 
refta vna picciola copia in rame di Tua mano , apprefib FEc- 
cellentiflimo Signor DXelio Orfini Principe di Nerola , ridot- 
ta con fomnia diligenza , e perfettione . Dipinfe Annibale Sa- 
fanna con li due vecchi , Tvno fa fegno di filentip col dito alla 
bocca > e tira il lenzuolo , in cui ella fi ricuopre l'altro vecchio 
incaualca i balauitri della fonte > per forp renderla ignuda i e di 
quefta .ancora fi defidera l'originale , effendofene veduta la^ 
copia di mano del Lanfranco» Ma in Parigi nello ftudio del 
Signore della Nua ; il cui come rimane ancora con l'opere de* 
più chiari Artefici» è in pregio vn tondo non molto grande » 
con la Vergine , che fi ripo^ dalla fiiga in Egitto , fedendo 
col figiiuolino in fcno, mentre S Giofeppe ritiene l'afincllo 
con Angeli in aria» evedutadipaefevagniflimo. JEuuilafa* 
uc4a di Califto al Bagno di Diana ^ e V enere preiTo vna fontc^ 

con 
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con leGratie, che le aflectano il crine • Non (i deue tacere k 
lode de paefi douuta à quefto maeftro ^ che hoggi (odo in ef- 
ì Tempio neirelettìonedefiti » hauendo egli per Io più imitato 
vedute diletteuoli di villaggi paftorali ; e cosi nel colorirli , 
come nel difegnarli con la pennahàfuperatoogn'altro, ec-* 
cettuando Titiano , che è ftato il primo in tal forte d'imita- 
rione . Preualfe egli ancora nel difegnare le ftoric , e le figu- 
re , con Io fiile il più emendato , e naturale , ritenendo fin ne- 
gli fchizzi le forme proprie , e Io fpirito di ciafcuno, come fi 
può riconofcere ne gli ftudij de*Signori,che fi dilettano de*di- 
fegniXa perfettione di efII è congiunta con quella delle (lampe 
intagliate all'acqua forte^ Se al bulino > chequi per la maggior 
parte ^ fi notano . 

STAMPE DI MANO DI ANNIBALE CARRACCI^ 

PRefepio. Da vn Iato la Vergine , dall'altro i pafiori inu» 
adoratione» offerendo vn capre tto , ed vn agnello. Nel 
mez20 , vi è il tronco d vn albero fitto in terra, e dietro la^ 
Vergine S. Giofeppe porge il fieno airafinello;ftampa all'acqua 
fbrte^ in ottano « 

Madonna à federe col Bambino in feno • il quale tiene la^ 
mano fopra il Reliquiario di Santa Chiara » e dietiovièSan^ 
Giofeppe : acqua forte in quarto « 

Madonna col Bambino nella cuna che abbraccia Saiu 
Giouannino , mentre San Giofeppe fiede appoggiato,leggendo 
m libro : acqua forte in quarto • 

Madonna à federe colfigliuolmoìnfeno , porgendola^ 
ta^za à San Giouanni.che beuci e dietro vi è Sant*Anna: acqua 
forte in ottauo . 

Coronatione di Spine . Chrifto à federe con le mani le- 
gate auanti, vn foldato gli oficrifce la canna ialtio gli calca in 
capo la corona di fpinc : acqua forte in quarto * 

La Pietà,Chrillo diftefo in vn lenzuolo con le fpalle , e la 
teil^ in feno la madre , la quale nel venir meno , è retta dietro 
da. vnaMariai e San Giouanni ^ foftenta il braccio del Signo- 
re 
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Signore» Se additala piaga à Madalena^-acqua forte in ottauo 
Madalena à federe fopra vna Auoia dolente ver fo il Oro - 
cifìiTo legato al tronco del bofco : acqua forte in quar« 
to. 

San Girolamo figura non intiera coi falTo in mano : ac- 
qua forte in quarto . 

Sufanna ignuda alla fonte ricuoprendofi il feno 5 fi volge 
alli due vecchi veduti in mezze figure sù'lcancellettodella-* 
fonte; Tvno la prega, laltrolaminaccia,additandolaCictà';ac- 
qua forte in foglio . 

Venere ignuda colca à dormire fopra vn letto ,con vn Sa- 
tiro à piedi in atto di Scoprirla ; da capo Amore lo minaccia » 
col dito alla bocca : acqna forte in quarto • 

Quelle carte intagliate all'acqua , fono ritoccate al balla- 
no; poiché Annibale da giouine vi fi efercitò con Agoftino fuo 
fratello , & infieme intagliò al bulino alcuni ritratti nel libro 
de gli Huomini illufori di Cremona publicato dal Campi . 

Fece ancora la Madonna con San Giouannino , che pian- 
ge, per hauergli il bambino Giesù tolto vnVccelletto, che è vno 
fcherzo puerile > con molta naturalezza : fìampa al bulino 
in ottauo publicata Tanno 1587. 

San Francefco à federe fopra di vn tronco attrauerfato 
in terra , ftringendofi al petto ilCrocififlb, e contemplando in 
feno la morte:al bulino in ottauo l'anno i y 8 5. 

Ma fopra quefti belliffimo è il Sileno intagliato in vna^ 
fottocoppa d'argento del Cardinale Farnefe , in accompagna- 
mento d'vn altra d'Agoftino; & in effa é figurato Sileno à lede* 
re beuendo , mentre vn fatiro ginocchione gli regge dietro la 
teftajotre pieno di vino,& vn fàuno glie lo accollai e verfa al- 
la bocca. L'ornamento intorno è vn ferto di tralci, di pam- 
pini , e d'vue. Qiiefto componimento è vguale per difegno, 
e per intaglio allo ftile di Marco Antonio , & alle belle ftanci- 
pe di Rafaelle , con Tldea più perfetta dell'antico . 

La Samaritana, e'I San Rocco fono intagliati all'acqua^ 
forte da Guido Reni-, benché notati col nome di Annibale, che 
folo ne fu inuentore . 

Ma. 
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Ma fra li molti quadri , & opere , che per non trattener- 
ci à lungo, fi tralafciano , non dobbiamo trafcurare in filentio 
alcuni fatti per lo Cardinale Farnefe; la Pietà con la Vergine 
a federe al monumento, la quale con vna mano Toftenta in fé- 
no la teftadel figliuolo morto ,& apre l'altra , riguardandolo 
con dolore. Feceui con molta efpreilìone, vn Angioletto. che 
tocca col dito vna fpina della corona , e duoKi della puntura . 
Dipinfe ancora per Io medefimo Cardinale , li palchi di alcuni 
camerini aiutato da fuoi fcolari ; ouefra ripartimcnti figurò 
l'A^urora , il giorno , che è il Sole con la lira , la notte , con 1 i 
due bambini Tvno bianco,r altro nero dormendo nelle braccia, 
con proprietà di penfieri,d'inuentioni pàefi,e giuochi dì Amo- 
retti coloriti di giallo . Fra gli altri quadri è lodato Rinaldo 
appoggiato con la tefta fopra il feno d'Armida , folleuando 
Io fpecchio verfo di lei # che vi riguarda , attorcendofi li ca- 
pelli ; e le figure fono alquanto maggiori del naturale » fintini 
nel bofco li due guerrieri afcofti , fecondo la defcrittione del 
Taflb • Ma per lo fcherzo dell inuentione è degna di memoria 
la Venere, che dorme fra'l coro de gli Amori ,onde per chiu- 
dere con diletto , e moralità la vita di quefto Artefice , fé nc-> 
Jalcia qui vna particolar defcrittione , feguitandofi il folo af- 
fetto della pi ttui a imitata con ftile alquanto più eleganto , 
per corrifpondere alla vaghezza del foggetto . 

IMMAGINE DI VENERE DORMIENTE COL 

GÌ VOGO DE GLI AMORI. 

L'È piaggieche tu vedi ameniflìme d'alberi , e di pomi, fono 
quelle di Cipro ìfola beata,non folo perla fecondità fua, 
ma più molto per eflere à Venere confecrata . Noi prima di 
riguardare ilcoro de gli Amori , che fcherzano intorno) con* 
templiamo alquanto la Dea che dorme . per dono della pittu- 
ra, la quale inuigilò molto nel fonnodi Venere .miniftrando 
le Gratie il colore • Pofa , e dorme la Dea fopra ricco letto ; 
ed in tanto gli alati figli efercitano varij giuochi liberi » e fpar- 
fi per amenifluno giardino . Qui gli alberi fi diftendono.frà gli 

M fap- 
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fpatij che la natura con arte, vi ha ìnterpofto; e fra ramo , e 
ramo , ap ronfi He te campagne, che oltre le terre» e i lidi, rao- 
ftrano il tranquillo del mare , e li gran monti lontani . Pendo 
dal più vicino tronco vn finiflìmo drappo di colore fimileallc 
viole » e dilpiegandofi ferue di regal padiglione : le molli piu- 
me fono ricoperte di fcrico ftame, che imita il colore clelle 
fiamme^ di fregi d* oro trapunto . Giace su quello Ietto Ve- 
nere ignuda, ma non del tutto giace , perche (blleua la lupe- 
riore parte del corpo, e nel curuare le ginocchia , diftende le 
gambe non egualmente , anzi con bella difparità, Tviia alquan* 
to più dell'altra dilcopreSc à le ritira . Mentre così ripofa f 
quafi il molle origliere non fia à baftanza honorato ) e degna 
appoggio al celefte volto , trauolge ella dofceraente il finiftra 
braccio al capo» cìngendolo di dietro con la mano , che fpua* 
ta dalla tempia con le dita rofate. Quindi il gomito deftro 
f ecandofi preffo it tenero gallone , manda a ripofare fra Tvns » 
€ l'altra coicia la bianchilEma mano guardiana de*teibri d' A« 
more . Hora comprendi con quanta gratia ella eippc^a il pet« 
to, le mammelle , e tutto il bufto fuetto, e fbaue, il fianco rilc- 
mato, e fchietto , le braccia, e le cofcie torniate, eie gambc^ 
fnelle, e rotondette • Dirai che l'Indico alabaftrofiafi amnaol- 
lito, e tinto leggiennente nella porpora dxTiro, e concetti 
firaili ti farà proferire lo ftupore ^ ma non penfb che (aprai ri* 
dir giaraaì la venuftà del volto ; e perciò la pittura tanta del- 
l'eloquenza è più ammirabile, quanto gli occhi più atti Iona 
dell' vdito à riceuere F immagini delle cofe. Ma non già s* in- 
terrompe la quiete della Dea per le garrule voci de'feftofi fan- 
ciulli, che anzi il fonno fé ne incita , come fuole auuenire al- 
Tmormorar dell'onde , & al garrir de gli vcelli , Sorge vno di 
loro preflb l'origliere^ e diftende il padiglione, opponendolo 
al lume per riparo de gli occhi di Venere, onde con nutrirli 
meglio il. forno in quell'ombra , il refi ante del volto piùluiai- 
Bofo appare con argutia dell'arte . In tanto che la Dea ripola 
net pkcido foggiornoy volgiamoci noiperbreue fpatioà 
figaard*re i giuochi delFamorofa fchierar eccolunga k Ipon^ 
^deLUttodue fealtri Amoretti^che fanciuHefcamente imita- 
no 
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no , t centra fanno i padi , e Tandanif nto della madre • Vno di 
loro ftrafcinandoG dietro il manto per terra ; caminapiaiu 
piano con maeftà , & appreflb il compagno gli dà il braccio , 
l'appoggia con ri fo,quau non ben compdga«e muoua ilteneroi 
e picciolo piede ne'(andali della madre . Vedi laltro di vicino 
che aflifo insù!*berbettaad imitatione delIaDea» fludiofa. 
mente s'inanella il crine , attorcendolo ad vn pulito vetro . Ma 
diuerfo è Tatto delli due vicini fanciulli à feaere. che venuti à 
contefa fra di lorpper la ghirlanda delle rofe , Tvno cerca di 
rapirla ^ e tira i capelli al compagno che piange > e cade a ter- 
ra , Vedi quell'altro appoggiato alfangolo inferiore del letto» 
il quale coronato diellera ralfembra Bacco fanciullo » tanto 
egli è tenero t e rubicondo ; ementreegliinfpira il flauto al 
Tuono y feco fi accordano à danzare due di loro» dandofi le ma* 
ni à piaceuoli balli • Né folamente vn frefchifHmo albero ver« 
deggiante pretta Tombre amiche à coftoro , ma con aurei po- 
mi rolFeggiantià falirui (opra gli inuita • Onde vno il più ar- 
dito davn groflb ramo mira di colpire rauuerfarìOi che falito 
su là fponda del letto impugna vn pomo per manO| per tirar- 
gli, riparandoti infieme il volto coi braccio . Così allettati li 
compagni afcendono l'albero fteflb , e fi fanno fcala , montan- 
<lo r vno fopra Talcro fin doue il tronco in più rami fi diuidc^ « 
^a vn poco più à dentro nel prato, altri nuotano in vn traipa- 
rente Iago piaceuolmente > &c vno di loro elee dailonde sul 
oppofta ripa^correndo frettolofo a vedere quale de gli Arcieri 
compagni babbi a meglio colpito al fegno , che è vn cuoro 
^ffiflo ad vn tronco , Più lungi veggonfi i lottatori ; e fé non-> 
comporta la diftanza che in loro fi difcerna t'anfamento , ei 
fudore , non refta però celato Tartificio nello affrontar fi tena- 
cemente con le braccia , e nella forza di i?ittarfi à terra . VI- 
timamente ancor più di lontano ; ecco là tre fanciulli entro 
il carro d'oro della madre , e mentre l'auriga mal regge , e con 
impeto fa fuolazzare le candide colombe legate al giogo , gli 
altri fi arredano timorofi di non cadere ; né dalla lontananza 
è tolfo l'affetto dell'arte . Hora prima che torniamo à con- 
templare la Dea che dorme» fappichevarije diuerfifonogli 
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Amori , come vedi , e tanti appuntx), quante fi trouano le cofe 
amate , e le inclinationi de gli huomini, per la qual ragione^ 
furono chiamatiGouernatoride'mortali.Fù belliffimo il ritro- 
uamento dell'ingegnofo pittore , il rapprelentarne altri ìil# 
terra , altri in acqua » & altri in aria > per dare ad intenderci 
che fé bene Amore è tutto fuoco , e calore , egli nondimeno 
fignoreggia non ad vn folo , ma à ciafcuno de gli elementi , & 
à qual fiafi co fa creata « E fé noi riconofciamobenela mente 
dellArtefice , li due Amori che ii tirano li pomi à vicenda, in- 
ferìfcono Tamicitia , e'I mutuo defider io; percioche quelli che 
giuocanO; danno il principio ad amore» gli altri due che faet- 
tano il cuore.confermano l'amore già cominciato . Ma ritor- 
nando di nuouo à Venere, che dorme, io per me ne riceuo vil-» 
documento , & approuo la fenten2a del poeta lirico . 
Che quanto pace al mondo e vn brcue fonno • 

BELLI DISCEPOLI DI ANNIBALE CARRACCI. 

DVe folimaeftri ne'moderni fecoli hanno lafciato fcuola^ 
nella pittura^Rafaelle da Vrbino, Se Annibale Carracci, 
nel modo di fopra accennato ; alcuni che fi fono fermati inu 
lombardia fotto Ludouico'» annoteremo nella fua vita. Ma^ 
Annibale , oltre Ihauere in legnato a fratelli , nutrì li maggia- 
xi genij,Francefco Albani , Guido Reni, Domenico Zampieri» 
Giouanni Lanfranco , Antonio Carracci , le cui vite partico- 
iarmente habbiamo defcritto . In oltre vi furono . 

Antonio Maria Panico Bolognefe , quefti venne à Roma 
giouinetto nella fcuola, impiegato dal Signor Mario Famefe » 
viffe fempre ne'fuoi ftati , doue fi occultò , fenza opere • efen- 
7a emulatione. Nel Duomo di Farnefe dipinfe à frcfco li quin-. 
dici Mifteri del Rofario in figure piccìole , & il quadro della^ 
Mefla nella Cappella del Sagramento, col Sacerdote in atto di 
ahare rHoftia/ieruito da Diaconi , edue Angeli in aria , che 
incenfano ; e fi tiene che Annibale vi ItuorafTe di fua mano » 
particolarmente vna donna col Bamtjino in adora tione . Nella, 
Chiefa della Madonna fuori la terra , per la via di Caftro , nel- 
le 
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le lunette dVno altare dipinfe à frefco hiftorie con la vita del- 
la Madonna *) Se vi erano già li quadri delPAnnuntiata e delta 
Prefentatione al Tempio di fua mano . Nella terra di Latere 
vi refta in vna Chiefa , la figura di San Sebaftiano à frefco di- 
pinta y e neirifoladel lago di Bolfena, nella Chiefa maegiorei 
tre quadri ad olio, San Giacomo Apoftolo , Santo Euftachio , 
el quadro del Grocififlb con due Angeli \ che piangono, e vi è 
San Francefco , e Santo Antonio da Padoua à piedi la Croce ; 
fé bene è indubbio fé quelli tre fieno di Antonio Maria, ò non 
più tofto di Annibale, che parevihabbialauorato. Riferi- 
rò in quefto luogo quello,che mi viene fcritto dall'Albano nel- 
le notitie mandatemi di Annibale. 

Il fuo Cubino Luàouico > cme quello che Mmorò del contìnuo ifU3 

Bologna y fece vn infinità di opere > le quaU Vado mettendo infiemey cofU9 

tuttociò à computare le molte opere , che fece Annibale per il Cardinale^ 

Odoétrdo Farnefe > mi rendo ficuro fé bene mori Jà anni 49. cb* Ludouico 

foprauijie vicino a 20. anni^ chefuffero altrettante , quante quelle del fuo 

Cugino . Perche oltre V opere del Palazzo Farnefe cioe^ la Galeria » e ca* 

merini ^ con la cappella y oue il Chriflo 9 eia Cananea^ operò moUetauole^ 

li quali andarono fuori di Roma negli ftaei di auelT Altezza Serenijji'^ 

ma . Onde refira in dubbio fé alcuni di quelli quadri ad olio fia- 

no di Anton Maria » ò non più tofto di Annibale medefimo : di 

che potranno far giuditio gl'intelligenti^ che li vedranno.Così 

in altri luoghi intorno alli defcritti vi erano opere deirifteflb 

Antonio Maria hoggi confumate » e trafportate altroue • Mo« 

TÌ egli in Farnefe» doue fi era accafatocon famiglia. 

Innocentio Tacconi Bolognefe nelle opere venìua aiutato 
da Annibale con difegni , e ritocchi : oltre li frefchi nella 
Cappella deirAifunta. e Chiefa del Popolo defcritti • dipinfe in 
Roma in Santo Angelo in Pefcheria, nella teftudine della Cap-» 
peJia dedicata à Santo Andrea quattro hiftorie à frefco di figa, 
re picciole appartenéti al Santo . Fra le quali la flagellatione^e 
Crocififlìone. e nel mezzo in vn tondo la Croce in gloria; fece- 
ui li quattro Vangelifti • e ne' fordini d vna feneftra l'Angelo 
che aiuiuntia la Vergine in figure maggiori » Nella Chiela di 
San Sebaftiano fuori la Città nella vìa Appia> foprail maggio 

re 
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re altare colori a fréfco il Crocififlb conia Vergine, eSatu 
Giouanni à piedi la croce > ma qiiefte figure fi perdono nel 
campo I ^ non hanno harmonia di colorito . Nel corridore, 
che quindi conduce alla fcala dell'altare fot terraneo di Saa^ 
Pietro » e San Paolo Apoftoli , fopra il muro dipinfe la Ma- 
donna col Bambino in feno à federe , & alcuni peregrini dino- 
ti in ginocchione, e quefte furono fatte da Innocentio dopo 
morto Annibale , in compagniauJi Antonio , e di Sifto , che la- 
uorarono nel medefimo luogo.Di mano dicoftui vedefi ancora 
in Tiuoli fopra l'altare maggiore del Duomo , il martirio di 
San Lorenzo » né di e0b altra notitia fi è hauuto > oltre quello , 
che in quefto luogo , e nella vita di Annibale fi è fcritto . 

Lucio Mafiaril in Bologna fua patria feguitò la fcuolade' 
Carracci , né alcuno vi fu che meglio di lui copiafie Topere^ 
loro; come fi vede in Roma nella figura di Santa Margherita 
entro la Chiefa di Santa Caterina della Ruota^ìmitata ozi qua- 
dro del Duomo di Reggio , fecondo fi è accennato . Dimorò 
Lucio in Roma in cafa del Cardinale Facchinetti, e per quel 
Signore dipinfe alcune cofe , praticando ftrettamentecon An- 
nibale Carracci. In Bologna concorfe con li più eccellenti 
Maeftri nel ChioftrodìSanMicheleinBofco,e vi colori ad 
olio cinque ftorie della vita di San Benedetto; cioè Smiracolo 
del diicepolo San Placido.che inuiato dal Santo camina,$ù Tac* 
que I e tira per li capelli San Mauro caduto nel fiume , Dipin- 
fé il Santo Abbate,che ricupera la fcurc delle legna caduta nel 
lago di Subiaco . ponendo il manico nell'acque . 11 fanciullo 
rimfcitato, e'I miracolo de Tacchi della farina trouati al mo- 
naftero , in tempo che patiuano li Monaci ; e le due Monache^ 
morte ribenedette del Santo, mentre nel fufFragìo della Mefla 
vfciuano dalla fepoltura . Nella Chiefa di San Paolo delliu 
medefima Città di fua mano è la tauola della Communione di 
San Geronimo , 8c in San Bartolomeo in Porta, rAppàritione 
di Chrifto in gloria al Beato Gaetano , & altroue fi trouano di 

2uefto pittore altre operepubl2che,eprjuate «comenelj^^ 
litta di Forlì nella Chiefa di San Domenico, il Tfanfito di San 
Giufeppc , in Reggio neirOratorio delia Compagnia della-. 

Mor-< 
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Morte l'omtione di Cbrìfio 
la Croce , dormeodo i diicq 
Siilo BadaJocchi Parmegi 
iofieme col Lanfranco Tuo ( 
con l'altre parti commendab 
pagno,la{ciùdade(ìderar{ì ii 
Domenichino, e Guido di| 

drea à San Gregorio sù'I Monte Uelio, egli su la porta per 
fianco, colorì di fuori l'Ecce homo.con gli Hebrti in raezzefi- 
gure dal naturale. Morto il Maeftro accompagnò à Bologna 
^otonioCarracci , per congiungcrfi in matrimonio con vna_» 
lìia cugina della ileHa famiglia Carracci , come fi dirà neUt^ 
vita di Antonio. Dopo tornato à Roma, lauorando Innocen- 
tio Facconi à San Sehilliano fuori nella Vìa. Appìa. egli anco- 
TX fopra vna fenellra à capo la fcak dell'altare (btrerraneo 
dipiale San Pietro , e San Paolo morti à giacere in quel lua« 
gOjdoue reftarono afeolì gran tempo in vnpozzo,dopo il mar- 
tirio , 8c in aria vi è vn Angelo con la palma , e la coroni^ . 
Quefte figure vedute inifcorco fono condotte con gran prati' 
ca , la quale perònonmancaailabont^deldìfegno , eaelco- 
lore. Nel cortile de'Signori Verofpi fotto la loggia dipinta- 
dail'Alttanì r fece nella volta due fauole, Polifemo , che mona 
la (ampogna, fedendo fopra di vnlàfTo^ e Galateaig^iuda nel 
mareylaquaiefiarreftaadvdirlo. Cokafì ella fopra vn Delfi- 
no » e lo frena , abbracciando vna ninfa , e Ipiegando io aria il 
purpureo mantofcoffb dal vento, aggiuntouivn Tritone^ 
che abbraccia vn altra Ninfa, e fuona la buccina . Nell'altra^ 
fauola. fi vede lo fteffb Polifemo , che tira il faffo contro Aci 
iugg^tluo lungo il lido con Galatea. fpauentato à braccia.» 
f^erce. Veggonfi di mano di Siftoall'acqua forte lei carte di 
figure di SanticonAngeli del Correggio nel timpano della Cu- 

fjola. del Domo di Parma, e la ftatiia antica di Laocoonte eoo 
i figliuoli in Bekedere intagliata l'anno itfoé.Sifìoinfiemc^ 
col Lanfranco fuo compagno intraprefero vna lodeuole fatica 
& in cagjioronoleftorie del Teftamento nelle loggie Vaticane, 
e fattoxie va librOflo dedicarono ad Amùbale Carracci nel tem- 

pò» 
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po che egli veniua oppreifo dal male, la qual lettera ancora 
per la cognitione del e cofe da noi fcritte , e per la curiofità 
qui trafcriuiamo nel fine.Non dimorò Sitto lungaméte in Ro- 
ma^poiche fé ne ritoinò*àBologna,e fornì il refto dell'età lauo 
rando per la Lombardia . Trouafi di fua mano in Reggio neh 
rOratorio della Morte. La prefa all'horto , e Ghrifto portato 
al fepolcro , in concorrenza di altri allieui de'Garracci . Nel- 
la Cniefa di San Giouanni Euangelifta della medefima Città ri- 
portò fopra la Cupole tta deiraltar maggiore Tinuentione del 
Correggio della Cupola di San Giouanni di Parma, e ne'pe- 
ducei vi colorì quattro Virtù di fua inuentione» Dipinfe an- 
cora nella Chiefa di Santa Maria del Carmine la cappella della 
Madonna, con la volta, & in Gualtieri terra del Ducato di 
Modena ne'confini del Pòrfono opere del fuo pennello le forze 
d'Hercole nelle mura dVna camera del Palazzo > con figure al 
naturale e nella volta la fama con due trombe IVna alla boc* 
ca, e Taltra nella manoj né altra memoria ci reftadi quello 
pittore . 

AirEccellentiffimo Signore mio OlTeruandiflìmo 
IL SIGNOR ANNIBALE CARRACCI. 

GRan ventura e fiata la noHra * che ad vn'arte nobile « & haignofai 
jì , come e la fjtturadauendoei noi applicare i ci fia venuto fatto, 
e di trouarcì in Roma ai apprenderla i douepiù che in altro luogo «Ila-» 
fiorifce, e [otto la dtfciplina di V .S. la quale » come cbiarifsimo lume dà 
quella » può etiandio fare lafcorta a coloro , chela fanno . ^a magare» 
fen:^ dubbio , la riconofciamo , che non dall'opera fola , dall'ammaejlrar 
mento fuo Vhabbiamo noi , come altri molti potuta imparare , ma con 
humanitafingolare ella ci fia fiata da leimoRrata , e con affitto veramente 
paterno infegnata continuamente , T^i però la conueneuolezTa » e l buon 
coftume habhiamo noi da quella , per modo apprefo , cWegh non ci fia fìx- 
to pm efprejfamentemejfo dinanzi dal viuo efsempio della fua bontà . Laon- 
de noi che del continuo miriamo di corrifpondere in guifa à cosi felice iH' 
antro , che almeno l'induShia e la fatica noSìra non habbié à mi da efftr 
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richieda mltarte : molto più rifffdordare iohbiamo di conformarceli 
maniera nel coftime , che Vohligo , e la gratitudine verfo di lei appML^ 
ne gli animi nofiri perpetuamente . ^ejla pkeiola fatica dunque . che 
bora a V.S. prefemiamo , fé non potrà farle bafteuol faggio dell*vno 
e Mero nojìro proponimento fcuferà almeno l'ardire : quando per defide* 
rie d'apparare fia da noi fiata fatta» e per fignificatione del gratìffimo 
animo nofìro fhabbiamo a V.S. dedicata . Ma non per certo le recherefii'- 
mo noiJauanticofry fatte per noftroftudio , [oprai: opere altrui yfe cifof 
fé flato férmio di adoprarci intorno a quelle di V.S. Pur ficomenelU^ 
lunga iikùfpofitione > chea lei^ con danno delfarte^ e con dolore de gli amato* 
ridiejfa^ ìmpeà per molto tempo , il lauoro , &ànoi ilfolito fludio in^ 
terrompe delle cofe fue , ella ci confortò ad occuparci in quel mentre vtiU 
mente dtroue : cosi onfol campo ne rìmaneua , ouepiUfifcuopriJfe t'idea 
del lauoro al penfiero di V.S. (tmigliante . Ne quefto tneno hauerefiimo 
noi calcato ; fé da lei non ci fojfe Hxto per milk volte > e fenzafine» com • 
mendato , come ampio , e fecondo ch'egli e coltiuato per mano di colui , che 
per commune consentimento > più in alto fati di tutti à rapprefentarci l a ^ 
migliore imìtaiione di cofìume, e la più eccellente inuentione di difegno , e 
componimento . E fra le altre , che fono in T{oma di quefìo angelico Ra^ 
facile, euui t opera deWhiHoria del vecchio teflamento in picci(ili quadretti 
dijìefa » e folto vna loggia del maggiore conile dd Palazzo Apojiolico di* 
pinta ; la quale , come che non fia per auuentura tanto auuertna da ognv* 
no f quanto meriterebbe \ traperlapicciolezzx dAle figure , ò perche da^ 
molti Ji créda che'lfolodifegnofiadelmaejìro, il colorito di alcun dtfce^ 
polo : e nondimeno degna oltre modo di effere riguardata da tutti > e può aU 
eresi j per la copia dell^vmentioni elfoggetto fubUme apparecchfarelargo 
fpatio (^imparare a qualunque . JlMentre dunque nella pafjata fiate, la^ 
Corte fi ritiro da San Tietro , e dalla fotttudine del Talazco , e lunghez-^ 
za delle giornate ci fÌ4 conceduto , tutte quante le difegnafftmo , con nofiro 
non minor vtile $ che diletto $ poiché tfen^ molto mungarcì dalla maìiie^ 
radi y^.S. e con la facilità , ch'ella ci mofirafempre , ajfai al fomigliante 
la ridiecemmo . E benché tal fatica nonfoffe da noi imprefa ad altra mira $ 
che ad apparare , contuttociòt la memoria di quel defiderio ^ che già lontani 
ci prefe di veder fi belle ìnuentioni , e Igiouamente grande che hora cono* 
f ci amo poter fene da ciafcuno ritrarre , ne ha dipoi pò fio in cuore Ì intagli ar^ 
le in ramcy e per maggiore preiìe'^^ con acquaforte, per poterle alla gio^^ 
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wentk l9ftt4nà » t S ^fla artifluSofa andare cQmmumcanio . In tata$ 
non potiamo nwfare » ò pepiamo cofa ^ che à V.S. domaa nonfia i nuu^ 
niente però hahbiamo , the S leifia degno , òfe nonforfe vn mmet^a ef- 
fntìone i cì^ vn infinita defiderio di [odiare d merito fito . J^ajfe ««ilj 
Smanto akun lume dell'arte fua tmò riconofcerfi^ fp^f^fr^ l'omhrt^ 
dell'opera noflra : tpee^o foìocifàjperarecV^fia per gradire^ conio 
fuo > cA che in quella fora di buono t e per ìfct^are » come nofìro» il rJm4- 
nente. Laqnalcefa ci perfuade $ cìfeSafia etianSp ^per efier Veduta^ 
da gli akri i con occbk cortefe , poiché anche le cofe ofcwre ric^nendo la Ith ' 
ce del Sole i ne ripercuotono attroue alcuna parte , Onde ffouaci al fint^ 
di credere t che mfcolato coìfofco della debolezza noflra » fifcargjtràfenh 
pre édcun chiaro del calare à V. S. il quale douràà noi valere ntmfola* 
mente per dìfefaf e protettione ^m^ per lode fC per hanwe. EtàVS^hO' 
ciatnaìe mani. Diurna k àAgofioióor. 



Affettfonatiflimi , & YÌàìgióSRmì Seruitori . 
Sifté BotbiociU, e Gionamù Ltuftanchi Ptruugéai* 



IN MORTE CTANNIBALE CARRACCI 

Del Caualicr Marino , 

CHiiurefierdimUa, 
Ecc§ • che'n latt* t fmb§ . 
Chi U tele MÌMÒ-,fim*éhiié ^éte, 
jO gnm Titter , che forjT 
tSjfw^ k i mmi ctior fenjt vìuaee; 
Mtm^gttfeafi 0gù etim bà tok^z 
3ra tkféfrefii bvr fi/fe 
Féune xm'^tn Nétmré cgufe à fulhf 
S'btm^fi ^ fin femuBt . 
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AGOSTINO CARRACCU 

£ bene il cieb oon verfx tutte le 

fue gratie fopradì vn folò, ma. 

quale ad rao» quale ad vnaJtro 
; iafluifce ì Aioi beni , e varie incli- 

nationì . & eccellenze fì trouano 
.^ fparfe in huomiai diuerfi , coh- 

• tuteociò alle volte egti dota alcu- 
ni di tanta fecondità d'ingegno , 
che paiono nati eflì Coli à tutte le 
cofc . Egli è ben vero che cofio* 

to mouendod inftabilmenre à quefta , & à^uella operatione ■ 
non peruengono mai alfacquillod'ma virtù perfetta t ma fci 
talVno fauìamente fi propone yn fineeccellentidìmo, &i 
con(eguÌrk>,qaafi meZ2i> indiriz2araltrcfueoperationi , al* 

• ffaora egli fì ammirare fé AeHb, ed ottiene il frutto delle fue 
&CÌcbe. Hora fé alla monoria nollra ingegno alcuno fu por- 
tato da vehemente propenfione à tutti gli ftudi dell'ottime di- 
te iplinc, fò quefti certamente Agofiino Cariacci , il guaio 
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t che , « «i"* JV?^" ^ ad oon altra facoltà liberale , nelle 
'"^f mfteCamell f^^^^^^^^ • ^-« quefle^eferci- 

?offi SSonVd^^^^^ pittata; & in affa parue irradiato 
aI ?lVlume facendo concorrere l'altre fue preclare doti 
iLtbl^Urdi s7nobtrarte, ond'egliriufclneldifegno nel 
JoL;: e nell intaglio gloriofiffimo Nac^u^A^^^^^^^^ 

iSuftre ner l'antico nome di madre, e maeftra delle difcipli- 
ne c^ì procuraua di effere afllduo nell'efercuio di effe , con- 
caten^d&ieme nell'animo fuo. oer renderfi pertetto in- 
ouella che fi era proporta principalmente del imitationc. 

lièVnveocheSftri^^^ 

qSnto tardi diede euidenza del fuo efficace fpirito alla pitta. 
J^anxi prima parue incoftante . e contumace fotto k difc - 
^^ì'naTpFofpero^ontana dou'egU di egnando non^h f^^^^^ 
Leua . anzi aborriua , e laceraua i difegni . fenza mostrarli 

5 maeftro . Siche venendo riputato impatiente quali notL, 
benTs Wgatfe alla pittarx , dal padre ch'era bifognofo , fu 
a^ommXto con Domenico Tebaldi Intagliatore di bul^po 

6 Architetto 3 acciochc meglio s'efercitalTe neirmtagho Di- 
morò AcoftU alcuni anni in cafadicoftui. che fi fPprftt^ 
uacon molto vtiledeUe fatiche deldifcepolo. per la bella ma- 
niera , che fi andaua acquiftando fupenore al maeftro . 6C ad 
oeQ-altro . Nel qual tempo inuaghitofi deUa fcoltura . diea?^ 
Zra al rilieuo nella fcuWdi Aleffandro Minganti Bologne le 
^altere di molto merito 5 di cui mano fi vede m Bologna la 
ftatua di bronzo di Gregorio XllL ^ U porta del pdaz20 
publico e con Toccafione. che egU fi efercitònel xilieuo. 
Siede motiuo à gli altri fratelli di approfittarfene con molto . 
vtile nélKartc. Non lafcìaua Agoltinoinqueftcoccupattont 
deldifegno . e dellintagiio . l'altre lue degniffime mclmatjor^n 
poiché tutto il tempo gliauanzauadalauori/pendeua neU eru 
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iìtìone delle lettere : arrìuò da per fé folo ad intendere per^ 
fettamente la lingua latina , e dalla lettura de gli ottimi libri 
s^aoquiftò l'eleganza del irulgare idioma , non contentandofi 
folo delFvfo ^ ma facendoli erudito ne precetti della lìngua i 
delia Rettorica » e della Poefia . Siche egli componeua dilcor^ 
fi » & orationì > e concitata dalle mufe formaua canzoni # e 
irerfi , che modulaua dolcemente siiì liuto > su la viola y e sa 
la cetera ^ e veniua rapito nel canto. SolJeuò la mente allo 
fcienze matematiche, & alla filo fotìa; dalla Geometria rac- 
colfe i fondamenti della pittura dall'Aritmetica » la teorica^ 
della mufica ) e da effe l'Aftrologia » la Geografìa » e l'altre^ 
fcienze . Inuiatofi col fratello Annibale à ftudiare per k lom- 
.bardia , lo laiciò in Parma ; e crasferitófi à Venetia; attendeua 
con. ailìduità allilauori deil'ìntagliù»che riporteremo nel fine • 
Venne però con graneranno à ritardarli dallbperauone della 

fittura, alla quale egli era fauorito dx fì felice lorte y che ben^ 
auerebbe potuto all'immortalità vfare il pennelb. Il che fi 
conobbe nd ritorno fuo di Venetia , in tempochel fratello 
haueua riportato à Bologna k buona maniera di lombardia: 
airhora Sgottino» quali dello , e rapito potè tanto con Tinge* 
gno , e con lo iludio fuo efiìcoce , che laiciato da parte » rio* 
taglio |e datofi tutto à dipingere, efpoie il quadro della Com* 
xnunione di San Girolamo » il quale fì ammira nella forefteria 
di San Michele in fiofco . Giouò allhora fommamence ad 
Agoftino l'amica emuktione^ e lafcorta di Annibale; im- 
primendofi egli col fuo elfempio , le fórme di quell'ottimo ftl« 
le , che il fratello j quali vello d oro » alla patria haueua ripor« 
tato . Al quale effetto applicolTì ad vno fludio ìndefeflTo» e fu 
promotore di aprire in Bologna , T Accademia del difeg^o > ti*- 
la- quale fi aggregarono, econcorfejro molti nobili ingegni in 
varie Icienie , e gentilhuomini delia Città • Attendeuafi quiui 
à difegnare principalmente li corpi humani • s'inifeg&aua la^ 
/immetria ^ la profpettiua , con le ragioni dell'ombre» e de* 
liiMit , TAnatomia » T Architettura \ edifcorreuafi fopra hiflio- 
rie ifauole , & inuentìoni nell e/porle , e nel buon modo di co- 
lorirle. Ghiamauali l'Accademia delliDefiderofi,* per Tardeib- 
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te defidcrìo » che ih tutti s'acceadeua di reoderfi glòr iofi neN 
Tarte -, il qual nome durò fin tanto che conoiciutdi il ▼alerò 
iupremo delli tre fratelli Carracci i rAccademia de*Carracci 
fu poi Tempre cognominata • Quello in oltre che era fommo 
incitamento di gloria proueniua dalla virtù di Agoftino » il 
quale premìaua la giouentù ftudiofa i tantoché li più merite-> 
uoli veniuano celebrati , mentre egli nel concorfo di fauomini 
nobili 9 e letterati» toccando armonicamente la cererà, con^ 
odi , e canti , inahaua Topere j e*l nome loro ^ Viucuano que^^ 
i)ti tre fratelli Annibale Agoftino , e Ludouico neloro ftudij, 
fenza contentione alcuna , e con tanta vnione d'animo, e d*in-» 
gegno y che ìnfieme erano chiamati, 8c infieme intraprendeua* 
no l'opere con egual lode , come fi vede nelle fale de*Signori. 
Fatti y e de'Signori Magnani, nel moklo» che fi è delcritto nella^ . 
vita di Annibale. In oltre Agoftino nelle cafede'medemi Si* 
gnori Fauiicolorì la figura di vn Gioue di chiarofcuro che per 
rilieuo, e lineamenti è riputata belliflima»* e nella cafa deL 
l'Abbate San Pieri » Hercole che aiuta Atlante àfoftenere il 
mondo • Ma quello « che eternamente rende commendabilo 
il Tuo nome , è la tauola della Communione di San Girolamo 
nella forefteria di San Michele j eflempio > de opera fra le più 
lodeuoli della modernaPittura; 

COMMVNIONE DI SAN GIROLAMO • 

QVefta attionefirapprefentaentroIaCbiefa edificatala 
Betleme fopra il lacro fpeco , oue nacqde il Signore , 
Se oue dimorando San Girolamo y neirvltimka Tua età decrepi* 
ta , vicino à morte » riceuè il Sacramento delFEucariftia . U 
quadro è alto vn terzo , e più della fua lar^^esza 9 e dimoftrs 
vna faccia interna del tempio , folleuata con architettura^* 
s'inalzano da i lati duecolonne^ col cornicione d'ordine Gom« 
pofito^ epiù indentro nel muro» fraduepilaftriy s*apre vn* 
arco, con iz volta inproipettiua ^che termina in vn altro arco 
più diftante , il quale ferue airingrèllb, con apertura d'aria^ 9 
d*alberi , e d'vn colle in lontananza r Tre fono le principali fì« 
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^e ; dal Iato finiftro San Girolamo i forma tp di ftatura 1 e 
di corpo grande, in afpettodifchiauonei eilendo nato iiu 
£)a]matia • Dall altro Jato incontro vn Monaco ginocchion« 
con vn torchio in n;iano : quefti è (ituato vn grado più auanti 
del Santo y e del Sacerdote, che è la ter^a figura principale » e 
fuccede appreiTo» quali nel mezzo la circonferenza deil^arco , 
corriipondendo dietro tefte i e mezze figitre d'altri Monaci in 
tonaca di faia bianca ^ con la patienza 9 e Icapulare leonato à 
capo ignudo • 

Sta San Girolamo ginocchione riuerente , e diuoto, con 
le mani al petto, riuolto ai Sacerdote » per riceuere il Sacra- 
mento deirEucariflia :. pofa la palma deilra su la finiftra» e 
fuela le braccia , e'I petto da yn manto roITo , che cade dalla 
fpaila deftra fopra le cofcie , & al feno^ curuandofi debilmenre 
ie ginocchia ignude in terra sù'i pauimento • £ tale èTafpettQ 
del Santo vecchio , che elTendo membruto , e robufto» efprime 
la ftanchezza degli anni ; poiché mancando il vigore per Tetà^ 
pallido, efangue cade in fé ftelTo dal proprio pefos fi piega il 
petto I fi aggraua la tefta su le curue fpalle ; la barba hilpida ^ 
e folta fcende su le labbra , e dal mento ; e languifcono gli oc« 
chi infermi fotto Toifuta fronte, e Thirfu te ciglia. Così pie- 
gandofi il Santo con le membra cadenti vien fomentato dietro 
da vn Monaco giouane > il auale abbalfando le mani , lo regge 
fotto le braccia , e nello ftorcerfi alquanto , moftrailpefo, 
guardaiio dietro ad vn'altrO|Che inginocchiato appreffo, rjegge 
con ia finiiira mano il gombito del Santo } e di quefta figura in 
profilo, fi fcuopre folo k tefta, con le mani, mancando il refto 
QfU-eiilrenm linea del quadro . Pi fopra folleuafi la tefta di vnu 
huocBO|Che rimira perdidietro San Girolamotcol turbante ii) 
capo, airvfo di leaante.doue fuccede Tattione . Di rincontro 
il Santo è collocato il Sacerdote in habito da celebrare 1<L# 
Meffa, con la pianeta turchina fafciata di giallo, tiene coiu 
eoa mano la particola facramentale, fomentandola con due di- 
ta fopra la patena d'oro, fottopofta coir altra. tpano. Equafi 
egllliabbia proferito lefacrenote, s'inclina in moto grano 
pcr# :appreHarii al Santo : nell'ioclinarfi piega ja teifc^ non del 
.. ^ O 2 • tut^ ^ 
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tutto in profilo » efponendo la faccia fenile f afa, e fenza bar* 
ha , crefpa la pelle, con viua ìmitatione .Et eflendo egli collo- 
tato nel luogo principale » foUeuafi nel mezzo à due Monaci » 
che s'inginocchiano da i lati • Vno dì loro piùauanti piega il 
ginocchio fópra vno fcabelletto » ò inginocchiatoio baffo • e 
tiene con la mano deftra vn torchio accefo fermato in terra^^ f 
mentre, alzando la tefta al cielo* fi volge con raro effetto 
in profilo, ofcura la barba i &erponeilcaluitio allume^^ 
polando Taltra mano al petto fopralo fcapulare» doue l'om- 
bra fi diffonde . Dall'altro lato del Sacerdote più indentro» 
s'inginocchia il Chierico , che è vn altro Monaco giouinet^ 
to con la cotta ; tiene le mani al pettOie fopra il petto il Oro- 
cifiifo ; e con pietofo affetto » mirando di rincontro il Santo t 
inchina alquanto la tefìa d'vn aria bella , & infieme femptice » 
t pura • Di etro il Sacerdote fi fcopre faltro torchio con par- 
te deik teffta di vno quafi egli lo tenga > fucccdendo ap- 
preilb tré Monaci ; il primo giouine nouitio riguarda il Santo 
con gli occhi humili , e piegando le braccia , apparifce appe- 
na vna mano , Se in profilo il volto , li compagno foUeuaodo 
la fronte , e le luci 5 tiene la' mano fot>ra il calice ; e'I terzo fi 
arretta in atto mefto ccxi la mano aeftra al mento » &allo 
^uancie , e k finiftra fotto il gombìto» riguardando à fuoi pie- 
di ad Vn'akro , che s'inclina ccm vn ginocchio à terra , e Ieri- 
uè su' Taltro ginocchio in vn libro ^i atti del Santo»- e quello 
fa con molta attentione , abbaiando la tefta i fé bene nonfi 
Vede tutta k figura, taglkridofi nelliltta eftremità del quadro^ 
Sopra fa reo del tempio vn' Angioletto piega le bracck ibpra^ 
i^anubbev e mira oafib il Santo » de vn altro apprefib apnt^ 
l'ali , e iblleua fopra il capo le mani ìnudoratione • Noa s'a- 
fconde Taffetto del leone » che dietro i piedi del Santo apparì- 
ice con vna branca , de bumile » e dimeffo par che fi dolga^ « 
kmbendogli lé piante. Apprèflb in terra v'è to tefchiadi 
morto , e la fecdbia con Taiperforio dell'acqua benedetta ta# 
Siezzo il pauimfento fcòmpartito di marmi . 

Tutte le parti di quefta tauok fono commendabiiiifime» 
per rccctlleoza dell'inuentione > de gli affetti » e della aatua* 

le 
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le imitatione » che fi attaiiSft nel colore temprato bannonìca^ 

mente in ógni corpo , e col rifpetto deli' vna all'altra figurale 

quali fi toccano e partecipano mfieiiie« llMonaco,che tiene U 

torchio fporge più auanti col braccio eFpofto al lume 5 fpie- 

gandoli la tonaca di faia bianca con ben ordinate pieghe rà la 

gamba fino al piede ignudoi efpohendofi infieme la fpalla i con 

la patienaa, e fcapulare leonato, nei volgerfi , come s'è detto, 

il profilo in ombra j con la barba nera nel maggior fondo del* 

l'ofcuro. La parte ofcura di qudi:o Monaco fi accofta al chia^ 

ro della pianeta turchina dei Sacerdote , la quale rifchiarata 

alla fpalla , Se al fianco , fi profonda fotto il petto nell'ofcuro 

naturale deirazzurro^e vi fpiccano fopra le mani^ con la paté* 

na, e particola facramentaki doue nel camice auU braccio 

rifiede la maggior bianchezza , e'I maggior lume » Dall'ombra 

della pianeta fi trapafla all'altro corpo chiaro y che è la cotta^ 

bianca del Chierico , in cui fi va temprando il chiaro ».e lo fon 

ro foauemente. Qui riefce molto à propofito vn'accidento 

del lume^ perche u Sacerdote inclinandofi ombreggia la tefta 

del Chierico fteiTo , ma lafeia la tempia j eparteidelht fronte al 

giorno} e Tombra ifteffa & diffonde ^àTeAremità del manto 

rofso , e del gombito di San Girolamo » el refto del corpo del 

Santo ha la ma forza ^ e viuacità nel chiaro puro della luco « 

Di più Agoftino per dar rilieuo alle figure m vn campo noaj 

bianco di murò, finfe le pareti^e larchitettura fabbricata come 

di tufo, difiinti gli archi con fafcie di pietra bigia j e VttScttQ 

tìeke molto buono aUe figure. 

Vogliono alcuni , che k queft'opera concorreflerò tutti 

tré iCarràcei, eflendo ftata dipinta in tempo jche òperluano 

infieme > e che Annibaknon era ancora Tenuto à Roma . E fé 

bene fi può intendere del configlio loro » nonii deue però di« 

minuire punto la gloria à quefto maeftro ^ mentre gli fteifi fra* 

telli racconfentironò à lui folo. Più tofto dobbiamo dolerci 

che il grande ingegno dì Agoftino con molto danno dell'arte » 

^ ritirafie dal dipingere t per feguitare Fintaglio s fé bene edi 

in quefto modo anafora apportò giouamento»conFeruditoai«» 

fegno dell« fueftampe . Trasferitofi egli più volte à Venetuu 

per 
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per ramiftà col Tintoretto , econ Paolo Yeroneie» intagUòal^ 
cune delle loro tauolepiù famofe ^ Se alcune altre nella px^na^ 
del CorreggìOf che annoteremo nel fine. £ là doue egli iutue^ 
rebbe potuto fodisfare molto bene con le fiie proprie ina 
tioni , li foggetcò ad altri; il che non feguiua perla poca, 
gnitione di fé fteflfo » e del faper fiio • ma più tofto feguitando 
quelPvtile * che dall'opere Tue proprie > e del fratello Annibale 
non hauerebbe airhoraconfeguito. Miglioraua^Ucertantien* 
te I-opere altrui nel difegnarle « àpropoiìto ,^ fenza quelle al- 
terationi folité de gllntagliatori , li quali hanno più fnira alli 
belli tratti che al buon difegno . Dicefi che il Tintoretto ve* 
dendo la ftampa della Aia Croctfi filone dipinta nella (cuoia di 
San Rocco y fé ne compiacque tanto ch« aobraccio Agoftino t 
a cuieifendo nato vn figliuolo in Venétta «volle ftringerfi feco 
maggiormente i con effergli compare , e lo tenne al Battefioio; 
che fu Antonio Carracci • Ma Agofiino fcguìtò alcune al trtf 
poche opere in Bologna ; nella Chiefa di San Bartolomeo dd 
Reno prefe àdipingerela cappella de'Signori Gefii ^ ecolorì 
il quadro della Natìuità nel mezzo l'^^re s la Vergine iè* 
' dente y che dà il latte al Bambino Ciesù i vie San Giufi^peu 
appoggiato al baftone^e dt^rincontrp vn pallore » che Tado- 
ra 9 e gli òtFeriice vn agneUo j e fopra due Angeletti in glo- 
ria ; Ne'muri laterali , dil lato defiro dipinfe T Adorationc de' 
Magi , dalfiniftro laCirconcifione, hiftorie picciole } e fopra^ 
^ué Profeti in atto di fcrluere ^ nel mezzp lo Spirito Santo • 
Dipinfe ancora Taltra tauola dell' Afilmta in San Saluacore . dji 
'PorfiLJiuoua/olleuata ja Vergine ibpra cori di Angeli.e focto 
gli Apoftoli , parte riuolti^alla fua glori?; » e parte alle rofe drì 
monumento con ammiratione* Cosi dipiafe Agoftino qual- 
che quadro particolare à San Qirplamoy e San Francefcoper 
^ lo Signor Conte Ridolfo Ifolani , «Diana che fcende dal cielo 
à vagheggiare Endimione • per lo Signore Giulio Riàrjio» e di- 
uerfi altri , Andò à. trojaare Annibale à Roma per aiutarlo 
nella Goleria » e vi colorì à frefco le due fauole t GalateaVhc 
fcorre il mare con Tritoni:* e Nereifii » T Aurora , che abbrac- 
cia Cefalo nel cario ; j^uple grandi re fé rinuentipni/poo di 
- 1 ' * An* 
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Annibale t contuttóciò riefcoho tanto berrcondotce di colori*' 

to y e di finimento » che egli ancora riporta la Tua par tedella^ 

lode di opere (i degne, nella vita di eflo Annibale defcrittc^ » 

EfTendo dopo nato Qualche disparere fra di loro » egli (i parti 

di Roma , Se il Cardinale Odoardo Farnefe Tinuiò à Parma al 

feruìgio del Duca Ranuccio. Agoftino ritraile quello Princi«^ 

pe tutto armato , e guerriero degno figlio del Grande Alefiao» 

dro Farnefe; Scef^ndofiilmedeiimoDuca rihauntodayna^ 

graue infermità , ne fece dipingere vn altro ginocchione auan* 

ti la Imagine della Madonna miracolofa di Roncigfìone; là 

doue mandollo à quel commiine ^ che haueua fatto il voto per 

Ja fua falute . Da quefto Principe fu impiegato Agoltìno adi* 

p ingere in Parma vna Camera nel Cafino dala fontana^nel pri» 

mo appartamento.Piuife la volta in cinque vani lunghi circa^^ 

jfei braccia y e quattro alti» e vi rapprefentò fue inuentioni 

Fioeticfce. Nel mezzo tré Amoretti , due de'quali fabbricano 
ÀTCo\- faltro {cherza con vno ftrale ^ e le fauole corrilpondo* 
no airAmorebooefto, vtilei ediktteuolei òfiano l'Amore 
della virtù , TAmòre lafciuo , e l'Amore venale dell'oro. Que« 
ilo vltimo fi finge nella nane d'argo , à cui s'auuicina Qialatea 
diftefa fbpra vn delfino » & enfiando la zona a! vento^'S^eipo* 
ne ignuda a gli Argonauti bramofa ancb'efia dell'aureo veuo , 
precorrendo le Nereidi fbpra De}fini»che additano in mare le 
vie di CoIcOipcreflTereà nartedeIpretiofoacquifto;e nellaria 
Amoretti con archi , e Itrali » Nella fauola di rincontro , ve* 
defi Venere ignuda, che abbraccia Marte.armatocòn Thaila in 
mano , e lammolliice» e Io ritira dalla fortezza ^ e dairimpref- 
fé ; à fiioi piedi vn Amore toltogli Io icudo , vi s'appoggia eoa 
te braccia , e ride : edue altri à piedi di Venere fcberzano te* 
I nendo conche di perle* Nel terzo vano vien 'figurato I Amore 
della virtù , vn huomo armato 9 e forte , il quale abborrifee , e 
fi ritira daiivitiO) alta vifta di vna Sirena, òtnoftro fallace t che 
à lui S volge in terra , vago i! volto el ieno ignudo y e'I redo 
del corpo deforme con rquammófa coda • Il quarto vano non 
fu dipinto, e reftò vuoto>& imperfetto per la morte di AgoJfti- 
K>^fucc^ttta neliauoroj e'I Duca non permettendo che rd^ 

^ • ftaC ■ 
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fiaffe occopatò da altro pennello «riputò degna à riempirb U 
penna di Ciaadio AcfaiUini , per dar compimento alla pittura ^ 
con le lodidel pittore, onde quefto celeore ingegno confaci^ 
alla memoria d'Agoftino Carracci il feguente elogio . 

AVGVSTINVS CARRACIVS 

DVM IXTREMOS IMMORTALrS SVI PENNfCILU TRACTVS 
IN HOC SEMIPICTO FORNICE MOLIRETVR - 

AB OFFICnS PINGENDI ET VIVENDI 
SVB VMBRA LILIORVM GLORIOSE VACAV^T 

TV SPECTATOR 
INTER HAS DVLCES PICTVR;e ACERBITATES 

PASCE OCVLOS " 
ET FATEBERE DECVISSE POTIVS INTACTAS SPECTARI 
QVAM ALIENA MANV TRACTATAS MATVRARI, 

Gli ornamenti aggiunti di ftucco finto di bronzo » e d'oro fu- 
rono fatti dopo da Luca Retti Coma(co<& Agoftino nel tem- 
pò che maturaua òpere degne del Tuo pennello,fò da immatura 
morte interrotto : difgratia minacciata molto prima perlai 
iùa poca falute > 8c indifpofìtioni continue. Mi fu riferito dal. 
-loStigliani celebre poeta , il quale all'hora fi trouaua in Par- 
ma nella corte del Duca * che Agoftino nell'vfcir di notte da^ 
vna Comedia, fu cosi calcato alla porta» che elTendo corpu- 
lento , e maldiPpofto , gli venne mancamento* & ifueone , e 
gli fi accelerò la morte . Siche prefago egli di douer in breuc 
rar paflag^o all'altra vita , fi ritirò nel Gonuento dc'Cappuc- 
Cini» e con l'eflempìo loro attendeua alla cont»mptatiOne di 
Dio, e -delle co& c'tlefti , Se in penitenza chiedeua perdono 
delte fuè colpe . Dipinfe^an Pietro che piange il Tuo peccotoi 
e perche fi era intetnato nel penfiero della morte , cominciò 
à dmingere il Giiulfiio vniu^c£tie ; ma appena datoprìocipio 
ad abbozzarlo , auju^adofi^ il male aireftsemo , refi: l'antnaa 
al Creatoreilgìdtnoiai. di Ma«2o ranno i eoa. £ dell'età faa 
49. Si dolf«moico Annibale , ^ifenti acerbamente la perdita^ 
del fratello , e volifuógli colbcare vna memoria ndOomo . 

do- 
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doue era fèpolto , ma fu preuenuto da due amici di AgoftinOi 
Gio: Battifta Magnani Architetto , e Giufeppe Guidetti , che 
gli pofero su la tomba , il marmo e Tinfcrittione, comporta dal 
Acnillini^ la feguente • 

D. o. M. 

VIATOR 

HIC SITVS EST AVGVSTINVS CARRACCIVS 

IN SOLO NOMINE MAGNA NOSFl 

HIC ENIM ILLE EST QVl C^TEROS 

FINGENDO 
SE IPSVM IN TABELLIS -«ETERNIT, PINXIT 
NEC VLLVS EST MORTALIVM IN CVIVS ' 

MEMORIA 

MORTVVS NON VIVAT 

ABI. ET SYMMO VIRO DEVM PRECARE 

GB. V. ID. MART. M DCll. ^T. SVJE AN. XLIII. 

GLORIOSO GIN ERI HaNC QVIETEM 

FECFRVNT FIDI ET >EGRI AMICI . 

IO:BAPTISTA MAGNANVS PARMENSIS 

ET lOSEPHVS GYIDETTVS BONON. 

Fu dolente in Bologna la nuoua della morte di Agodino ; doue. 

per le molte virtù Tue i non folamente da gli Artefici deldife- 
^no era amato , ma da gli altri profeiFori ancora , e da gentil 
huomini , e cittadini, per l'afF&bilità,& eleganza de'cofiumi > 
che lo rcndeuano grato à cialcuno. Siche nelivniucrfale ram- 
maricOtfufcitaronTi gllncaminati nobili Accademici del dife- 
gno , li quali fi reggeuano con la fcorta de'Carracci , e volen- 
do corrifpondere con ogni dimoflratione di honore alla fama 
di Agoftino , gli celebrarono il funerale, con l'orationepubli- 
candolx alleflampe, che qui fi aggiunge per compimento del- 
la fiui memoria. La datura, e forma ai efiTo era proportio- 
aata ; fé bene egli era graffo in modo , che A nnibale . con po- 
ca aJteratione , lo difegnò per la figura di Sileno nella Bacca- 
nale delia Galeria Farnefe . 11 colore fuo moilraua vna modc- 
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rdrta bianchezza ^ neri gli occhi > & ì capelli. Veftiua con deca^ 
ro> e li coftumi fuoi furono /inceri , affabili ^ dcamoreuoii 
con ciafcuno; contuttociò egli amaua la pratica de'Graodi» 
e della Corte ^ e (i confaceua> co'Cortigiani > nel che difcorda* 
tia^dal fratello > come fi è detto nella fua vita . Onde Agoftino 
per eleuarii dalla fua fortuna ham ile» nobilitò il cogiK>me de' 
Carracci con Timprcfa del carro celefte, che fono le fette ftcl- 
le deiPOrfa » facendolo imprefa , Se arme delta fua famigjiia^ « 
Egli nondimeno vien condannato , quafi non cooueniiTe à gli 
altri fuoi coftumi buoni, Tiiauer publicato alle ftampe , e ne* 
fuoi intagli alcune figure lafeiue. Difegnò i dipinfe , ed inta- 
gliò perfettamente^e'l fuo intaglio era moderato fenza vanita» 
e fondato nel buon difegno ; le bene egli mancò à Ce fteflb , 8c 
al faper fuo » iafcìando Te proprie per l'altrui inuentioni»- e le 
fue poche date in luce» lo fanno riconofcere per eccellenti(l?« 
mo maeftro. Cosi neHe continue operationi deTuoiftudij 
non ceflTaua egli d'impiegarfi ad ogn'hora , & vna fatica gli era 
riltoro dell'altra ; folo dir fi può che gli mancaffe la falute del 
corpo , e lo fpatio delletà, per rendere l'opere fue eguali al- 
l*induiirìa acquiftata , hauendo egli di poco trapaffato qua- 
ranta anni . Siche gli reftaua il tratta più perfetto del tem- 
po . Ma egli fi confumò con lo fpirito nei continuo moto dell* 
ingegno > e nelle tante etiche , che per la gran diletto f vfaaa^ 
applicandofi fenza modo^ e fenza riguardo di falute ; la ondo 
egli fi abbreuiò la vita, la ouale fé baueffe hauuto maggior 
corfo , hoggi ne refterebbe arricchito il noftro fecolo» e la pa- 
tria fua decorata dì maggiore ornamento , come dal fua nome 
riceue gloria immortale. Tienfi che in iParma nella GfaielL# 
delle Monache di 5an Paolo fia di mano di Agoftino il quadra 
dello Spofalitio di Santa Caterina i e'I Marino nella fua Gale- 
ria fa memoria della fauola di Polifemo y e Galatea ; Se altri 
per rincerte22afi tralafciano . 

Reftacì di annotare l'opere d^intaglio al buitno.le quali (b^ 
no molte , e già molto rare nelle mani de gli ftudiofi^eiTendofi 
fparfe in tutte le partii doue fi notrifce il nobile^elvirtoolo ftti- 
dio del difegnoi e da gli intendenti fé ne fa raccolta . 

STAM- 
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STAMPE DI AGOSTINO CARRACCI 

Ritratto dì Titiano mezza figura in zimarra^ftampa in fo« 
glio Tanno is«7- 

Ecce HoniQ in tnc2ze figure, di Antonio da Correggio , iii^ 
Parma Tanno i jrsz* ftampa in foglio . 

S Girolamo , e la Madalena che genuflefsa adora Giesù 
Bambino in fenola madre, tauola del Correggio Tan. i s86,in f. 

Martirio di Santa Gìuftina 9 tauola di Paolo Veronefo 
nella Chiefa de'Benedettini di Padoua, in due fogli per alto . 

Spofalitio di Sanu , Caterina» tauola di Paolo Verooefe 
nella Chiefa della Santa in Venetia Tanno i;8a.in foglio • 

Altro Spofalitio più picciolo in 4. di Paolo Veronefe . 

S« Antonio Abbate» S. Caterina, eia Vergine fopra vn 
piedeftallo,col Bambino in feno,San Giuieppe > S.Giouannino 
con TagRcIIo , uuola di Paolo Veronefe , (lampa in foglio . 

La Pietà > Chrifto morto fedente con vn Angelo» che gli 
tiene la mano, di Paolo Veronefe , ia foglio . 

Vao ftendardo , la Madonna , che raccoglie fotto il man- 
todue Confrati ginocchioni»Paolo Veronefe, liampa in 4. 

S. Antonio combattuto da Demoni in forma di Donnea 
sgnude» il Signore gli apparifce » ftampa in foglio , Tintoretto 

San Girolamo ginoechione , con la Vergine portata iiu 
aria da quattro Angeli • Tauola del Tintoretto , in Venetia , 
nella Chiefa di San Fantino » ftampa in foglio Tanno i $97. 

Crocifi/Iione di Chrifto con li due ladroni, del Tintoretto 
in Venetia nella fcuola di San Rocco , in tre fogli . 

Mercurio con le tré Gratie y inuentione del Tintoretto 
nel Palazzo Ducale di Venetia • ftampa in quarto • 

Marte fcacciato dalla ^apienzafdalla Pace ^ e daU*Abbon« 
danza Jnuenticxie compagna dei Tintoretto • 

Enea che porta Anchife» con Afcanio^ e Creafai quadro 
di Federico Barrocii ftampa in foglio Tanno 1599. 

' Vari) ritratti d*huominiilluitri> e Duchi di Milano nel* 
llnftoria di Cremona di Antonio Campi ftampata in Cremona 
VtDDO 1 s8l« iniò«lio » 
-, :.'' P a San 
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San Francefco che fuiene al Tuono deIVAngelo,quadro del 
Caualier Francefco Vanni , figura non intiera in foglio • 

Alcune figure de' Canti della Gerufalemme liberata di* 
fegno di Bernardo Gattello . 

STAMPE DINVENTIONE D'AGOSTINO CARRACCL 

O An Girolamo, con vn ginocchio piegato à terra, riuolto al 
^ Crocififlb, che tiene in mano, in foglio . 

S« Francefco che riceue le flimmate con le braccia aper- 
te, in foglio Tanno i J86. 

Madonna fedente che allatta il Bambino fotto vn albero, 
in foglio Tanno 1595* 

Madonna, che fuela il Bambino che dorme in fenoj dietro 
San Giufeppe, ftampa in quarto Tanno 1 597. 

Madonnai che allatta il bambino in vn ouato « « 

La Portiuncula » San Francefco su le nubbij che dal cielo 
diliribuifce cordoni alla Religione , la quale ftà fopra vn alta* 
re > e li prende . In terra vi fono Papi > Cardinali, Vefcoui 
Regi , e Principi con li cordoni in mano # 

li 12. Apoftoli in piedi , (lampe in ottano Tanno 1^90. 

Li' 4. Dottori della Chiefa^ mez7e figure in ottauo « 

Ritratto di Giouannì Gabrielle detto il Sìello Comico 
famofo» convna mafchera in mano, e col motto soLvsr instar 
OMNivM • Recitaua foio la Comedìa ^cambiando habito » e 
voce « denti o , e fuori la fcena ^ fiampa in quarto . 

Due fcene con figurine,vna in veduta bofchereccia Taltrl 
ìncomparfa su le nubbi,in fòglio « 

Carta di fei Vagabondi» intitolati fei monelli, in foglia # 
Vn libretto di fcherzidiDonneignude numero i6«in 4. 

Omnia vincit Amar. Due ninfe afl[if(^*che fi abbraccialo & 
vna di loro addita Amore , che abbatte vn fa tiro in 8^ 

Vn ventaglio,col la tefiadi Diana in ouato^c fotto va paC 
fino fiampa in foglio « Vn balletto di Ninfe » di rouer(cio • 

Varij feudi, d'armi per conclufioni, e frontefpitij*^ 

La Città di Bologna in più fogli Tanno 1 581*' 
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D'AGOSTIN CARRACCIO 

FATTO 
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DA GL'INCAMINATI 

Accademici del VìTegno, 

$ C %1T T O 
ALL'ILLVSTRISS. E REVERENDISS. SIGNOR 

CARDINAL FARNESE 
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ILLVSTRISSIMO 

E REVERENDISSIMO 
SIGNORE. 

GVtncoffiinati Academkì del diffgno in'Bologna mlFhamn cùfta 
pmpofo fiineraU honorato la memoria del loro ^gafììn Carrocci i 
han fatto bonore à fé fìeffi^ con fegno di pietà ftraordinaria verfo Vanàcoì 
e con dimoftratione di perfetto giudicio , e di magnifica liberalità ì coru3 
quefta auanzAndo le proprie forze , e con quella fuperando Vafpettation di 
gli htiomini . E fé da t (enritori s'argomenta la grandiZZA > e la virtù di 
i padroni i cffaltando Un^ che fìifer nitore di Z).S. IlluflrìJUima canale^ 
hrare in quefia maniera , e predicarne gli honoris hanno parimente fenà* 
to alla fdoria di lei . E perche da tutta la Città di Bologna , e da chiunque 
ne ha krii:tù notitia 1 e Hata quefia loro attione , con vnìuerfale apptaufo 
commendata, era di neceffità che s^autenticaffe con Fantoritày e col nome di 
V.S. llluHrifs. fi come molto ben fi conueniua di dargliene conto » per non 
la difraudare di quel , ch'efuo ; & anche per eh' ella nel vedere vn fuo fer^ 
latore fommamente {limato d:t gli altri della fua profefjione^ e nella prò* 
pria patria ( tlche non mai , ò dì raiofuole auuemre) approtiì con gli altri 
infieme il giudicio di fejieffa in hauer di lui fatta elettione. Cofi hauefs^i^ 
gli hauuto tempo dagffHt^tare in quantità £ opere quei primi » efamofi àt* 
pintori 9 che benfolea paregffare in eccellenza . E di far quefia parte kò io 
vDoluto prender la carica ; accioche ffe conforme al debito d; antica > iflret^ 
$ifjima amicitia » io non ho hauuto potere , òfapere di cooperare aWhonor 
fattogli i ahnen non mifufje tolto ilfignificar la volontà tnia in narrando^ 
lo 9 & approuandolo • f per non difjimular la mìa ambitione » più pron* 
tamente mici fono indotto $ per valermi di quefio me!^ à £chiararrm 9 
fi come faccio , feruitore di humilijjìma ditmione à V.SjUuftrìfs. dapoicbe 
b$ debole^^ mia non mi lafciafperare di poterlo far mai hi altra f iin 
mi^iorguifa . Accetti dunque & aggradifea t affetto mio fignificatoli » col 
rapprefentarle V attione di quefii virtuofi Academici 9 nella quaìe fcorgtrà 
vn gratiofo compendio di tutte le belle artij cVeffi vanno apprendendo » 
f^be ; non filo mofìrano di valer nel difegno loro fludio principale : meua 
fifaeovronoph che mexAMmente intende^ > edeVarcmtettura p e delìa^ 

[coU 
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[coltura ; # àànno faggio à^hAuer cognitìone delU hifiorie , efamk ; anzi 
con nuoui penfieri 'j non pur poetici : mafilofofici, àanì^àvtdcredinon 
ejler priui della cognition delle faenze , e difcipline pm nobili , e peregrine f 
il tutto fempre accompagnando con iftupendo gtudicio neW applicarlo ^econ 
auuedimento raro nel difponerlo , & ordinarlo j & infomma moftrandoji 
talij che danno fperanza di progreffo felicifjtmo i fé non manifefìa chia-^ 
reTza di compito valore . ^a come nonfipuo prometter tanto da così 
beiprincipij in perfine ben nate , che non hanno altra meta , ne altra mi^ 
ranche la virtù ^ incaminate con la fcorta della ficura tramontana dei 
tre Carracci vtraciffimi lumi del difegno ; e nella patria (per nonpiffxr 
più oltre) foli re fiitutori del vero modo del dipingere ^ e riccamente adorna^ 
ti d'ogni qualità > che in intelletti felici , & in animi veramente virtuofi, 
e nobili fi pò ffadejìder are? Hauuto adunque ragguaglio della di/perata,^ 
infermità i e poco dopò della morte d*AgoSìino ffeguita in Parma , dm^egli 
dimoraua feruendo il Serenifjimo Sig. Duca^ per ordine di V.SAlluJlrifs. 
cafo molti anni prima preneduto nelle continue indffpofitioni, che lo teneano 
oppreffo i i fopradetti Academici dopo d'hauergli renduti i debiti honori di 
copio/e lagrime in vniuerfale , & in particolare ^fi dierono à penjar modo dì 
mofìrar quanto l'hauefiero amato , e Rimato » con procurar difottrarlo al 
trionfo della morte con ejjequie tali , che fendo copiofe difacrifici , e d'ora- 
tioni , ageuolajjiro la Jìrada all'anima per la vera , eficura vita i éy effen^ 
io fontuofe , adornate della imagine , & arricchite delle lodi del morto y non 
ne lafciaffero eflinta la memoria . Per ciò fare coii faggio auuijo eleffero la 
Chìefa delVHofpital della Morte ) della quale niuna era meglio accommo* 
data per ogni rifpetto a tale imprefx \ fi per effer luogo , doue per lo più hxn* 
no ridutto i dipintori , come per effer nella piaz^zA • ben capace fen'^ occu^ 
pation d'vffici ; e per hauer molte fianze contigue da accoglier ui le cofc^ 
necefiarie i e difponerle per V opera > il qud luogo fli loro conceduto da i Si^ 
gnori della Compagnia con tanta prontezza t con quanta non poteuafpe^ 
rarfif ne defiderarfi altronde . Si difìribuirono tra gli Academici i carichi 
con molto auuedimento > perciochefù dato il penfiero della inticntione , e dA 
difegno à Giouanpaolo ÌBuonconti , come à quello , che per lunghezza di 
fìudio y (3t eccellenza di gtudicio » era di profonda intelligenza » e di efquifi^ 
ta ejfattezza » fi come di modefliffime , e nobili maniere , e compito nel fa* 
pere i e neWoperare , il quale pochi giorni dopo il funerale del Carraedù » 
cedendo ad vna lunga indifpofioione ^ che gli fi rinforzò forfè perlc^^ 

/a- 
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[stierchìifitìchi e di corpo , e àimmtefùftenute in queHa attiom • raddopm 
fw H danno , & nccrtbhe ìi dolore olfAcademia col farfi compagno nella 
morte » e nellelodi à cobii , delquale in vita era fiato congiuntìffimo iarm^ 
rtf ediftuào. FùdatoUcuradiprouederedeUecofeneeefpirie albioni* 
gh Bonauiaperfonadifomma attmitàs di bello , e rfolato pudich , inde* 
fijji ne pU vfjici 9 e molto bm notoincotefta corte ^ done pochi anni ad. 
àaro Jerut nel primo ^ e più fanorìto luogo la perjona del Cardinal Tote- 
ìq di gloriofa memoria • Al altri fi dìerono altri carichi , che per non ha* 
lume a replicare i nomi % fi lafaa il dime quando ne verrà t occafionc^ . 
Ciajcuno con indicibile concordia > e prontezza yocon ogni po(}tbile folle* 
àtudine » operò conforme edVordìne hauuto » finche la cofa efiendo ridutta à 
pne»fipren(ieil termine per lodi l$Jelmefedi Gennaio, quando la matti* 
M fi viddefu la porta della Chiefa appefo vn grande feudo , entrom dipinta 
Vmprefa delFAcademia^ ch'i vn globo ftellato rapprefentantervninerfo ^ 
col motto fopra CONT BIGIONE PERFECTVS. E fotto col no- 
me GVINCJMINATI . Entro la Chiefa dapoi tutta dal tetto alfuolo 
coperta di nero t fiauano in eguale dìjlanza lungo le mura compartite in 
buon numero certe vme di forma antica cìafcuna d'altezza di trej^edi 
fermate fopra certe menfole congiunte al muro alte da terra alla mifura^ 
eTvn'huomof cVerana fatte dì materia fodafimi^ante al marmo ^ e ne 
n^ciua fiamma chiara e gagliarda accefain talmifluraf che facendo gran 
lumefenza punto di fumo » ò di noios*odore » duro ài vantalo per gli vf* 
Jici. Fu inuentìone deltllluRre 9 e vìrtuofo gentìlhuomo Giulio Cefarc^ 
Pafelli, che cortefemente compiacendofid'interuenire àquefVopera ^ col 
fuo belgiudicìo p e molto fapere i ageuolò non poche difficoltà . Con t ordi- 
ne $ e numero medefimo delle vme) ma afiat pik £alto pendeano dalle mn^ 
ra targhe con l'armi della famegUa Carraccia che fono le fette Sielle del 
carro celefle i che appaiono nel noHro polo . Più alto sii la cornice , che 
cinge il tempio fiauano dtfpofle cm beiroràm » & infofficiente copia vafi 
della ikjjpa materia | e con gli fUfti fuochi delle vme compartiti con buon 
numero di torciedi cera , che gli vnì^ele altre i oltre al lume , rendeuano 
vaga^tfompofavifta. Nelme^ della Chiefa fopra vnpiedeflallonaua 
vnaffon colonna con vna piramide fu la cima j tutto i altezza dì trenta^ 
piedi ^ che poco pniealtalaChiifa. Erala colonna (U forma quadra f e 
ef ordina dorico i e teneua nella parte che riguarda da l'entrata vn'altra^ 
colonna rotwda ineSléta. Era finta quella machina di marmo intagliato 

Q^ con 
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m varij Umori , i qwHi come cheftfero piti ài colore , Isrm fero coàef^ 
fattamente ofiemati , che non fur vi s'ingMtuuia chi con qualche iiftanz4 
vi ^ua lo ffftardo : ma ancora cU ben vi fi tromua vicino , non nc^ 
rimanea chiarito ^ fé non con la mano i ofera e fatica del valente , e fpìritO' 
fo giomne Lionello Sfada , cVèffendo di valore Siraordìnario in molte cofe 
deWarte , nùriBilmenee frenale in quefta forte di lauorì . Sh la cimadelU 
tàramìde vedeafi vna falla ben grande ornata di flette d'oro » ferrimfrefa 
d^t Acadmia , col motto fcritto in vnafafcia , ch'attomiaua vna torcia , 
che v'ardea fofra , &era quel globofoftenutofule braccia da due anffo- 
letti , che pofauano fu la funta della piramide \ nel mezfi della quak^ 
verfo V altare erano fegnati caratteri gìeroglrfìci , per gli quali ventua^ 
figntficato ad honor dd Carroccio , e fecondo il fenfiero dàt Acadmia ìtlj 
quefta attione , cVeffenda Panìma di ha afiunta al Cielo a viuere etema- 
mente , e vìuendone quaggiù il nome in terra , con ferfetua lode , vemuano 
jfezxMe toma alla morte , 

Erano le jigttre geroglifiche il CafrìeornOf vn globo feffiato «//»• 
U , e con la luna , f ancora , // fegafo , vnaffada rotta in mezzfi . Finfero 
che fer lo fegno del Caf ricorno Vatùme dofo morte , titornaQero aìk fede 
della frofrìa immortalità » H globo col fole ^ eia luna figtiifcat eternità 
V ancora la fermezza nel tenere , cioè che Agofìino falito al cielo tene^ la^ 
eeUflefede. U fegafo denota Ufmalafàata al mondo JUffada rotta l'armi 
Jffezxàte alla morte % e'ifenfo veniua effrtfio netta ftguente infirittiont . 

SPIRITYS COBLVM 

TENET 
JAMA ORBBM 

MORS VICTA. 

Stttfìintù dei eépHeUo delia còhnna pofauéno in fiedi trefiatue delU gran^ 
dtzza dilviuOf Fvna delle quali ^ cheflauanelme^ ritta » era^ratà 
fer kPoefié : delle altre due , che la teneano in mezo » e SìauanQfedemk 
in atto dolente fui fiedefìallo della piramide , tvnaera la Pittura > eftam 
a man diritta » e falera alla finifira , & era la Scoltura » e eiafctma di ef- 
fe teneua due grandi fiaccole accefe ^ vna fer mano. Lafoefia^ cheti'- 
guardaua la porta della Chiefa y era figurata in vnagratiofa donne coro* 
nata di hellera ^ con la faccia riuoka^ cielo i e cw la cetra ìii piedi, efte 
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offra it Lucio Maffm huomo di valor fiigtìétrt , chttetuntU ìmpo tra i 
fmciftli ntìk tìttura , e fimofo intagliatore , & in quefta oceafiom me- 
rito Htitoh di fcoltor eccellente. La Pittura, che teneua alato gli amefi 
à attingere afpefi , in atto non men gratiofi , che dogUofi ,fù di mano di 
Ltrtnzfi Garbiero giouinetto , che auanzando gli anni , con Taùiiuo Siu' 
ito , t col bel gmdicio dà fperan^ di ftraordinaria riufiita . La ScoUu^ 
n , (he fé nefiaua ndla Befiaguya , fh fatta da Giacomo Cauedm » fin 
iafmmUoaUeuato nella fcuela de Carraccif U quale, col renderti inde- 
feffo ntlf operare , e con Vefier molto bene auueduto nel conojcere quanto fi 
può in queSia frofefsione , e giunto hormai àfegno di eminenza fra ifuoi 
tgué , Nella parte tnferior della colonna fi vedeua vna tauola col fé- 
guentt efitafio intagliatoui , che fu del dèmn JHelclànre Zoppio putii c$ 
frofijfore di pofofia nello fludio di 'Bologna , ér hormé cotifamofo per la 
cog0ptte vniuerfale d'ogni fetenza » e d'og^ii beWarte, che bajla ricordar- 
ne afe nome ,fenzA altro dirne , per fotupitameme loiarlo . 

AVGVSTINO CARRACCIO 

QVEM SI PROPTÈR VIM INGENU 

STVDIVM DKCiPLINARVM , 

OPERVM PRuESTANTIAM 

PRIMARIOS CVIVSQVE JETATIS YIROS 

PINGENDO INCIDENDO 

ARTE INVENTIONE IVDICIO 

NON EXAEQyASSE DDCERK 

KVS MERITIS PLVRIMVM PJTRAXERIS. 

DVM AETATE NOMINEQVE VIGERET 

VITA FVNCTO 

ACADEMICI INCAMINATI 

SOCIO OPTIMO SVAVISSIMO 

M0ERENTE5 

PP. 

Seprs Ve^fiò fiauà U rkratto iJgofiino di rBeno ttndo cohfiaà^tH^ 
U àluif che fé fuffe flato di color <U carne , come appariua dì pietra , altro 
non vi fi poteua defiderare , che lafautlla, per appieno racconfolar lo fìuo- ' 
h deg^U amici , e compitamente riftorartu il danno . y^a che meraui^a 

Q, 2 se* 
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/ePÌt fu & «w«« àA cugìnp ài tal LMco ^'^«f ' V/^'/^JT?^ 

ci^ mante, 'fì*Ì*^PlZhltrSrddlipitturi. Mfinifiro ìat$ 
heir arte , eunuche fma^nunu frojt^jor ^^r"""^^ ,. J, 

. J^lnTVru oWM di GtuAoctfart Comuntìfcalton dinotimi età, 

FiiffifM. * wWif» profefror di qu^aUnguAneU^fiudsoéqueJta Citta, 

varia truditiont H grido vniuerfaU . 

ft'2 TA'XA KAPyAKION MO'POS H'PDAKE Ti' DAE'ON ^?' 



ST^ ♦GONEPO^S ME'N A'KO'TSEAI Cfl A A T. MIN KTE- 

P£^ES2X 
Tf ON A'PinPEnE'SIH nPC/T^EPON ET'2EB1H#. 

Li 0iaU verfi furono con ahrettan^ verfiìatinì cofiinurfreutild 
Segni Intiligìmo fotta, t noto anche ftr altre eccellenza , cbeddverjo. 

Qnam citò Carracium rapwit mofs ? Inopioba, lucri 
Quid tibi ? Qttod pinxit , non timct intentum . 

Inuida tu certe vocitaberc : Funus at amplum 
Qui cttranfi, aeritis , ac pietà» niteot. 
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(S^$ iUiìiMùinndkfmevirforemratààiìUC doutmnfi 
mftram il tronco àtXU colonna quadra co f erto dalle rotonda : ma gli al^ 
tri lati fioferti eranomaà H quadretti dipinti à chiaro ^ ifcuro instanti 
H ceior della ftejfa colonna^ cotne affimto^ fé con lofcalpello vifufiero Bati 
intagliati per entroy ciafcuno era amano variata > àfUntì tvn daU'alro % 
m ima fkciola cornice dello Jkffo colore , & ogni tpsadro eontenettafro^ 
fopopiie /ifft^tmti y & emblemi attompaffuiti con moUi in lode del 
morta ; ilcbe f per U varietà ddU maniere > efer la dinerfità de i 
pe^Seri rinfà opera malto rignardeuole f e lodata. 

Perche nella faeeiata appofia alTaltar maggiore » balftea mi 
primo luogo fatto il capitello FréMcefco Britia perfona » comedi malta 
vahra nel dipingere » così tendina pianta tTdgpfiina neirintagliar 
roj r4ffrejhttata la Pittura » e la Poe/la in vnafelaa eoi motta 
NON ESTSOLATìyJU. Stana J^ata la Pittura in %ma gra^ 
tkfa danna con gli Bramenti da dipingere , e la Po^ paco dine^k^ 
da lei con la cetra • amendue eor anate d^ allora y ^ in atto di adda^ 
lorate piangendo la morte dclCarrdcciJignifieàtopervn carro fpexm 
zato ne It aria; e co per dinotare guanto di pregio haueapordnta 
Pvnay e PaltraneUamortedilm ^ num^r. 

Nel feconda quadretto fi cimtenena Apollo y e la medejbtta pit'^ 
tura y e*baeteano cambiato Ji^d laro %0cio.poiche tvno dipingeua fa* 
pra vn tumulo Farmi della fameglia Carraccia t e r altra tema Uub 
cetra in atto di fonarla , e d^ accompafftartà il canto • e fiera ilmot^ 
to MORIENS GEMINaT VPTAM. La figura tt Apolla era^ 
zmgiouine con la teff a radiata | e la Pittttrafimile d quetta delpri^ 
mo quadro . Fa fueSfo pnfiero di Giacomo Cauedoni » c^hamndo 
dato honorato faggio di fi nella Hatoajapradetta ^ volle moHraredi 
%/alarneldifegnó , e nel gitukcio della tnutmione , dinotando ^per la 
conetenienza ^ e' hanno tra laro la Pittura » e la Poefia ; che fcambie^ 



ttoftMnte effaltano con lodi immortali il nome £ .Agitino » dumi • z. 
Piacque à gli Acadtmici di modo l'abbozzatura d vn volto del 
SaluatorCy vltima opera del morto Carraccia^' ch'egli facea per figte^ 
rar ìtmmanìtà di ÓriBo giudice nelff^mo efhemo » che ne vollero 
arnpirt il terza Jpaho ^ dono impunto capeua • fira dipinto fopra vn 
pezza di rafa nera , e quantunque teon fiffe finito : tuttauiafi vsdea 
piena di talmaefià . e cot) terribile i che nonpotea fenza harrtre chi 

lo 



ii6 AGOSTINO 

b fmramfifafuicon^itamenuhfffèafdo^ Haueua fottQ le pank 
SIC VENI ET. num.3. 

Aleffandro Albino giudidofifstmo gìeuine ^ e perfetto imitato^ 
del Mio f nel quarto luogo rapprefentò lajauola di Prometheo i ilqua* 
le mentre fcendea dal cielo , col fuoco Uuato dalle ruote dclfoU ; per 
dairejpirito , e vita con ejio alla Ratoa di Pandora da luifahrìcata » 
era accompagnato da Pallade ^ che con ejfi lui veniua in terra , doue 
Jl vedea la figura nuouamente formata ; ò" eraui il motto SVNT 
COMMERCIA COELl , per /igfiificar F ametduto giouine , cht^ 
AgoSiino accompagnato da profondo fapere con virtù foprabumana^ 
daua lofpirito y e laforza elt opere fue . nutn.4. 

Nel quinto , c^ vkimo luogo di queRaparte Lionello Spada^ 
oltre la fatica durata ne i iauori deOa colonna \ volle aggìungfrui il 
fuo quadretto » nel qual gratiof amente effigiò Cefalo rapito al cielo 
dall'Aurora y formandolo vngiouine in atto » e^ in habito di caccia^ 
toreconfuot coturni j e con gli arnefi appartenenti alla caccia ^fico^ 
me fh V Aurora vna hettiffima giouinetta coronata di rofe » cbauen^ 
dolo kuato di terra jfe loportaua verjb il fuo carro fermato fu It^ 
nuuole ) ch^ erano fparfe di molti amoretti % con vary arnefi di fuo^ 
chi jHrali , e lacci i E vnofiràgli altri » cbe tenea vnafafcia agjita^ 
ta dal vento con le feguenti parole fcrit te ut SIC VIBTVS AD 

STDERA RAPIT . num. s^ 

Erano nelle alette y cbe teneano gli emblemi ut meza fjefftati 
lungo la colonna le feguenti figure giero^ificbe al modo egittio . Sette 
iielìe del carro celeSìe , due corone , Pvnadi lauro ^altra di quercia^ 
interfecate infieme con due pennelli > F ancora con vn altra corotta ^ 
t albero della palma » vnferpe^ quattro apit vn occbio . Le fitte Belk 
del earrofignificauano ilcogftome d^AgoRino Cartacei % k due corone 
co'pennelli la dipinta poefia , per P ancora con F altra corona > fi volle 
intendere cbe egli teneua il principato di efia^ la palma ti premio deU^ 
virtù acquiiiata con fatica^ ilfirpe la diuturnità del ten^o% l occbio 
la prudenza^ e tale-era il titolo . 

Aaguftino Carraccìo pii%e poefis ingenij fascunditate prìn- 
cìpatam tenenti : Virtutibus diuturno labore acquifitiS; prvi^ 
dentiai dceloquentiapra^anu^ 

4ffajkifir0^ 

ter 
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tali nàta k altri fi^egffogljficbCfVffghbofefftatù di Sielk^ 
pBcoffCyVìfapiramide nel cui mezzo due mani congimite • vn vomt* 
ro con vntefchio di buCf vna ciana , vn altro cane con la coda eleua» 
taf dm arcbipendoA . Il globo fatato di iieUe fimprefa ddÌAcéo^ 
dtmioy feria quale s^intendeuanogflncaminati } il cane ^fifftifica^ 
fmicitia f le due mani congfunte la compagnia | la piramide rionort 
dtpomortCy il vomere col tefcbio di bue lacolittra^ elafatica^ la 
claua Foperatione della virtù t il cane con la coda eleuata Fojpqmo ^ 
li due arcbipendoli kt^uHa > e dritta pofitione j/à efprejjò il eoncette 
con rinfcrit tiene feguente . 

Incamìnati Amico fuauiffimo , focio humamflimo » hoiK>- 
res I & labores in virtutis obfequium PP. 

Della Jaeciatad man dritta^ toccò il primo heog> àGiu&o Cefa^ 

re Varigino » giouine > cbe non rijparmiandojatica alcuna mUo /?iiw 

dio di co/i gentil profejfiene y dàfperanzaiH douerft render tofio , de^ 

ffto compagno degli altri academici • ^uefìi rapprefentò la Virtù ^ 

cbe culpe fi aua la Fortuna %e la Inmdia sfigurando la Virtù in vna^ 

beUa donna col capo , e il petto armato^ con tbafla neU^vna | ^ vto 

ramo d'oliuaneW altra mana^ é Plnuidìa % cbe lefoggjiucea , era vns 

donna magya à cauaUo d^vn drago ^ con vna nottola , e vn cotdlt^ 

itapi nette mani s fi la Fortuna donna nuda » co i capetti filo nettai 

parte dinanzifparfiaitaria » fedente fipra vna palla , e con Pali ài 

piedi i evera fottofcritto il motto , VlRtVTl VICTORIA^ 

^ueHofece egli per dinotare , cbe AgoHino eolfu9 valore bofteafape^ 

rata lajbrttma.per ejjerfempre Hate in ifiima tra perfinagffgram- 

di 3 e Pinuidiaipoicbe gliììeji emuli erano ailretti à eeder^ ^ é^ 

honararh. tiìan.u 

Hebbe il fecondo luogo Giouanm Vale/lo perfina così adornata 

di inrtuofi quaUtà , e bene intendente di diuerfe profejffhni » cbe Jett- 

za dubbio bàpocbipari • Evi dipinfe vn tumulo figurante ilfepoh 

ero del CarracciOf attorniato da àpotto , con le Mufe 9 e vifcrifie 

fitto HOC VIRTVTIS OPVS , fvr attudere atta virtù di lui ^ 

fftade^ cantata da più celebri poeti . iHini«2. 

NHterzùfiado fivedea Aìercw^io^ cbeadditana atta Pittura^ 

f^ à Feifina le flette del carro celefie ^frà te quali era accennata vna 

JSgfcra bumana. Feffinajùfigliuola del primo findatot di Bologna , 

eoi 
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col cui nome émtUamc9te/^cbiamMaUCiifi, cbcfifie aìlj^fente 
vìen furata cM la imagine di quella donna . ^igiia apparma v0r 
fitta in babito fuceinto » con lajpada in vna mano » & vn libro neU 
r altra • con vno Stendardo > in cui erano Farmi della Befia Città • 
Fu queRo penjlcro t et oper^ tt Aurelio Benetìi giudiciofo y e valorofo 
/oggetto i non meno ind^ejfo negli Sludi deBa pittura , ci» eccettctOt^ 
nella mufica » e vette ^ificare » cbe Mercurio cel^e mefiagg}tro i 
moflraus alla patria, é^etlTarte^Agf^inoy cb^e^b, d^fotmna^ 
mento banca bonorata Vvna^ e V altra • era fatto cittadin del Cielo ^ 
alludendo con le HeBe , e con la figura accemtaeaui ^aperfons , é^ 
affa cafata di lui . Eram il motto SPl£NDOR AD SPLENDO- 
REM. num^3. 

Non manco Ladomco d'bonorar la memoria del morto ctigino ) 
fi come %HUP caramente Puntò fempre ; onde effigiò nel quarto Inog^ la 
Pittura piangmte t e la Pocfia in atto di confolarla jper dicbiarart^ 
cbe fé forte bauea perduto vn'buomo afiraro ; non per queHofi dama 
dir morto colui > cV era per xnuere immortale yepiàgbriofo al mondo 
me $ verfi de i poeti • (mde lofegnò con le parole alludenti al notncj > 
dVGVSTJNVS VIVET. nuin.4, 

Lorenzo Garbiero y nelTvltimo luogo di queSlo lato 1 eotf/Sdt^ 
rande la malignità di tale 1 e banrebbe potuto inuidiare aff*banorata 
memoria 1 cbe fi laf ciana d^Agdilino 9 la^ié^egli con k ilmlio ^eh 
vigilanz0 ibauea meritato j cbe perdo era deMcato oBa eternità \ vi 
fytré con eccellente pittura lo flefio Studio c§n la ViffUmzia , cbt^ 
tenendo in mezò Flnuidia , lapercotenano : queilo, cbefimoHranà 
%mgfommtto alato ; con lept^na > e queUa » c^battea vn gallo à csn^ 
te ^con tbaBa » cbe teneua in mano • Stana krodifieprn atta potrete 
dettrmjrà le nnuole riguardandoli xma donna attendata veneroteda^ 
cbe dalle mani apertc^nrgpua raggi fipra di loro » & ittfigea » cb^d^ 
la era F Eternità 9 teneua hjerpe , eoe fi morde la coda » vera iljat^ 
Ujcritto motto . VIGILANTI A, ET StVDlO IMMORtd^ 
LITATE DOUstVR . num- 5. 

Il primo de i luogbi del lato finiflrofk tHippolito Fementimni 
tqmHocontcneuakfiffffradiCerere^come qmUa% che tien la conta 
de'vinemi^kquaUfiquerelauaimumUàGMÈefperkdnmmp wàe 
vemttanlmeetdodeUétpcrdteadelCnnatcio\eèidiQioiteu9du^ 

attca 
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tH» Fama., ebe cwfit^ikk^pspfHHameHU il nome , e U memoria^ 
àHe virtàiilufaimatkh, EraGioucJ^urat^comAfuolfommu. 
mmeate, cioèco ifuimini inmaita tCf aquila afpMjfo »* cq/tlaFa" 
malata. , 9 tank tramòf ^vome àvclu Cerere carpiata difìticht^ * 
pittura bella, e rtguardfude » cioè degtta delP autor fuo, V'era^ 
JMtt^fttit il deento di Ginn VtRTyTEM VIVIDA FdMA 

Tacco il Jècomi» à GieuamhatùHa Berttj/lgjlùuiuedi bcU'ingt- 
ffi9,edi molta accuratezM nel difcfftan , t diptngere j cbe vi fece 
vnajìfftra bumana jSgnifieant» U ptrfona d'AgtfUiut entro àvn* 
auello tratto dibraccio aUa Mone , e confegnato al/a F0ma daila^ 
Pittura ; volendo^ificare , cbe larte , tie/la quale egli fu eccetten^ 
ttj baHauaper rapirlo alla morte , e dargli vita dureuole di perpetuo 
ffndi ; e perde /i fegttata queHa opera con h parole HVNC TV' 

MVLO CLaVDaT MORS , DVRBT FAMA PBR QRBBAt, 

ama.z. 

Nel terza luogo Lucio Ma/! aio per meritar doppia lode , olirti 

la Hatoa della Foefia , n^refentò il mede/imo AgoHiao nudo > per 

dinotarlo fciolto della vcHe moHale, accompagnato dalle Parcbc^ , 

deUe quali kmagU leuaaa vna benda dagli ocebi , ó* egli ajfijaua b 

fffiardo in faccia à Gioue ,Jigttfisato per Di» ', à cui Baua dinanzi, 

& era Gioue in quella/orma i cbefi fuol dipingere ,eccettocbe baues. 

il capo à fomiglianz* dvnglobo, cbedimti Ivniuerjb. Fa fatto 

àòf perche bauendo ^goftino ftag^t in terra comfàutem(àe cefo, e per 

via di ^ulathne , e diJbuUo yht quella ffàfa fero , cb'e Poffibile l'inteU' 

dere adbmmo » cioè imptrfittameate , & con ocebu edrbaglioto *, bora ht» 

uendo -col morir Uuato il velo , ér ogtt'impeUmento , affunto à veder lidio 

à facci» à faceta , vede infieme terfittamento in- bù tutto ciò , ch'altre vtk 

te hanea [peculato , conforme oMa dottrina, di qaé fiaf^ , ch'ififignarono , 

che neUamentt di Dio Hanno lo idee^eperfatìJj^efònÈte à tittuk cofeto 

perei^n JMaffah d»/binto al fin fnfero , conio panie NON TER 

S7>ECVLVM, nnrnj. 

« JBMfKMi H quarto Imo vngrotkfò quadretto » che etnitneua lo prò- 

fopopehditrefaimi , àoìéd nofiro ficdolReuo » edd Teucro , e ddU^ 

"Pamma,fìgaatotolm9tto,DBDÌT PERFEClT ABSTVLIT. Per 

àimnOrire , cbe Jgoftino noA in B9Ìoffta , e forfittìoua» in I^hm > /^ 
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1/ fl«i«rò , & vlttmo luogo pi Gir. 'Battifta Bufi , mnm vìniM 
neìTinttndere e «rff op«r*r^ , «JrtW«4o/t a» lui rìufcHanlirabìk , Prt^ 
coRui hccafion ielfuo quadro dalla fmok di Ventre, &Adow,.cht^ 
Agofiino già JHfìnft. Vofignoria mmlfim* J conpr^up^fì^ , e to- 
Jitdouì tgìifstrm Adone beUo in maniera, eh Venere tmaghuife- 
ne , rhardauadi ritornare in cìeU , poco curando gli amort di mrte , che 
perciò nSUSk Marte Ifuafé dalmendo Agofiino , acctoche non git rtiar* 
dàke i [mi diletti col dar vccafime alia bella Dea di fctndere in terrai i 
onde fece Marie , che violentemente h rafiua portandolo al cida , ela^ 
(ciando rìuoUiMopragli Bromenti da dtpingire . £ fìi anàuauquff^ 
LentionecouìeparoleADHVCtNVlDlAPROfyiT, 

num. y. ' I fl_ \t. • 

Nelle alette lungo la colonna fi tìtdeano e nella faceta depa , & *tj 
Mefia fintar» regnati igierogl^ feguentà, W cìpreffo,viiàmeta,vna roc- 
ca coljth retto dalfufiyVtta lucerna ardenti foprA-o» dado » cubfyU lette- 
ra A^ il cifreBo là morte» la meta il termine , la conocchia coìfl^rotte la * 
morte » la lucerna ardenufopra il cubo la ftrpettàtA , efiainU^ àtlU vita, 
ìaùteraAilfMrinci^o,cotitenéuafiilfeHfomltitolo, 
Mors termjnus mortis > perennk vitae principittoi . 

Si jpejè tutta quella mattina, in celebrarli facrifici , prr^nimadtl 
mort» ffan faru fatti dA Sacerdoti , chi non da altro vifitrono ìwfctftó", 
the daU'affettiom , & offeruanzayc'haueanoftrtato aUaferfona i & aUa 
'Virtù dihù, & ilfintàlefu de i Mì^i principali della atta , che «i can- 
tarono tvfficio i id quale interuemtero tutti gUAeademiciinhiéitilugAri 
in luogo appartato , ' e nel fine fh reàtata U Oration funebre da Qioi 'Bai- 
tijla 'Btrtufi, amiantagratìa , e belk mavkra , /pianto kaiìò ter compi-: 
tamente rapprefentarne I4 belltzl^a degna di chi Ucompojè , ehefù Ijith 
faherìo per fona fingòkre , fé fi riguarda aUa piena eruditione , & aiUi Ctt- 
fjaitioney che ha deHe belle lettere', i fure al fofiefjo che tiene dellevktk^ 
the poffono render felice vn'huemo ciuHe i UquaFelfendo di vantàggi ^C'^ ' 
«upàto in gràuiffiuù affari } ttataiàtt fer l'avito eauore che pria ki Cw- - 
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rad 1 é àOà Ptttura s'iemfktìuto(PeJfirafcfhto àU'Jcaàmia y av:Q 

àftrnirkàSegritàrh. * 

FufiMé^ffiverfi in ogni lingua 9 & in tantacùfia ^thefiicmitfi 
òfi/ffi ùlcun$ inwdi^ nm gli héueffi kuatìf poco dofo, che tirano giti au 
ticmdo ifenzA àiMi% di mnc9j e nm dihruno [aròbefim coperto ogtd 
afa i mg di tanto numero nmfifinopMijetbar Je non quei pochi , che 
pr 0Te Affo necifimotr^crìuirU , fi ne tennero gli ^iginàli. 

Tàccio H cmcorfo icmi forte di feìfonCf che vi mro quA ffomo ^ 

à i figuentì ancora finche fi ìetèò l'apparato . M non parlo ddtvtAuerfal 

di^iàcere i che non farà per finire in lungo corfo Sanni^^ per la perdita di 

pUfona tanto amabile i equéificatak ih i^endo U danno irreparabile y ca* 

giona anche la d^tia inconfol^ile $ poiché morto hi , poco 9 ò nnlla fperar 

ppui cVin pu rHomi quel bel triunmratp de i Carracct y cioè di lui mede* 

fimo del fopranominato cug^o Lodouic^ % . et del fratello Ribalte » il quale 

fi come di àuotione verfo V.SAUuflrìfs. nel cuifirtdffo perfiuera y non ce-' 

de ad Agoflino , cpn non è punto inferiore à lui nel giuàtcio y nelToperarc^, 

mUa varia cognitìone SoffàbtìtaTte^néilagratiofa maniera del conuetfarcy 

e nel renderfi gretto vntuerftlmente a i padroni y à gli amiciy & ad ogniuno . 

^eHifono fiati lllunrifs.e l^erendifs.S^.oli honori fatti ad Ago^ 

Shno rapprefentati dameà V.S. llluftrifu in quefia miglior maniera e bò 

potueo per fo^sfare a qudrhumilijfimo e diuotìjjìmo a^ettOy che alla gran^ 

dezza , e benignità fua fi deue . Piacciale Jt aggradire quefto picciolo e ffet-- 

to dilla feruitù mìa 9 & il nutrente dono > chele fo di me fieffo . 

ViV^jUttMfi^^^ 
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'Benedetto gorello . 
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In Morte di AGOSTINO CARRACCI 

DI CESARE RlNALDt. 

PlTtVRA» e Toe/tafuare ^ e compagne , 
Che quei , ch'egra» fittor » ^ gran patta , 

Sajpirofe per bofebi, epermmtagne 

V'a^tn à l'imbrunir del hr pianeta . 
Vvna à gara de 1^ altra , e Bride e piagne 

Vimportuno vapor , ehe'l felle viHa 

Ejlfl dttol frange il cor , la mMofragtu 

iterine , e fe^ia ipiù ehi men s'acqueta . 
Mifera coppia , à voi quefìo e quel Poh 

Pia non intrecciai lauri; hor con ^m piume 

Sopra qual Carro ve ne gite à volo f 
Ve l'ha fpezzAtOy e fparfo'tmferoNume 

'Colto vhà ilgrfm CÀRRACCIO vneo^o foh 

Qxfù Carro , i^ aurica alvoHro lume ^ 

la obitum AVGVSTINI CARRACII Piftoris 

eximij. 

IOANmS BAPTIST AE J-AVRI. 

Dlcitur vndofos nimquam contingerc caw^t 
Vrfa yftdarUois vf^Uf mfere plagi s • 
NecfMmcrgcfur (Magne 4ugHHme) fcd vfquc 
(Nam tua nec virtus tender f ad imapotefì) 
Non moritura ohm viféet per fdcula^ Jieque 
Varrhafis vrfa polo , Carraeis vrfa foh , 

IVLII SIGNIl. 
Poefis , ic Pifture . 

MOr$ tihì Catfra^inm fapmi monumnua kborum 
Tempusedax tanti àf conferei alta viri 
lllius at mmenH/olitétper regna tonantis 
Curru I cui cedit currus épollineus . 
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DOMENICO FONTANA 

I OMENICO Fonuna fò Architet 
to molto celebre , per Terettione 
de gliObelirchi, onde acquiftoflì 
I «terna £inia jpercioche la nouità y 
. e la difficoltà di tale ìmprefa , do- 
: pò mille» e ducento anni, fenzx 
I '«flempio. Se infegnamento > eda 

i di Egittij fteffi autori di fi ftupen- 

de moli riputata grandillìma, fa- 
i ceua trepidare li moderni Archi- 
la magnificerà de'Sorami Pontefici 
in farle riforgere dalle rouine di Roma. Per la qual cagione 
habbiamo eletto di fcriuere la vita di quello Artefice nella^ 
memoria di sì iUuftreimptefa.fegnitando per la maggior par- 
te gli tteffifcritti di Domenico, che di tali erettioni, edellal. 

Ite 
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tre Tue opere publicò dìiigentifllmi commentari} con le figure, 
diffondendoci nell apparato» enellamacchinatione , conpen- 
fiero chela nouità, e la grandezza dell'opera debba apportare 
diletto alla narratione , e gloria all'arte. La patria di Dome- 
nico fii vna picciola terra del lago di Como chiamata Milì, 
dou egli nacque l'anno 1 543. e perche da quefta parte di lom- 
bardia, e da hioghì vicini, molti giouini concorrono à Roma 
à lauorare nelle fabbriche , egli vi fi condufle nell'età di venti 
anni » trouandoui Giouanni fontana Aio fratello maggiore^ , 
che attendeua ali* Architeturà . Si che hauendo qualche.^ 

{princìpio di Geometria , s'incaminò anch'egli nelle regole del- 
*Architettiira,ftudiandole cofe di Michel Angelo.e difegnan- 
dogli edifìci antichi , e moderni che fono in Roma . Dluenuto 
Architetto del Cardinal Montalto fece la pianta , e cominciai 
la gran Cappella del Prefepio in Santa Maria Maggiore, el 
palazzetto del giardino verfolamedefima Bafilica. Haueua 
Montalto con l'animo fuo grande dato principio à queft'ope* 
re, e moilrato le forze fuperiori alla fortuna di poueroCar* 
dinaie ; e perciò il Papa,ch^ra Gregorio XIII. gli tolfe il placa- 
to (così <mkmano in Roma il fuilidio folito darfi à Cardinali 
poueri.) Per la qua! cagione ìntermettendofi le fpefe delle fab- 
briche 9 Domenico moiTo dal defiderio dell'arte , e dall'amore 
infiemecheportauaal Cardinale fuo benefattore > fi lafeiò ti- 
rare <{a vn peo fiero generofo^ ch'àlui 1 iufcì fortuna tiflimo • 
Hauendo egli de*denari guadagnati in Roma mandati alla pa- 
tria mille (cudii dette rmÌD^ipenderl]/pcr non abbandonare af- 
fatto Tcdificio della GappeiJa , con itperanza che di giorno in 
giorna farebboqo fuccedute occafioni di riualerfene , e di 
auaotaggiarfi nella generosità di Montalto . Siche &ttafi ri- 
mettere quella. quantità di denari y feguitaua il meglio chejpot 
teua la fabbrica , qon fenjza piacere del Cardinale , che ofler« 

^ ajnpxeuoleóssadiDo- 



SDenico.ìn quel tanto fucceduta la morte dxl Pa^»& egU al 
to al Pontifica to.col nome di SiftoYio. dichiarò fuo ^ ^^^ 
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to , e CenzsL alterar pimto U piaatft ddlaCippeUci , 'gU. 
chela cerimoaflè > varkada folo di ornuaeati arricdik 
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mzxvcà^ ftatue^eiluccliid'oro. Il iito dklla Cappclb è riqun- 
drato e per ogni yerfo fi ftcnde palfani ^a -f. Dalli quattro an- 
goli interiori di elTa iporgono in fuori quattro pilaiboni pal- 
mi 22i e fi folleuano à reggere rafx:a te lotto il timpano dellak^ 
cupola; fiche fi forma vna croce greca con la fxsfla , e le brac- 
cia vguali allo'lporto 2 2. palmi ; ma dappiedi il manico crelce 
in hn^tìctzsi palmi 6. Se altri palmi 5, neirapertura » e grof- 
fezza del muro che fòcancellau air ingrefla delia cappella; il 
quale accrefcimento dà gratia^ e capacità nel concorfo del pò • 
polo è II vano di mezzo riquadrato fa diametro aliacirc<mfe« 
ren2a della cupola nello fpatìo di palmi $:; -f • U primo ordine 
e corìntio^ li pilaftrì incroftati di marmi fono larghi pal- 
mi 4 -|-* e coUoro bafamentifOmitelli, archi traue^ fregio ^ e 
cornice fi folleuano palmi 6a Òalla cornice fino alTalteasa^ 
de gli archi ^ e loro cornicione , che ricorre intorno, sù'l <piale 
pofii il timpano della cupola, fi afcende palmi 38. e'I ti mpano 
aperto alle feneftre fra pilaft ri d'ordine compofito,fale altri < 
43.pal.curuandouifi (opra la cupola alla fommità di 36.palmi| 
e'I lanternino palmi 25-Siche tutu l'altezza della espella in^ 
queflo modo , dal pauimento fino alla cinu del lanternino s'i- 
nalza canne 20. e palmi 2. Romani vfati da noftri Architetti • 
Di qua, e di là ne'muri laterali per tutto il vano vi fono li fe^ 
poLcriJ'vnodi StftoVi'altrodi PioV .che Thaueua creato Car« 
dinaie, con le loro ftatue > e ftorìe di nurmo ibllettate in duc^ 
ordini , fra colonne di verde antico effendo , tutti i pilaftri 9 e 
le mura incroftate di marmi varij fino al comicione>e'l refto 
adorno di pitture e icompartimenti di fhicco d'orato • Onde 
tuttala Cappella per gli ornamenti » ebuona fimmetria riefce 
magnìfica » euendoui accommodate due cappelleKe entro le 
groifesxe de'primi pilaftri con licori di fopra^e di ftiori li muri 
adornati di ordini aarchitettura , e membri di trauertino . Si- 
cfatt la pianta di quefto edificio per hi fua bellezza è data fé- 

? [aitata nell'altra cappella di rincontro di Paolo V. la qualc^ 
B bene è fuperiore per la ricchezza , nondimeno cede ncl- 
rocdifiiB» e neldifegno . Nel fabbricarla fu il motiuo pri- 
BÈO del Papa i\ trasferirui in mezzo la vecchia cappelleria del 

Pre. 



tra- 
doae 



144 DOMENICO 

PrefeDio, la mofle Domenico dal Tuo primo laogo, eU 
Ijporto intiera , locandola ben dodici palmi fotto terra , < 
filcende per maggior diuotione, & inatzandoui fopra il taber- 
nacolo di metallo dorato con quattro Angeliche io reggono • 
Diede egli ancora compimento al Palazzo del Giardino . eno 
febbricò ya altro verfo le Therme Diocletiane , ampliando , 
& adornando il fito con varietà di viali , ftatue , e fontane dc- 
riuanti dall'acqua felice condotta , come diremo . Ma grandi 
erano li penfieri del nuouo Pap , dettatili in lui giàprima,fin 
dal Cardinalato , ed oltre il voltare la cupola di San Pietro 
con l'opera di Giacomo della Porta, determinò prima di ogn" 
altra cofa il condurre su la piazza di quella Bafilica, la Guglia, 
ouero Obelifco , che ftaua dal fianco deftro , e congiunto al 
muro della vecchia fagreftia j doue anticamente fu il Circo ài 
Caio , e di Nerpne . 

ERETTIONE DELL'OBELISCO VATICANO 

Q Vetta bella, e fuperba macchina pareuaà tutti abietta 
nel luogo doue ffaua nafcotta ; e dapoiche fi era comin- 
ciato l'edificio della nuoua Bafilica Vaticana, li Pontefici ha- 
ueuano trattato di trasferirla su la piazza i ma la difficoltà ri- 
tardaua rcfecutione , cffendo TObelifco tutto dì yn pezzo , 
ed intiero , e dubitauafi perla fua gran mole , che fòlTe intrat- 
tabile , e che nel trafportarlo non haueffe patito , e corfo pe- 
ricolo di romperfi , come fi tiene , che fi fpezzaffe anticamen- 
te , per eflère la punta la metà minore,rifpetto la proportione 
deU' altre Guglie , non pulita , elauorata come il retto delfaf- 
fo . F l'obelifco di granito roffo » da i latini chiamato marmo 
Thebaico,così tagliato da i monti diThebe d'Egitto^fenza figtt- 
Te,ò gieroglifico alcuno;e la fua altezza afcende à palmi cento 
fettCìe mezzo,fénza la punta alta fei palmi.La larghezza da. pie 
di fi dilata dodici palmi ,e minuti cinque , & in cima fi riftringe 
ad otto palmi>è minuti cinque . Onde moltiplicata geometri- 
camente l'altezza, e la larghezza viene ad efiere quafi palmi 
vndici mila) e ducento quattro | meno circa vn fedicefimo di 
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palmi cubi . Dal che facilmente fi comprende ancora il fuo 
pefo, pefando ogni palmo cubo del medefimo falTo libbre ot« 
tantafei > fi troua che l'obelifco Vaticano pela libbre nouecen* 
to fettanta tre mila cinquecento trenta fette libbre , e trenta* 
cinque quarantotcefimi.che è per Tappunto il pefo fuo. Accre- 
iceuafi la difficoltà di quefta imprela dal non trouarfi né ef-* 
fetnpìo , fìè fcritto di praticarne il modo , da che fi era inalzato 
in Roma Tvltimo Ooelilco del Circo MaflìmodaCoftanzo, 
i altro in Coftantinopoli da TheodoQo» per le miferie cagiona* 
te dalle inuafionide Darbari, perduteti con le buone arti , tutte 
le forme dell'architettura. Onde la rifle (II one della fpefa, e 
la varietà de pareri erano di ritardamento , hauendone parla- 
to diLierfamente Michel Angelo » e'I San Gallo j il quale nel 
Pontificato di Paolo III. ne fece vn mifurato modello . Né 
fia alcuno che ftimi tale operatione di poco momento,mentrc 
appreffo gli Egitti] iche nella vaftità delle fabbriche fuperaro- 
no l'altre genti, fu riputata ancora grandiffima , leggendoti 
che Ramile nel foUeuare Tobelifco , che hoggi é in laterano , 
JmpiegaiTe venti mila huomìni 1 e dubitando tuttauia che non 
foflero fufficienti al pefo della macchina , legò il fuo proprio 
£gliuolo su la cima; accioche la falute di elfo foffe incitamea* 
to à gliOperarii di euitare il pericolo . La nane ancora , iii^ 
cui dall'Egitto fu portato à Roma quello Obelifco Vaticano , 
per ordine deirimperatore Caio , fu certamente la più mera- 
uigliofa , che mai fi foife veduta in mare , e di grandezza tale 
che dopo eifere ftata qualche anno cuflodita per marauiglia , 
Claudio la fece fomraergere nell'entrata del Porto di Holtia , 
e vi foprapofe vna torre , che fcruilfe à nauiganti per lanterna 
à guifa del faro di Aleffandria > occupando quafi tutto il fini- 
ftro braccio di quel porto. Adunque nella eretticne di elfo, 
come ad opera non più tenta ta^ furono chiamati da tutte It^ 
parti , Matematici , Ingegneri, Architetti, ed altri huomini 
dotti 9 per vdire ilparere di ciafcuno s doue fu tanta la con- 
correnza, che tra li roraftieri y e gli altri ch'erano in Roma , fi 
adunarono infieme cinquecento huomini , porjiando ciafcuno 
Je fae inuentioni ^ chi in difegno ^ chi in modello ; e chi ìii^ 
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ìfcritto 1 6c in voce • Gìudicauano la maggior parte ,econcor- 
reuano in vn parere di trafportar la Guglia in piedi , {liman- 
do cofa difficili (lima il difenderla per terra , & il rialzarla di 
nuouo • Di quefta opinione (in dall'antecedente Pontificato 
di Gregorio XIII. fò autore Camillo Agrippa Ingegnere , il 
quale alihora né publicò alle ftampevn difcorfo, intendendo 
che la Guglia douefle tirarli fofpe fa nellaria, Fabbricaua que- 
lli vn cartello di ferri , e con trentadue leue » otto per faccia, 
portaua fofpefo il fafTo à guifa di ftatera ; tantoché pofaffe fo- 
lo la ventefinu parte, per leuargli il dondolo , e fottopofti li 
curoli , con la forza de gli argani, landaua tirando al fuoluo. 
go così in piedi . Altri fabbricò vna mezza ruota , foprala^ 
quale voleua alzarla Guglia dente , per dente , come per den- 
ti di ruote à molino , Vi fuchi trouò Tinuentione delle viti 
per portarla pendente , come fi dice > àmezzaria , e così per 
forza di quelle abbalTarla , tirarla , de rialzarla i né vi mancò 
chi propofe anche mouerla in tutti quefti modi, con vna lieua 
fola à foggia di fiaterà . Di tali, e di molte altre inuentioni 
furono portati difegni , e modelli fatti da ciafcuno con pre- 
ftezza , per la gran fretta , ed impatienza del Papa , folo Bar- 
tolomeo Amannati Architetto , e Scultore Fiorentino effendo 
tornato à Roma>inuiato dalG.Duca, per lo maneggio di 
quelt*operai mentre gli altri tutti prefentauano à gara le loro 
inuentioni, egli con importuna maturità fattofi auanti al Pa- 
pa, fenza difegno, ò modello alcuno , domandò vn annodi 
tempo à penfarui fopra. La qual domanda parendo àSifto 
quau vn affronto, lo beffò, e fé lo tolfe dauanti. Portò il 
Fontana il Aio modello di legno , entroui vna Gugliadi piom- 
bo alzata à forza di argani , e di traglie , delle quali era tutta.^ 
armata/ & alla prefenza de'Signori della Congregatione à ciò 
ordinata, e de gli altri Architetti , leuolla , & abbaflToUa coa- 
facilità , & efpofe le ragioni de gli ordegni , e de'mouimenti » 
e ponderati oni , come appunto T'effetto ne feguì . E per eoa- 
fermarne con più.euidenza la prona , fece la fperienzadella^ 
Guglia picc iola del Maufoleo di Augufto , che giaceua rotti 
in vna vici na flrada , mouendoli pezzi con facilità grandt--** 
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Gonfideratofi però lungamente 1 e difputatofi fopra li vari di- 
fcorfi, edimoftrationide glialtrì, Ja Congregatione appro- 
uò il modo tenuto dal Fontana , come il più facile, e*lpiùfi- 
curo. ContQttociò tanto era il riguardo, e la cura dique'Si- 
' gnori Deputati , e tanto debile il concetto di quefto huomo • 
che molti (limarono temerità, & audacia il commettere ti 
pietiofa pietra alle fue mani , con pericolo di perderli con effa 
tutta la Ipefa , e la riputa tìone del Papa. Approuando però 
la Congregatione il modello > e Tinuentione del Fontana , non 
però volle fidarne à luiTefecutione , & elefle due vecchi Ar- 
chitetti lipiù accreditati Giacomo della Porta, e Bartolomeo 
Amannati , che come fi è detto , era tornato all'hora à Roma, 
fecero cuefti fubito piantare vn traue su la piazza di San Pie- 
tro per contrafegno del pollo della Guglia, douehoggièfi- 
luata nel mezzo la piazza . e nuouo poetico fatto fare da Pa- 
pa Alelfandro VIl.Ma fé bene riufciua ad honore del Fontana, 
che due li migliori Architetti cfeguiflTcroli fuoi modelli , con- 
tuttociò vedendoli tolta di mano la gloria infieme , cintilo 
dell opera , che confifteua nella efFettuatione , e confiderando 
che ogni finiftro incontro farebbe ftato imputato à luii ben- 
che fenza fua colpa ) e che il buono efito fi farebbe riconofc iu- 
te dalla prouidenza altrui , fopra quella apprenfione , che lo 
rendeua inquieto , prcfe egli congiuntura buona col Papa , dal 
quale interrogato fé le fofe della Guglia andauano bene, ri- 
fpofe cheeflendo defiderofo che Timprefa riufcifle felicemen- 
te , dubitaua nondimeno che fé altri nelfeleguirc , foffe incor- 
fo in qualche difgratia , fi farebbe creduto che auuenuta folfe 
per difetto del fuo modello j e parergli per quefto rifpetto , 
di patire non poco torto »attefoche egli giudicaffe che alcun* 
altro non poteife mai efeguire così bene Tinuentioni quanto 
il proprio inuentore . Dalle quali ragioni perfuafo il Papa » 
ordinò ch'egli folo douelfe dar principio , e profeguire il fuo 
inodello fino alfine » Cosi Domenico con celerità pofe mano 
à gettare il fondamento su la piazza al fegno ftabilito , cauan* 
do il terreno in quadro per ogni lato feflanta palmi, cpro- 
fondandofi trentatre palmi » doue per non trouarfi buon fon- 
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do , ma fangofo > e cretofo con molta acqua , gli bifbgnò aC* 
fodarlo con palificate , e fermare il fuolo con buoni maffic- 
ci . Grande veramente fu Tapparato de'materiali perle mac- 
chine così del caftello, come delle traglie ,& argani , allo^ 
quali non baftando le ofEcine di Roma , fi mandò in altre par- 
ti intorno . Furono ordinati quarantaquattro canapi per tira.- 
re le tra glie , lunghi ciafcuno cento canne » e grom quafi tutti 
rn terzo di palmo per diametro j de'quali alcuni fi fecero lun- 
ghi altrettanto, corrifpondentialle traglie doppie di due ar- 
gani. Più molta copia li ordinò di funi » e fi lauorarono ver- 
ghe groffiffime di ferro , per armarne la Guglia > & altri ferri 
per le caffè delle traglie , gran quantità di ftaffe ,,chiauardc* f 
cerchi ,• perni , e ftrumenti di tutte le forti > tanto che il ferro 
folo dell'imbracatura della Guglia pefauaquarata mila libbre 
lauorati in Roma , in Ronciglione , & in Subiaco . Da Gam- 
pomorto verfo il Porto di Nettunno fu condotto gran nume- 
ro dilonghiffimi , e grofliffìmi trauifopracuroli, àciaftu- 
no de^quali perla loro groffezza , erano neceffarie fette paia 
di Bufali . A Terracìna furono tagliati moltiffimi tauolonìdi 
olmo per l'armatura , e Ietto } e così da Santa Seuera fi fecero 
venire molti fufi d*argani di e'ce , curoii , e ftanghe d'olmo , e 
tauole ; di maniera che con grandiflima foUecitudine in vnu 
medefimo giorno , & in ogni parte , furono cominciati li pre- 
paramenti . Per muouere dunque la Guglia, il fontana ordinò 
la macchina di vn caftello di legname . Slargò la piazza , e rup- 
pe il muro della Sagreftiaper piantarui gl'argani ; & accio- 
che il pefo non haueffe à far calare la terra al piede della Gu- 
glia , vi fece vn Ietto con due ordini di traui doppi , Tvno con- 
trario all'altro in forma di croce . Sopra quefto, come in fuo 
fondamento piantò il caftello di otto colonne , ouero anten- 
ne , quattro da vn lato , e quattro dall'altro , groffa ciafcuna 
quattro palmi , e mezzo per diametro, e palmi diciotto in^ 
circonferenza, ben commeffe le traui, fenza chiodo alcuno , 
e legate con cerchi di ferro infeppati, e cinti di canapi grò (fi f- 
fimi . per potere prefto fare , e disfare , il caftello . E perche à 
quella altezza non era fuffici ente vntrauefolo, furono com^ 
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medi li traui Tvn fopra Taltro fuperìori dieci palmi all'obeU- 
fco , e dal fondamento alti cento ventitre palmi . Collegò le^ 
colonne ìnfieme da ogni parte con otto incauallature di traui 
groiììiììmi con li faettoni dentro il caftello ,che appuntellaua- 
no , e nel medefimo tempo teneuano le colonne * che non po- 
telTero piegarfi all'indentro > fomentate intorno da quarantot. 
to puntelli . Auanti che la Guglia (1 chiudeiTe dentro quello 
caftello , egli la fece veftire tutta di ftuoie doppie ; accioche 
aoD reftalTe fegnata. e circondolla con vna fcorza di tauoloni. 
fopra quali erano verghe di ferro grandilTime , che abbrac- 
ciando il piede di fotto, veniuano su à dirittura per tutto 
quattro le faccie del faflb cerchiate intorno . 11 ferro di tale^ 
imbiagatura pefaua libbre quaranta mila, come fi è detto, e fra 
tauoloni , e traglie , e canapi fi aggiungeuano altre quaranta.* 
mila libbre di pefo» di modo che la Guglia così incaflata veniua 
à pefare vn millione e quaranta tre mila, cinquecento trenta- 
fette libbre . Hora confiderando il Fontana che ogni argano 
con buoni canapi, e traglie, alzaua venti mila libbre di pefo,f(8r 
ce rifolutione che quaranta argani foflero baftanti à folleuare 
libbre ottocento mila, & al reftante deliberò di prouedere-» 
con cinque lieue di traui groflìffimi lunghi fettanta palmi 
l'vno, futficienti à leuare molto maggior pefo. E nel vero , 
che quefta gran felua di traui con tanti fmifurati canapi , ad- 
doppiati dentro le traglie . e ne gli argani faceua vifta di vna.* 
fmiiurata rete di giganti . Alla fama di tale fpettacolo con- 
cerie popolo infinito, trahendoui gran quantità di foraft ieri 
da tutte le parti d'Italia , e fuori, onde per ouuiare lìdifordi- 
j)i della moltitudine, vfcì vnrigorofo editto che il giorno de- 
terminato à muouere la (guglia , niuno poteffe entrare dentro 
i rapari dello fteccato , faluo che gli Operarij , & à chi hauef- 
fe toBzato li cancelli v'era pena la vita . Di più che niuno par- 
laffe , ò fputaffe , ò facefle ftrepito di forte alcuna , fotto gra- 
uì pene j accioche non foflero impedite le ordinationi deli'Ar- 
itetto. Entrò à tale efietto il Bargello , con la famiglia nello 
ccato , e'IBoia vi piantò la forca , fiche per lo terrore della 
nr -*ner la nouità dell'opera , che tenewa occupati gli oc- 
chi 
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però vn argine di terra tirato in piano , e ben fortificato di 
frauature , e dì fponde à dirittura uno la pia2za . All'hora^ 
con facilità incredibile il Fontana, feruendofi folo di quattro 
argani, tirò la Guglia fopra i curii da quefto luogo fino la^ 
piazza 9 per diftanza di cento quindici canne • Efsendofi tut- 
to ciò efeguito il giorno i s.dello ftefso mefe , fu intermefso il 
lauoro, non volendo il Pontefice che fi alzafse la Guglia fino 
alla rifrefcata ; accioche fenza pericolo della fanità , potefse il 
popolo efsere prefente à quella marauiglia . Fu in quel tanto 
cauato il piedefiallo che era fepolto fotto terra quaranta pal- 
mi , coni potìo di due pezzi conlacimafa, e*l bafamento del 
medefimo fafso » col zoccolo di marmo bianco . Il qual piede- 
fiallo con gli ordegni fu portato sxx la piazza, e piantato sixl 
fondamento , fpianatoui vn fuolodi trauertino lauorato largo 
qua rantadue palmi per ogni faccia , con tre fcalini intorno , & 
in mezzo vi fu accommodato il piedefiallo come ftaua antica- 
mente . Reftando in vltimo da alzarfi , e collocarfi la Guglia | 
il giorno decimo di Se ttenjbre dedicato à San Nicolò da To- 
lentino Auuocato del Papa» efTendo in punto ognicofa» lamat* 
tina s'implorò al folito Taiuto diuino, e furono pofte in ope- 
ra le macchine. Poco differente fu quello vltimo d'alzarla^ 
Guglia» dal primo lauorodi deporla, fé non quanto vis' ag- 
giunfe qualche ordegno . Trouaronfi ne cancelli allo fpuntar 
dell'alba, cento quaranta caualli, ed ottocento huomini , e 
con gli^vfati fegni della tromba , e campana , cominciandoli à 
lauorare , & àdar le moffe alli quaranta argani , la punta della 
Guglia fi andana alzando con quello ordine che quattro altri 
argani polli di dietro fempre fpingeuanoilpiedeauantìs di 
modo che li canapi nel tirare su la pianta, lauorauano à piom- 
bo , e non fi tirauano dietro il pefo , né meno haueuano à con- 
trallare contro il piede di effa ; anzi che quanto la punta fi 
folieuauapiò da terra, altrettanto fminuiua il pefo, correndo 
su'l piede . Reftò al fine la Guglia in cinquanta due moflTe , al 
tramontare del Sole , affatto dirizzata , e foUeuata con lo ftrsu 
fcino , infeppata fopra il fuo piedefiallo , e fubito fé ne diede 
fegno co'mortaletti al caftello , il quale fparò Tartiglierie • & 
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H Fontana con grandiflìmo apolaufo fò accompagnato dagri- 
di allegriffimi di tattili circottanti, e gli operarij prcfolo su 
le fpalle , attorno Io fteccato, lo portarono in trionfo, con- 
correndo àcafa fua tutti li tamburrini , e trombettieri di Ro. 
ma fuonando con allegre22a , e non vdendofi altroché ri fuo- 
Dare il fuo nome . A veder quefto nuouo fpettacolo , fu artifi . 
ciofamentc dal Papa differita a quefto giorno Tentrata folen- 
niffima , che fece in Roma il Duca di Lucemburgo Ambafcia* 
dorè d^ vbbidicn2a di Henrico IIL Rèdi Francia. Gli fu an- 
cora per lo fteflb fine mutato il luogo dell'entrata , percho 
ciTendo il folito di entrare perla porta del Popolo , fu guidato 
per porta Angelica à lato il Borgo Vaticano; ùche TAmbafeia- 
dorè pafsò per la piazza di San Pietro , doue parendogli dì ve- 
dere vno efercito di lauoranti in vna felua di macchine, e di 
ordegni , fi fermò à due moife de gli argani» e diffe ammirar 
Roma riforgente per mano di Sifto é Stette la Guglia fermata 
su le zeppe ben cinque giorni , raflettandofi intanto gli argani » 
e le traglie , per collocarla sa la bafe : onde tolto lo ftrafcino , 
& impiombati ipernidelli quattro dadi , òaftragalidibron-. 
20 » che haueuano à foftentarla , nel leuarfi le 2eppe > la Gu* 
glia andò calando à pocoj à poco , e fi riposò sù'l bafamento • 
Stimò il Fontana che quefto modo vfato da lui foffcpiù fpe* 
dito e di minore fpefa dellaltro tenuto da gli Antichi ; perche* 
egli foUeuQ la Guglia tutta in alto , e poi lafciolla cadere fbpra 
li dadi egualmente ; la doue gli Antichi appoggiarono prima 
il piede di eiTa da vn lato fopra due dadi , poi tirandola per la 
punta la folleuarono , e riuoltarono tutta sù'l piedeftallo . Si 
congetturò quefto > perche quelli due dadi foli erano impiom- 
bati vn palmo.e mez20 dentro la pietra , e di più erano ftiac* 
ciati nell orlo , fopra'l quale douette prima calare il piede del« 
la Guglia I che riposò poi fopra gli altri due non impiombati » 
e pofti femplicemente fopra la fuperficie del bafamento ; e 
tSintSL fatica li durò in cauar li fudetti due perni , che vi fi con-* 
fumarono quattro giorni 9 e quattro notti continue >* e li Scar* 
pellini furono necem tati (largare li fori,che nonferuirono più 
nel rimettere li medcfimi dadi » onde fu bifogno tagliarli di 
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nuouo , & abbaflare vn quarto di palmo il piano ♦ e fuperficié 
del bafanaento . Ma coixmnqwc ciò fiaiCerto è che il modo te- 
nuto dal Fontana fi conforma con quello vfato da gli Antichi 
per inalzare le Guglie nell'vfo de gli argani , come fi vede iii> 
vn difegno cauato da vn bafTorilieuo di marmo su la piazza di 
Goftantinopoli , nel quale fi rapprefentalobelifco portato, 
diftefo • e foUeuato da gli argani moffi da gli huomini . Pofa^ 
la Guglia (laccata vn palmo , & vn quarto dal fuo piedeftallo 
fopra li quattro dadi di bronzo, al luogo de quali fono collo- 
cati quattro leoni parimente di bronzo dorato, parte princi- 
pale dell'arme del Papa : Quelli cauano fuori il capo nellc^ 
quattro cantonate col corpo raddoppiato ; fiche ogni capobà 
due corpi per la intiera veduta di tutte le faccic moftrando co- 
sì di foflenere quell'inunenfo pefo. 11 giorno 2 7- del mefe ftefTo 
di Settembre^rimanendo la Guglia diiarmatai& ignuda àvifta 
dì tuttì,ordinò il Papa che fi facefse vna folenniflimaproceffio 
ne , per confacrarui fopra la Croce , e per purgarla , e bene- 
dirla : la qual Croce fi vede in cima il bafamento di tre monti, 
& vna ftdla di metallo dorato, che formano l'altra parte dcl- 
I arme del Papa . B" alta la croce dieci palmi , econ li fiioi fini- 
menti palmi ventifei> e così tutta la Guglia fi alza dal piano 
delk piazza fino alla fommìtà della Croce fopra palmi cento 
ottanta» 

Ma doue hora nella fbmmità fua é collocata la Croce era^ 
prima eretta vna palla di metallo gettata , e vacua tutta di vn 
pezzo lenza commifsura ; Se in molti luoghi quella palla fi 
trouò forata dairarcfaibugiate tirateui con barbaro difprezzo 
da ibldati di Carlo V.quando Roma fu faccheggiata • Ma fra le 
moke imprefe di Sifio Terettiòne della Coglia Vaticana fu 
filmata la più fegnalata, la quale riuicì gloriofa ancora alT Ar- 
chitetto f che non in Roma fola , ma per tutto il mondo oe^ 
ottenne fama > e fu dal Pontefice in mod^ quell'opera (limata» 
che ne ftaropò medaglie , ne diede conto à principi » e ne rice- 
uècongratukticMii , & ordinò che né fuoi iiw} fofse fcritta . 
Tornamlo egli dopo à 1 «• di Ottobre à San Pietlro da Monec^ 
Cauaiio, doue haueua fatto foggiorno alcuni mefi della fta te , 
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fi fermò lungamentt su la piazza eoa tnttaiacauaJcataà ti^ 
mirare quelFopera come fua fattura . £ perche pari al con» 
cetto corrifpoiidefse la rimuneratione deu'Ardbitetto duo^ 
giorni dopo rimpofitione della Croce f per maoo del Cardi* 
naie Azzolini, creoUo Caualier di Sperond'oro, e lo fece no* 
bile Romano^donoglidieciCauallerati lauretanicon penfione 
di due mila feudi d'oro,la qual potefse trasferire à fuoi heredi. 
Fecegli pagare cinque mila feudi d*oro in contanti » e per fine 
gli donò tutto il materiale che era ftato adoperato in quella- 
uoro: robba ftimata fopra à ventimila feudi di moneta Ro- 
mana • Di più il Fontana per fua gloria 1 lalciò il proprio no« 
me intagliato fottolabarcdell'Obelifco dominio vs bontà- 

KA £X PAGO AGRI NOVOCOMBMSIS TRAMSTVXIT BT S&SXIT . 

Ma auantidiprofeguire.nonlaleieròdiauttertirei cfaebog- 
gi fi troua la guglia non eflere perfettamente piaouca nel 
mezzo della piazza, e nuoui portici edificati da AlefFandro 
VII. né meno corrìfponde al mezzo della facciata di Paolo V^ 
poiché tirata vna linea dalla Croce della cupola , & in mezzo 
del frontefpitio deUa facciata , e prolungata al pari della gu- 
glia , fi troua il centro di eifa palmi quindici e mezzo fuori 
di detta linea verfo Settentrione , e porta Angelica 1 e tanto fi 
allontana dal mezzo ; febene nell'ampiezza » e (patio grande 
della piazza il mancamento non è fenfibile alla vifta » fé non di 
chi Tauuerte diligentemente » fembrando il tutto nel fuo mez- 
zo 9 Se à mifura . Io non so bora trouare la cagione di ouefta 
differenza , eflfendo Tobelifco ftato diretto da due e^rti 
Architetti Giacomo della Porta » e Bartolomeo Amannati, fé- 
guitati dal Fontana , e particolarmente da Giacomo della^ 
Porta che inalzò la cupola . Sopra che fi annoterà alcuna cofa» 
icriuendofi la vita di Carlo Maderno . il quale accrebbe la^ 
croce delia Chiefa^ e diede compimento alla Bafilica con U^ 
facciata nel modo che bora fi vede . 

Alzata la Guglia Vaticana fi accrebbe maggiormente nel 
Pontefice il defiderio di abbellire la Città ^hauendo però aper<* 
te tre Tie tutte principali da Santa Maria Maggiore , e termi* 
naaci i Ima à Santa Croce in Gerulalenune » 1 altra alla Colon- 
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na Traiana , la tétzz alla Trinità de*Monti dal fuo nome chìa^' 
mata Strada Felice , fece fpianare la piazza di quella Bafilica ^ 
ed alzarui la Guglia del Maufoieo di Augufto , di cui fi è par* 
lato I e quefta ancorché picciola di palmi 66. contuttociò ap«^ 
polita grande ornamento. Hauendo in tanto il Papa bauuto 
notitia che nelle rouine del Cerchio Mafllmo giaceuano fepoU 
te due altre Guglie , le fece fcauare da terra , e fu trouata eia- 
fcuna rotta in tre pezzi t yentiquattropalmifepolte, Tvnaè 
maggiore di quella di San Pietro , e di quante altre furono 
condotte à Roma , alta palmi cento quarantacinque > la quale 
fi tiene che da Coftanzo figliuolo di Coftantino fofse condotta 
à Roma fopra vna naue di trecento remi , 8c inalzata nel Cer- 
chio Ma (fimo . L'altra è alta palmi cento otto trafportata à 
Roma da Augufto , ridotto in Prouincia il Regno di Egitto y 
comefi legge nella Inlcrittione. A tirar fuori ti pezzi di qoe* 
fte GugHe-vilauorarono cinque cento huormnìi trecento de*^ 
quali fi affa ticauano notte, e giorno, à cauar l'acqua dal fon« 
do paludofo , e dopo ccm h medefime macchine v&te in Vati- 
caiK> , h prima , e maggior Guglia fu dal FcMitana trafportata>. 
ricongiunta , &c inalzata sdì la piazza di San Giouanni m^ La te- 
xano. La feconda fò parimente foHeuata su la piazza del Po-^ 
polo; la doue flPapa voleua diftendere la Strada Felice dalla. 
jTrinità de' Monti. Et in vero che il Fontana efeguì vna cofa^ 
belli filma e degna xiella magnificenza di Sifta , hauendo locato 
quefla Guglia di rimpetto la Poru del Popolo , la quale ha il 
più nobile ingreflR>di Roma , ed entrando li Foreftieri , fi of- 
ièriice lorosù k piazza , donde s'imbocca in tre ftrade regie 
principak dìrittimaie, elunghiffime, rimanendola Guglia ìiì^ 
tal punto che di dentro la Città fi vede da capo di ciafcuna di 
effe, collocata quafi meta, ad ornamento. Ma per fermarci in? 
Laterano,nel tépoche vi fi alzana la Guglia.Sifto adornò infie- 
me, e refe più magnifica quella Bafilica.onde il Fontana fpiancv 
& ingrandì la Piazza, & vi edificò la loggia della Benedittioae 
acanti la porta ^ che riguarda la Città, e Santa Maria Maggi 
xe . La qual loggia è feibbricata di trauertini , & aperta i 
cinque archi fra pilaftri dorici , e corintij , con due ordini ^ 
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IVuo (opra Taltro . Contìguo la loggia pofe mano al grando 
edificio del Palazzo Apoftolico co tre ordini di feneftre ador- 
nate di fuori, e loggie didentro» molto copiofo di ftanze sì 
per commodità del Pontefice » come della famiglia , con falò 
da fami funtioni publicbe , quattro fcale» ed altrettante porte» 
Fvna delle quali hàringreflo nella Bafilica . E perche nella edi^ 
ficatione del Palazzo fi gettarono à terra alcuni edifici anti- 
chi» conuenne trafportare lafcala fan ta da quelle rottine, e 
collocarla auanti il Sandia Sandlorum ,luogo più affai dinoto , 
doue falendofi la detta fcala finocchione » vi furono aggiunte 
due altre fcale di qua , e due di là , per ifcendere, così alle cin- 
que fcale corrifponde all'ingreffo la loggia con cinque archiifb* 
pra la quale fi foUcua la facciata con altrettante feneflre.£ra il 
Fontana occupatiflimo nelle inuentioni di tante opere , chc!^ 
gli bifognaua efeguire con celerità per Tanimo ardente del 
Papa , che nel dubbio dell'età fua cadente , non permctteua in* 
dugio alcuno . Onde prima di quella fabbrica, diede fine alla 
libreria Vaticana da Siflò trasferita in Beluederecon grandi t- 
fimo accrefcimento , efiendo il fuo primo vafo ofcuro » Se an« 
gufto. Fu dunque attrauerfato vn braccio al grande atrio 
del Palazzo fatto da Bramante , da vna loggia alFaltra > fer- 
iiendofene ìnfieme all'vfo delibri. £ il vano di quefto lungo 
palmi trecento dìciotto Jargo palmi fettantanoue, con vn or- 
dine di pilafiri nel mezzo che fanno dinifioney con le volte ^ 
e lumi da tre bande tramontana > mezzo giorno , e ponente , e 
con queflo braccio sì flende ancora la gran loggia all'vfode* 
libri • Oltre la libreria fabbricò il Fontana quella parte del 
Palazzo che fi falleua verfo la Piazza>e la Città; fé bene per la 
morte del Papa non fi alzò più che tre piani ^ fegttitata poi da, 
Clemente VIIL all'altezza di cinque , l'vno fopra Taltro > conL> 
diciafette ftanze per piano. Con quefta fece la fcala fecreta^ 
à cordoni , che dalla lagreftia del medefimo palazzo difcendt^ 
fino al fondamento , ed entra nella Cappella Gregoriana y al ta^ 
palmi ducento feffantai e larga quindici palmi . Per ordine 
del medefimo Pontefice feguitòTaltro palazzo di Monte Ca- 
xsallo cominciato da Gregorio XUL alzando il canto verfo U^ 
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pima, e ftiada Pia, «he fii pCH feg«itajto da Paolo V^^ell^ 
Slificationc di tutto H palazzo » rimancndoui le feneftrecol 
Icone Montaltòt che Paolo fenxa leuarloprofegui in tuttcr 
quelle del primo piano. Slargò la piazza auanti , e dalle vicU 
ne Terme di Coftantino vi trafportò li due gran coloffidà 
Caftorc.e Polluce tenuti d'AlelTandroMagno^Ii quali reftaura- 
tì con li lorocaualli^ collocò all' imboccatura di ftradaPùté 
E là douc la mcdefima ttrada s'attraiicrfa in croce con la ftra- 
da Felice , che va à Santa Maria Maggiore , e forma vn qt«i- 
triaio , né quattro canti egli diipofe quattro fontane con due 
fiumi, e due ninfe à giacere vcrfando Tacque dairvrne che è 
l'acqua Felice, come diremo, fé bene gli ornamenti in altre 
forme fono flati mutati nel Pontificato di Clemente IX. D»^ 
quefto Capocroce rocchio è portato à quattro beUiifime ve- 
dute della Città , due della ftrada Pia diritti (lima , e vaghiiS- 
ma da leuante à ponente , cioè da Porta Pia à Monte Cauallo, 
e due da mezzo giorno à tramontana da Santa Maria Maggio- 
re alla Jrinità de'Monti , e quefta ancora è diletteuole eifen- 
do difpofta in dokiffimi cliui , e falite 4 Nel medefimo luo- 
go edificò il Palazzo de^Signori Mattei,hoggi di Moofignor li- 
luftrifs. Patriarca Camillo Maflìmisfe bene di dentro li Portici , 
e la fcala fono flati mutati • Riftaurò le due Colonne Traiana^ 
& Antonina , fabbricò à Ponte Sifto THofpedale de*Mendicaa« 
ti ) & è fuo difegno la Porta della Cancelleria 9 che mancaua^ 
al palazzo, edificata in occafione che fu fatto Cancelliere il 
Cardinale Montalto Nipote del Papa . E perche il medefimo 
Siflo voleua feruirfi dell'Anfiteatro, òColifeo» e ridurlo ad 
habitatione per l'arte delia lana da introdurfi in Roma»gli fe- 
ce il difegno deiredificio reftituito nella Tua amica ci rconfe* 
renza con ringrcflb di quattro porte , ed altrettante lealtà. 
Nel mezzo vi doueua eflere vna fonte , e le loggie di fuori re* 
ftauano aperte al feruigio delli lauoratori ) nell'altre fi ada t&si- 
uano flanze , e botteghe \ e già fi era cominciato à Ipianare la 
terra di fuori , quando per k morte dei Pontefice re^ ienza^ 
reifetto Timpreia • Conduce à Roma Tacqua Felice cosichla^ 
mata dal nome del Papa auanti il Ponteficato, languendo priiat 
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il (ùùtsint li eolii di RofDA» e particelannente il QttirinaJe per 
k falabrità faa , fatto già mbitationedeTapi • Ornò il capo 
dell'acqua da vn monte fotto la Colonna rerra lontana da Ro- 
ma fedici miglia , che forge da Tn fafioTiuo ^ dentro il quale 
inoltroflii più di due miglia per trottarne nuggìor copia , & il 
condotto fa ventidue miglia di viaggio tortuofamente;faggen- 
do gl'impedimenti dellt monti y e delle valli . Gli archi inalcu« 
Ili luoghi giungono à ièttanta palmi di altezza » larghi dodici ^ 
t caminano fopra terra fette miglia ^ e quindici lotto » de ìru 
alcuni luoghi fi prc^ondano ancora quanto s'inalzano ; Alla^ 
quale knprefa laaorarono continuamente due mila huomi* 
li I e tal volta tre , e quattro mila » fecondo il tempo più ac« 
commodato al fabbricare . Ha l'acqua folo quaranta palmi 
di pendenza dal fito fuo naturale fino al luogo dou'è fiata con- 
dotta sù'l Viminale alla piazza di Termini ^ edificataui la mo^ 
fira, e fontana vicino al fuo caflello con tre bocche grandi che 
verfano fuori , adornata con la ftatua di Mosè nel mezzo , e da 
ìlatidueftoriedi marmo con gli Hebreiche prendono^ e beo-^ 
vo l'acqua nel tempo della fete che li trauagiiò nel deferto • 
D'ordine del Papa il Fontana cominciò il ponte di quattro ar* 
chi sul Tcuere al Borghetto, per la neceflitàdelpaifaggio 
della ftrada Romana à quelli che vanno à Loreto > alla Marca , 
& alla Romagna I girando torcuofoil fiume » & inalzò tre pi« 
kitri fino al principio de gli archi fodrati di trauertini con le 
tefte e piloni . Morto Papa Sifto , feguitò dopo il quarto pila- 
ftro fotto Clemente Vili, quando per cattiue relationi fatce.^ 
contro dì luì , pretendendoti che egli hauefTe auanzato^ e ren* 
defle conto de'deoari fpefi^ellefabbrichepafiate, gli fu tol- 
ta ìa carica di Architetto . Inuitato però egli à Napoli dal Vi- 
te Rè il Conte Miranda col titolo dì Architetto Regio, e di 
Jngegniere maggiore del Regno, fi trasferì i quella CittàFan- 
no 1S92. doue s'impiegò prima a rimediare alle inondationi 
dell'acque forgiue , e piouane in terra dì lauoro dal territorio 
di Nola fino à Patrìa.diftinguendole in trealuei^conche venne 
à rinouare il letto antico del fiume Clanio bo^ corrotta- 
mente chiamato il lagno , Condufle Tacqua di Sarno alla Tor« 
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re dcirAnnuntìata per k commodità de'mofini di Nipoli* 
Succedendo poi ViceRèH Conte d'Oliuares cominciò la i3eUa 
ftrada lungo la marina , e l'adornò di fontane dell'acqua troua^- 
ta nel medefimo luogo t la quale ftrada fu poi feguitata da^ 
D.BranceicodiCaftro ^con ampiezza per le carroz2ze al paf- 
feggio . Dirizzò l'altra ftrada di Santa Lucia , che va al Bal- 
uardo d' Alcalà: Spiano la piazza del Caftello nuouo , trafpor^ 
tandoui fa fontana > che ftaua su la piazza dell' Incoronata^ . 
Quanto T altre fabbriche , collocò li monumenti del Rè Cario 
primo» di Carlo Martello y e di Clementia fua moglie fopra la 
porta deirArciuefcouato, che fono tre caffè , conleftatue^ 
trouate fra le pietre che auanzauano dalle mura del coro , 
quando fu raggiuflato, & adornato. Fece laltare di Santo 
Andrea neirArciuefcouato di Amalfi # e l'altro di San Matteo 
neirArcìuefcouato di Salerno con le confezioni di fotto^ alle^ 
quali fi fcende con doppia fcala di qua , e di là • à venerare li 
corpi de'medefimi Santi Apoftóli . Sono gli altari ornati di 
colonne » ftatue » marmi , ftucchi > e pitture, particolarmente^ 
quello di Salerno, che è il maggiore, e dupplicato in due faccie 
con le ftatue di metallo di San Matteo i perche da ogni lato vi 
fi celebri , e fi vegga da quelli che fcendono nel concorfo del 
popolo \ le quali opere furono fatte dalla magnificenza Regia 
di Filippo III. Rè di Spagna. Mancaua alla Città di Napoli il 
Palazzo Reale , efiendo il vecchio non à baftanzacapace, fen* 
za eleganza , e bifognofo di riparat ione . Onde il Conte di Le- 
mos fece fare al Fontana la pianta e Talzata di vn nuouo pa- 
lazzo che approuato dal Rè, fu efeguito dopo nelgouerno del 
Conte di Benauente . L*edificio è di tre ordini , dorico , ioni- 
co , e compoCto Tvno fopra Taltro , con colonne piane cho 
prendono in mezzo le feneftrc . Nel primo piano terreno vi 
fono archi ahi fino al cornicione, fopra'l quale con longo ordi- 
ne fporgono in fuori le feneftre con le balauttrate di ferro . 
Vi fono tre porte, quella di mezzo ha quattro colonne doriche 
ifolate di granito delFIfola del Giglio, con la ringhiera ò bal- 
cone di fopra larga cinquanta palmi ed entra nelcortilej'altre 
ancora doueuano entrare in due altri cortili & hanno due e 
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lonaeconk loro ringhiera • Di fopra ri fono ìogpc^Sc appar- 
taoìenti re^ì j con yaghifiiine vedute di mare i e di terra . E La 
facciata di mezzo paicni 520. e le tefte 360, ako palmi no* 
Quefto palazzo dentro è dato feguitato da gli altri Vice Rè , 
variato dal primo difegno del Fontana particolarmente dal 
Conte di Monte Rey che mutò la fcala airvfo militare , facen- 
dola più larga ^e capace delle raardie de'foldati, al quale effet* 
to atterrò la fala. Nella bafe d'vna colonna d'vna porta vi è 
{colpito il nome dell'Architetto dominio vs fontana patri* 

TIVS ROMANVS AVRATJE MILITIiE SQyBS INVBNTOR . FeCt^ 

ancora il difegno del nuouo porto^ che doueua edificarli net* 
la medefima Città fotto il Gouerno del Conte di Oliuaresi 
per li naufragi de'Vafcelli mal ficuri nel porto vecchio; lo 
cominciò alla Torre di San Vincenzo «come (ito il più oppor* 
tu no I con trenta canne di fondamento del nuouo molo • cho 
doueua feguitare canne quattrocento • Reftò imperfetti^ 
opera fi proBtteuole » e neceiTaria alla Città di Napoli , ed à 
tutto il Regno> per lo commerciOi fino à quefto tempo nel go- 
uerno del Signor D.Pietro 4* Aragona prefenteViceRè, il qua- 
le non folo con vn ampia^e vaga Darfena^fi è molTo à prouede- 
re alla ficurezza delle galere , e di altri legni minori , ma egli 
meditando cofe maggiori • ha dato cura al Regio Architetto • 
ed Ingegniere Francefco Picchiacti di far nuouo tafto per pro- 
feguire il difegno del Fontana del molo mede fimo : opera che 
renderà celebre il Porto di Napoli al pari d ogtfaltro del Me- 
diterraneo. Domenico Fontana prefe donna, , e fi fermò il 
redo della fua vita in Napoli i con fua famiglia , viuendo no- 
bilmente , & honorato nel feruigio del Rè di Spagna, con ha- 
uè r acquiftato molte ricchezze, nell'età di anni 64. refe l'ani- 
ma à Dio Tanno 1 607. e fò fepolto nella Chiefa di Sanu Anna 
della fua natione lombarda nella cappella da eflTo edificata^ che 
è la (econda à mano manca l'entrata • In efla dal figliuolo Giu- 
lio ICefare Fontana ^ che fuccedette al padre nella carica di 
Architetto Regio , g^i fu eretto vn nobile monumento coi rì« 
tratto di marmo ^ clafeguenteinicrittione. 
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DOMINICVS FONTANA PATEOTIVS ROMANVS 

mac;na molitvs maiora potvit. 
lacent^ olim insanie mous obeliscos 
* sixto v. pont. max. 

IN VATfCANO,EXQyiLns,COEUO,ET ADRAMCESnNCIANI 
PRISCA VIRTVTE LAVDE RECENTI EREXIT, AC STaTVIT. 
COMES EXTEMPLO PALATINVS, EQYES AVRATVS 

SVMMVS ROM« ARCHITECrVS 

SVMMVS NEAPOLI PHILIPPO H. PHILIPPO HL REGVM 

SESEQ; JEYVMQi INSIGNIVIT SVVM 

TEQi ( LAPIS ) INSICNlVrr 

QVEM SEBASTIANVS IVLTVS CASAR ET FRATRES 

MVNKRIS QVOQ; VT VlRTVTIS «QVIS PASSIBVS H«REDES 

PATRrKENEMERENTISSIMO P. ANNO MDCXXVH. 

OBIIT VERO MDCVII. JETATIS LXIV. 

GroVANNi Fontana precedendo di poco nell età Domem- 
co Aio Fratello, alquanto prima di lui fi condufle à Roma* do- 
ue efercitandofi nell'architettura i e nelle noatematìcl^yfiiidal 
Pontificato diGregorioXIIL fu impiegato à Porto ad affidi-» 
rare il tranfitodelTe barche nelFimboccare il Teucre, latpe^ 
roche il letto > che sbocca nel mare d'Oftìa dilatandoti per la 
depofi tione del fiume» che del continuo porta efcremen tu ven- 
gono à cagionarti diuerfe lagune» &ifolette» che rendono 
malageuole «epericoloforingreiTo: laonde Giouanni vedendo 
non poterti regolare rimboccatura del fiume per la crefcen* 
Z'X del race uà» di fiaccò dal feno di eflb men corrofo^ e portò va 
braccio à linea retta al mare $ il quale ferue per regolatore • e 
fcaricamento nelle ìnondationi • e dà infieme adito, e porto 
iicuro à i legni > Ma perche il mare fi ritira delcontiimoper 
gh efcrementi > che Pxo portt il Teucre, egli profeguì il brac- 
cio dentro la marina con grofle palificate, che tutuuia fi von* 
no accrefcendo , ollontonandob del contixuio il lido notabil- 
mente» tantoché Tanno 1662. hauendo Papa Alefluidro Vllt 
piantata vna torre con quattro palmi d^altezza di mare 9 bcx^ 
gì rclla in fecco dentro terra, circa ventidue canne • Per ordi- 
ne del meietimo Pontefice riftabilì in miglior forcna il ponte 
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della Pa^ia paiTato Acquapendeiite ; e fuccedendo Sifto V. 
accoof^^aò U fratello Domeuco in coodurre tutte le fabbri- 
che i&qiiel Pontìficataf ma nella partenza di elTo per NapoK^ 
Giouaoni diede compimento all'altro ponte del Bor|^etto, de 
infieme con Carlo Maderno Tuo Nipote fò Éitto Architetto 
.della fabbrica di San Pietro; Ben egli grandi (fimarperienza 
moftrò Tempre nel condurr e Tacque » cne tutte al Tuo tempo 
da lui furono regolate « e dirette > così deatro , come fuori di 
Homa in molti luog^i^Sìche Clemente VIlLJhauendo gran pre* 
mura che (i riparaflèro Tinondationi del Velino , à lui ne com- 
mìie la ctira . Deriua quello fiume dal lago di Piedeluco , e 
precipita da ¥n monte nel fogsetto fiume della Nera entro il 
piano della Città di Ternijia ciucata col nome antico è chiama 
ta le marmora,per la natura dell'acqua, che impetricele riem 
pie Talueo^onae il Velino non hauendoefito nella crefcenza^ , 
inonda di fopra il paefe di Rieti ; dal che inforfero fin dal 
tempo de' Romani» 1 antiche contefe de'Reatini» e deTeinoni > 
ricufando quefti di dare sfogo al fiume>per non inondare i loro 
terreni. Nel tempo di PadolILnonerailatofufficiente An- 
tonto da San Gallo, che aUe due caue ^ ò folTe antiche aggiunfe 
la terza, la quale ancora fi era riempita . Siche Papa Clemen- 
te YIII Tanno i ;96.vi mandò il Fontana à dar buon prouedi- 
isento > & egli trasferitouifi, allargò quafi il doppio Tantìca^ 
fadk Curiana.che è dì 70. palmi, e Tabbafsò altri palmi 9 5 più 
che Bon era prima i tantoché in più luoghi fi profonda palmi 
óo. Ma perprouedere che ne à Reatini , né à Ternani feguilTe 
danno, fabbricò nel tntzzo vn fortiflimo ponte , e vi regolò vn 
grande arco, in modo che non foife capace fé non fok>di quin* 
dici canne quadrate d'acqua, la quale quantità è il doppio più 
<li quello , che porta il fiume Teliate , col riguardo ancora al- 
l' accrefcimento delie pioggie , flc inonda tioni del Verno , lo 
qaali fino ali altezza del ponte , e delle fponde fono trattenute 
in modo che non polFono akare fopra di eife . E per dare più 
Bicilc via alla cadenza dell'acque > abbafsò di fopra è diede il 
declino all'alueo del Velino , e dal ponte fino alla cafcataau- 
rume&tò Taltez^a del decnuo per jfir.embiare la fona dei pe- 
* X a fo 
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forche fpinge racqua>ìn propor tiene che non può dare allauio^ 
ne alla Nerarnon è però mancato chi habbia contradetto à ta- 
le operatione . Ma prima che il Fontana veniife all^efecutione • 
auuerti che le cafe della terra di Piedeluco fituate sùU Iago , (i 
farebbono fmo0e » come ! effetto fegoi in modo ilrano j e cu- 
riofo*! poiché neU'abbaflarfi che fece Tacqua^perlo regola^ 
mento ai eifai calò ìnfieme il lago in propor tione circa otto 
palmi» e tirò feco à baffo il fuolo delle cafe con pendenza qua* 
fi di due pahni fuori di perpendicolo , in modo che entrandofi 
nella terra rende piaceuole timore • parendo che cadino lo 
mura , e i tetti » cne cosi fi reggono per tanti anni> rimanendo 
ne'Iòro fondamenti fenza ruina alcuna • Ma oltre Facqua Fe« 
lice 9 che Giouanni col fratello conduHe prima à Roma , tra- 
jportò l'altre à Ciuitauecchia , & à Velletri , e Tacqua Algida 
à Frafcati alle delitie dellaVillaÀldobrandina di Beluedere edi- 
fìcata da Giacomo della Porta, nel medefimo luogo condufle 
ancora Tacqua alla Villa Borgbefe di Mondragone , diuiden- 
dola in vaghile diletteuoli fonti. Per ordine di Paolo V. riftau* 
ratii e rifatti gli antichi acquedotti d'Augufto, condufièà 
Roma Tacqua di Bracciano col fuo caftello sù'l Gianicolo à 
S.Pietro Montorio» e moftra di cinque bocche.le quali Igorga* 
no in cinque grandi archi di marmo fra colonne, e frontelpi- 
tio con r infcrittione . Quindi tirò Tacqucdotti stfl Ponto 
Sifto alla bella cafcata , e fontana in capo à ftrada Giulia nel- 
rimboccamra del ponte ver fo la città . Condufle ancora Tao- 
qua à Recanati, alla Madonna di Loreto , & inTiuoli ftabill 
il ritegno, e parapetto alla cafcata del Teuerone , ed in tante 
occupa tieni Giouanni Fontana eifendo ftato mandato dal Pa- 
pa à Ferrara, &àRauenna per le riparationi del Pò , douo 
a quefto effetto più volte fi era trasferito , ammakndc^ per 
via, fu coftretto tornare à Roma è morì nel mefe d* Agofto 
Tanno 1614. dell'età fua 74. & in Araceli hebbe fepoltunL» . 
Non s'impiegò Giouanni in altre fabriche, tenendon tuttauia 
che fia fuo difegno in Roma il palazzo del Principe Giuftinia- 
ni alla Rotonda: e della fabrica di S.Pietro laciò la cura à Car- 
lo Mademo difcepoio di JDomenico Fontana, come diremo • 
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FEDERICO BAROCCI 

FDERICO Feltrio Ducad'Vrbì- 

' no,it quale à fuoi giorni fììlume 
d'Italia ne gli iludi della pace, e 
deli armi , fra l'altre Tue opercj 
egregie .edificò vn magnificentiffi- 
I mo palagio nell'afpro (ito d'Vrbi- 
no riputato il più bello che fino 
ali bora in tutta Italia {ifolTeve- 
I duto. Né folamente l'arricchì di 

^ I fupellettili, e d'ornamenti, ma, 

Io relè fplendido di fìatue antiche di marmo* e di bronzo, e 
di pitture fingolari , e con grandjiììma fpefa vi adunò graiL, 
Bu/nero dicccellentiffimi, e rariffimi libri f accioche niuna^ 
cofamancafieairvfo del corno, e dell'animo. Conl'occafio- 
nc però di qucila grandiflima fabbrica dal mcdeiimo Duca^ 
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furono coDdotte in Vrbino diuerfe mieftranze , e gran nume- 
ro d'Artefici di varie profeffioni , tra quali vi tratte Ambro« 
gio Barocci Scultore Milanefe , che perlunga dimorai vi pre- 
fé moglie vna honoreuole cittadina* Quefto Ambrogio fili 
Fautore della famiglia Baroccia in Yrbìno , bifauolo di Fede- 
rico eccellenti Aimo pittore , di cui bora ci proponiamo fcri- 
uere , fcguitando le memorie della fua vita raccolte dal Signor 
Pompilio Brunijche humaniflimamente ce ne ha fatto dono, & 
il quale effendo artefice di firij^mentimatematici^mantienean- 
cora la fcuola , e'I nome de'Barocci in Vrbino • Ma e0endo 
Ambrogio viiTuto in ottima fbrtuna^ed eftimatione della virtù 
fua^ appreffo quel Principe» lafciò dopo di fé vn figliuolo chia«. 
matoMarc*Antonio> che fi ajianzò nelle dottrine legali » e con 
molto honore s* impiegò nella patria • e nello ftato . A 'cofiui 
fuccedettero Ambrogio col nomedeirauo» e Gio: Alberto» 
che per buona difpoiitione del cielo , procrearono vna illu'^ 
ftre prole di nobili filimi Artefici . Da Giouanni Alberto nac^ 
quero Gio: Battifta» e Gio: Maria Barocci , li quali diedero 
opera à gli horoIogi| & efercitarono nobilmente la loro prò- 
fefsione h poiché Gio: Battifta hebbe grado di Caualiere , e 
Gio; Maria riafcìil più celebre che fino à quell'età hauefife ha* 
outo £una in tale arte ; e fra l'altre lodi del fuo peregrino in- 
gegno , moihò egli prima li n&oti planetari; i e li diuerfi riuoL 
gimcnti y e retrogrationi fokri > e lunari (òtto la falcia del 
zodiaco > con la quale inuenrione fiibbricò vn horologìo à 
Pio V. Sommo Pontefice con tanta induftria, cheparue airho- 
la cofa niarauìglìofa per la nouìti , e fi vede ancora nel Palaz- 
zo Vaticano • Così da Ambrogio dilcefero due altri eleuatif- 
fimi ingegni, Tvno fu Simone Barocci, fra moderni ancora il 
più eccellente nel lauorare gli ftromentì matematici ; perche^ 
fladiando lotto la dìfciplina di Federico Comandino Vrbinate 
ìUuftre riftauratore delle fcienze matematiche ,fi diedcà fiib- 
brìcar compafsi , fquadre , aftrolabi; , & altre macchine^ nelle 
quali acquiftofsi tanta fama che portò il nome fuo, & i fiioi k. 
uori in ogni parte, & arricchì la fua patria di sì nobile offici- 
uà y che ancora dura in Vrbino . Uaitro figliuolo di Ambra- 
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Sio fui il floftro Pederico Barocci natoTanoo 1(28* nella me-* 
e^ia Città d*Vrbino ) e'I padre » che lauoraua di cauo, e di ri- 
iieuo modelli) figiUif 6c'aftrok^ij , Tindirizzò al difcgno , al 
quale egli fi mofTe con tanto incitamento , e gratia ftraordi- 
naria» che eflendo capitato quiui Francefco Menfocchi da For- 
lì >con occafione che portò alla Confraternità di Santa Croce 
il quadro della DepofitionjC di Chrifto di fua mano , prefe fer- 
ma fperanzadelgiouinettOi eTefortòadappIicarfi tutto alla 
pittura. Fu tale rifolutione di Federico approuata dal Zio 
Bartolomeo Genga Architetto del Duca Guidobaldo « il quale 
accommodoUoconBattifta Yenetiano chiamato, col Tuo mez- 
zo da quel Principe a dipingere la volta del Coro dell'Arciue- 
icouato . £ perche Battifta era ftudiofo delle ftatue antiche » 
faceua del continuo efercitar Federico in difegnare gefsi» e ri- 
]ieui, al quale Audio egli fi diede con amore , Scafsiduità; 
tantoché la notte dimenticandofi il fonno> il più delle volte la^ 
madre lo fopragiungeua in camera e lo trouaua ancor dello 
ai lume della lucerna fino al giorno , come fuole auuenire à 
Quelli^chefentonograndifsimo piacere d'imparare. Partito- 
li Battifia da Vrbino , Federico fi trasferi à Pefaro incafa del 
Genga, che gli diede commodità di ftudiare nella Galerìa^del 
Duca le pitture che vi erano diTitiano » e di altri primi mae- 
/{ri ; e nel tempo ftelTo gl'infegnaua geometria 1 architettura y 
proipettiua » nelle quali difcipline diuenne erudito • Ma eflen- 
do egli peruenuto all'età di venti anni|fiimolato da defiderio di 
lode , e dal nome di Rafaelle fuo Compatriota , fece rifolutio- 
ne di andare à Roma , doue ritornando vn certo Pierleono 
pittore d' Acqualagna , il padre raccommandollo à coflui, che 
per qualche tempo lo tenne foggetto in dipingere corami d'o- 
ro, 6c in altri humili lauori . Ma incontraiklofiegli vngior. 
no aU'improuifo per Roma in vn fuo zio MaeftrodiCafo 
del Cardinale Giulio della Rouere , daeiTo fu accolto, Se in- 
trodotto alla conoicenza del Cardinale, con fare il fuo ritrat- 
to » & altri quadri che à quel Signore lo refero gratifsimo. Di* 
fegnaua egli l'opere di Rafaelle con e'i altri giouini, che vi fo- 
gliono concorrere; ma era così modefto , e ritirato per vnx^ 
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certa naturale vergogna» che fi r imaneua da fé folo # feaiut^ 
far motto ad alcuno . Non fa rà fuperfluo il riferire quello eie 
egli fieffo raccontaua » come difegnalido nella loggia de'Ch^f 
vi capitò Giouanni da Vdine airhora tornato à Roma » il qua* 
le amando gli fìudiofi del fuo maeftro Rafaelle^ riuedeua li di- 
fegnì, de animaua li gìouìni con buoni ammaeftramenti* Si-, 
ehe fermatofi à riguardare Federico > e lodando il modoi e la^ 
diligenza , Tinterrogò della patria y e della fua conditione i naa 
neU'vdir folo che egli era d'Vrbino , Tabbracciòf elobacìò 
tutto commoITo dalla memoria del fuo caro maeftro , ringra- 
liando Dio di vedere vno in cui .riforgefle la gloria d'Vrbino: 
quefta attione fu auuertita da ciafcuno i e Federico fi refe ri« 
guardeuole appreifo gli altrLFrequentauano il mcdefimo luo- 
go due giouini foraftieri , li quali pefò venendo à difegnare fi 
conduceuano il paggio per aj^zzare il lapis , portandoti cotu 
pompa d'habi ti,onde ciafcuno li honorana^e cedeua loro il luo 
go. Per quefto Federico ch'era nuouo in Roma credendoti che 
difegnaffero à marauiglia , non ardìua accodarti à vedere ilo- 
io difegni ; fé non che traiportato dalla voglia , tanto ti auan» 
zò à poco à pocoi che pò fé gli occhi su la cartella , e reftò de- 
lufo dal poco faperloro. Rico rdau a però à giouini che le^ 
commodità fono d'impedimento à chi defidera venire auanti | 
e che il piacere d'imparare condifce ognidifagio e fatica. So» 
leua raccontare ancora che difegnando egli vn'altro giorno 
in compagnia di Taddeo Zuccheri vna facciata di Polidoro > 
Tenne à paffare Michel Angelo , che andana à palazzo, canal* 
cando vna muletta , com'era fuo coftume , e douegli altri gio- 
uini correuano ad incontrarlo, e moftrargli i loro difegni» 
Federico per timidità • fi rimafe al fuo luogo , fenza &rfi 
auanti • li perche Taddeo toltagli la cartella di mano , la por- 
tò al Buonaroti , che guardò bene li difegni, tra quali vi era il 
fuo Mosè con diligenza imitato . LodoUo Michel Angelo, 
e volle conofcerlo , inanimandolo àprofeguire gli ftudijinco- 
minciatì • Rcpatriando dopo Federico in Vrbino, vi dimorò 
alcuni anni, e tienfi che la prima opera di fua mano fiala tauo- 
la di Santa Margherita nella Contraternità del CorpusDonai* 
^ * ni 
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ni della medefima Città • Figurò k Santa nella prigione , con 
h croce in mano » inatto di riguardare il cielo , che s*apre fra 
due Angeli > calcando il ferpente i e fono ancora fue primo 
opere nella Catedra le , il martirio di SanSebaftiano , e Santa 
Cecilia imitata da Rafaelle) con tre altri Santi. Nel qual tem- 
po capitando inVrbino vn pittoresche tornaua da Parma con 
alcuni pezzi di cartoni, eteftediuiniffimeàpaftellidi mano 
dei Correggio, Federico reftòprefo da quella bella maniera, la 
quale fi conformaua del tutto al Tuo genio, e fi pò fé à difegna- 
re di padelli dal naturale , li quali difegni del Correggio, 8e 
altri dlFederico fi fono veduti in Roma nello ftudio del Signor 
Francefco Bene gentilhuomo Vrbinate. Si approfittò il Ba- 
rocci nella eccellente maniera di quel maeftro , e lo raffomi^ 
gliò nelle dolci arie delle tette , e tiella sfumatione , e foauità 
del colore . Trasferitofi di nuouo à Roma Tanno 1 560. andò 
à vifitare Federico Zuccheri «che dipingeua li fregi delTappar- 
tamento ordinato alla venuta del Duca Cofimo de'Medici nel 
Palazzo Vaticano • Dopo eflerfi intieme falutati , il Zucche, 
ro gli prefentò i pennelli 3 perche dipingeife : ricusò da prima 
il Barocci y modefiamente , ma venendo coftretto» colori due 
putti con tanta vnione , che pareuano più tofto ad olio , che à 
frefco . Parue nondin^eno al Zucchero quefta maniera fua^ 
troppo sfumata , onde prefo il pennello, alla fua prefenza, an« 
dò profilando i dintorni , & accrebbe alquanto più di forza al 
colore, che folopareua mancafie alla per fé tt ione delFopera^ . 
Stette k vedere il Barocci , né fi alterò punto » anzi ne itppt^ 
grado alPamico ,che fecza ambitione , e finceramente Tnaue^ 
uà in quel modo auuertito . Dipingendofi dopo Tanno ly 61. 
per ordine di Papa Pio IV. il pakzzetto del Bofcodi Beluede- 
re , architettura di Pirro Ligorio , fu eletto il Barocci con^ 
Federico Zucchero , & altri à qnel lauoro ; dou'egli dipinfe né 
quattro angoli d'vna camera le Virtù à federe y eciafcuna tie- 
ne mo feudo col nome del Pontefice y e con puttini nel fregio. 
Nel mezzo la volta figurò la Vergine col Bambino Giesù y il 
quale flende puerilmente la mano verfo San Giouanni ifanciuU 
io nell^apprefentargli k croce fatta di canna; e vi fonoSaa^ 
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Giofeppe^e Santa Elifabetta. Nella volta dell'altra camcraJ 
che fucccde, rapprefcntò l'Angelo, che fcende ad annuntiare la 
Vergine » figure più picciole » ma raramente condotte • Ha- 
uendo dopo in vna lala di Beluedere cominciato la ftoria di 
Mosè che parla col Padre eterno, lafciò queft'opera imperfet* 
ta ) per elTere incontrata al pouero Barocci cosi infelice fcia* 
gura.che Topprefle per Tempre ,c gli conuenne ritirarli dall'o- 
perare . LI qual male iì tiene che gli auuenifle per la peruerfità 
di alcuni pittori) che agitati da inuidia , Tmuitarono ad vna«» 
merenda, e lo auuelenarono nelPinfalata . Come (i fia il fat- 
to , è certo che da queirhora cadde egli in vna infermità in- 
curabile f e tale che lenza rimedio alcuno , furono vane tutte 
le cure , che il Cardinale della Rouere fece vfarc per la fua fa- 
Iute da Medici li più efpertt. li quali dopo molti varij medica- 
menti impiegati mutilmente • lo configliarono al fine di ritor- 
nare alla patria nella benignità dellarianatiua. Riufcìvana» 
anche quefta fperanza » poiché auanti fi mitigafie l'acerbità 
del male » pafiarono quattro anni » né quali penò fempre fenza 
poter mai toccar pennello > ond'egli fopra ogn^altra cofa do- 
lente, per non poter dipingere, fi raccomandò vn giorno con 
tanta efficacia alla glorio fa Vergine , che fu efaudito . Senten- 
dofi però alquanto meglio , fece vn quadretto con la Vergine, 
e'I figliuolo Giesù >che benedice San Giouanni fanciullo , e lo 
diede in voto alli Padri Cappuccini diCrocicchia , due miglia 
fuori d' Vrbino -, là doue egli foleua tratte nerfi in vn fuo pode- 
re ^ el quadro bora per la partenza de*frati. ficonferuanel 
Conuento dentro la Città • Era il Barocci continuamente per- 
turbato dal male , che lo lafciaua appena due bore del giorno 
all'appi icatione dell'arte . Con quefto riftoro dipinfe il quadro 
per la Chiefa di San Francefco , la Vergine col Bambino ìxlm 
oraccio coronata dall'Angelo , da vnlato San Taddeo , dall'al- 
tro San Simone , Se à piedi li padroni della cappella . Fornito 
il quadro capitarono in Vrbino alcuni Gentilhuomini Perugi- 
ni con vn pittore in loro compagnia, il quale fé ne compiace 
tanto 3 Se accumulò tante lodi, che quei Signori fecero rifo* 
tione di condurre il Barocci nella patria loro; né pafsò mo. 

tea 
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tempo che lo chiamarono à Perugia , doue egli ftelTo volls_> 
trasferire à dipìngere qudl'opera , che lo rende gloriofo fra li 
i pi aori di maggior fama . 

DEPOSITIONE DELLA CROCE. 

Dlpinfe per la CatedralediSanLorenxoIadepofitioneJr 
del Signore dalla croce» che è Y^'ordìnato compònimeib- 
to pieno di figure , le quali tutte ìnfieme ftanno in moto all'at*- 
tione • Pende il facro corpo dittaccato yn braccio^ e le pian-» 
tese Paltrobraccio^con la mano confitta fopra la croce; Tacco» 
glie da piedi San Giouanni^ e dietro su la fcala Giufèppe d'A» 
rimatìa appoggiandoli al legno.abbafTa la mano dietro àChrifto 
efoftenta nel Ien2uolo la Tpalla^che cade . Nel quale atto Giù» 
ièppe attende y e riguarda dall'altro lato con molta cura à 
Nicodemeche dietro anch' egli fopra vna fcala s'attiene con vn 
braccio al legno della croce e con l'altra mano impugna fotto il 
marteIIo,per ifchiodare la delira confitta. Auanti fopra vn'al* 
tra fcala al fianco del Signorejo regge nel len2uolo vn giouine 
con vna mano alla fchiena y l'altra fotto la cofcia > e quella fi« 
gara fi vede con la tefla per di dietro , Se efprime la forza di 
tutte le membra nel ritenere il maggior pefo del corpo mortO| 
inarcando il petto^premendo vn ginocchio , e le gambe ignctde 
à mezza cofcia , commofla in aria la tonaca , e la clamide^li ca^* 
pelli folleuati dal vento.Laqual figura oltre Tattion^ fua molto 
propria, manda Tombra fopra il feno di Chriflo , che nel cur- 
uaru alquanto dà luogo al refio del corpo di veinre auanti al 
lume . Di rincontro à coftui vn feruo fcen^e dalla fcala di Già* 
ieppe , e nello fcendere guarda à bafla , con parte della fpal- 
la > e'I braccio ignudo ; e fermando la mano alla fcala, tiene la 
corona di fpìne , & incaualca la tanaglia sù'l braccio , quali 
habbia fchiodata la deftra di Chriflo . Tutte quefle figure fo- 
no molto bene attente y ed infpirate alle loro operationi i ma^ 
ella del Signore y che è la principale , collocata nel mezzo 
noflra il languore , e la grauczsa dVn corpo • che non ha 
irito che lo regga, nell'abb^udonamento di ciafcun mem- 
bro. 
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bro • Siche pendendo il deliro braccio in alto dalla crocei ca« 
de l'altro con la fpalla » e su la fpalla s'inclina il volto . Piegafi 
infìeme il petto, e nelcuruarfi ilfeno in ombra>(i fanno aaan- 
ti le gambe , e le cofcie funefte; doue la carne, le vene » e i aer- 
ili f & i dintorni infieuolifconOi e muoiono » e tutto è morto 
il volto I cadendo i capelli ofcuri dietro la fronte , chiufeio 
luci, & aperte alquanto le labbra dairvltimo refpiro. Ne^i 
affetti dell'altre figure Giouanni eiprime il Tuo dolore, e pian- 
gendo folleua il volto in profilo verfo il maefìro,ritenendo sul 
braccio le piante trafitte » Vi è dietro San Bernardino^il quale 
nella meditatìone tutto commojBTo fcioglie le braccia » e pare 
che accorra anch*egli à fofteotare le membra diuine . Ma fot* 
to à piedi la croce viue la pietà , e'I dolore delle Marie ^ figure 
le più auanti , le quali inclinate foccorrono la Vergine tramor* 
tica f e diftefa : muouonfi incontro due di loro con le braccia 
aperte , & vn altra la folleua di dietro > fottoponendo il brac- 
cio alla tefla cadente i e quefta nel reggerla così didietrOj pie- 
ga le ginocchia in terra, e fi fa auanti con gli occhi lagrimofi , 
mirando la faccia fmorta , e fredda della Vergine tramortita • 
Tali affetti fono accompagnati da efquifite arie di tefte ; e 
ciafcuna figura è condotta con emendatiffimi dintorni nel 
temperamento di vn vigorofo infìeme^ e foaUc colorito i e me- 
rita il Barocci ogni commendatione ancora per lo buon modo 
vfato né gli andari de panni , e neirordinare perfettamente le 
pieghe alii moti delle figure ; il che vien riputata vna delle par- 
ti più difficili della pittura . 

Si trattenne egli tre anni in Perugia nella benettolenza* e 
buon trattamento di quei gentilhuomini ; lafciando in quella 
Città vn opera compita. , che tira i foraftieri alla fema • Dopo 
tornato in Vrbino per lamiftà contratta col Signor Simonet- 
to Anaftagi , gli mandò in dono vna Natiuìtà di fua mano alca 
circa quattro piedi. Dipìnfe per la Ghiefa di San Francefco 
nella medefima Città il quadro del maggiore altare che è aoco* 
ra vn opera ridotta in perfetto fèlle , quando il Signore con* 
ceffe al Santo il perdono àquelli , che vifitano la Ghiefa de gli 
Angeli in Aififi • 
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IL PERPONO DI SAN FRANCESCO D'ASSISI . 

Infe il dentro della Chiefa » e ael inez2o Saa Erancelco 
in adora tione ; piega il Santo vn ginocchio fopra vno fca- 
gliene di marmo più auanti, e fpìra il fuoco, interno del Tuo 
amore celefte • Apre le braccia, e foUeua il volto , e ]o (pirito, 
e nel mirare in alto la Vergine > fi volge alquanto in promo con 
h faccia Alpina « Rifplenda fopra il paradifo : nel mezzo 
Chrilio, da i Iati la Vergine, e San Nicolò, diffondendoti 
per tutto il chiarore in giro fra fpiendide nuuolette di Che* 
rubini . Sta la Vergine ginocchione con le mani aperte, in at- 
to di porgere al figliuolo la domanda del Santo , la deftra fb- 
feefa alle preghiere verlb il figliuolo , la finiftra inclinata ver* 
io il Santo 9 per denotare Tintercefllione . La veduta della 
Vergine è di profilo, pendendo dal capo il manto di color ce« 
kAe , e dalle braccia al feno . Solleuafi nel mezzo il Signore 
in^maeftà» fcintillando raggi dal crine intomo: fpicca tutta 
la fi;gura in faccia in vn gran campo , e sfera di luce , e piega il 
deftro braccio auantì in atto di benedire « e concedere il per- 
dono ad intercelììone della Madre , e del Santo • Apre Taltra^ 
mano dall'altro fianco > auuolto il braccio nel roflb manto , 
che dalla fjpalla finiftra fi fpiega dietro alladeftra in vno fuo-- 
lazzo infpirato con la tonaca dal vento . Siche fblleuafi tutta 
1 Ja figura Ibpra tré Cherubini , pofando fopra quello di mez« 
'- zo leggiermente vn piede 1 e fofpendendo l'altro in aria, con le 
piante vedute dal fotto in su , onde pare che fi regga il Signo* 
re nella diuinìtà fua . Dallaltro lato di Chrifto fi vede San Ni- 
. colò ginocchione su la nubbe » e nelFhabito epifcopale. rimira 
ad vn libro , che tiene in mano , fopraui le tre palle d'oro ) e 
nell'altra mano il paftorale » di fotto la mitra . Non fideue la- 
/ciare Tinduftria di quefto Artefice fin nelle minime particelle 
delle lue inuentioni^ ch'egli andò regolando con efatta imita-» 
tione 9 e proprietà naturale . S' inginocchia il Santo fopra«p 
quello icaglione di marmo^onde s'ateende al piano fuperiore f 
con due altri fcalinifrà due balauftrate, gettatiuì fopra panni 
di qua è di là^ e da vn lato due torcie , e'I campanello . Finfe in 
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faccia ma cappeUetta in lontananza; dcefTendo la veduta per 
fianco > dalla porta aperta apparifcefolo la metà dell altare, 
con mezzo il quadro del Crocihflb , k Vergine à piedi , e da-» 
vn lato vn candelliere accefo. Di qui pigliò occafione di far 
paiTare il lume da ?na ferrata aperta nel muro ofcuro » riuer. 
berando abbagliato fopra vna colonna di fuori con bella c^er- 
uatione, San Franceico nel mezzo prende il lumeviuodi fo- 
pra y e la tefta viene auanti nelFofcurità di quel muro ,' ficome 
tutta la figura riceue buoniflimorilieuoneUariafpenta della 
Cbiefa . Ma benché di fopra piombi il lume fopra il Santo , 
non però Chrifto è illuminato dal fuo fulgore gloriofo , ma da 
quello naturale del giorno; la qual licenza con ragioneuole ar« 
tificio fu prefa dalBarocci,per dar rilieuo alle figure di foprai 
vfando à tempo l'ombre nei campo tutto luminofb * 

Il Barocci colori quello quadro inconuento , e vi confumò 
fopra fette anni, così per lo iiudio vfatoui» come per rimpedi« 
mento del male, che non lo lafciaua operare. EteglifteiTo 
Fapprouò con la bella fiampa in foglio all'acqua forte di fua^ 
mano publicata l'anno i^SLConfeguitoperòTappIaufome- 
riteuole, li frati hauendoglidatocentofcudid'oro^de'quali fi 
contentaua per la pouertà loro , gli procurarono cento altri 
fiorini di donatiuo. Fece dopo il quadro della Miferìcordia^ 
per laPieue d'Arezzo» erpreilbuì Chrìilo fedente ibpra vna 
nubbe • il quale alle preghiere della Madre, benedice quelli che 
efercitano le fette opere della Mifericordia ; e fono molte fi» 
gure ydoue tra poueri, che riceuono Telemofioa riefce natura- 
lismo vn Orbo, che mediante il voltar di vn ferro fÌKMia vna 
viola. Volle il Barocci diuertirfi,e portar egli fteffo quello qua 
dro in Arezzo percódurfi in Tofcana.e per riconofcere l'ope- 
re di quei maeflri . Trafcorfe à Fiorenzaie defiderolb procurò 
di vedere il Palazzo j e la Galeria del Gran Duca , dootiinan* 
do in quel tempo il Gran Duca Francefco Principe humaniffi- 
mOt & amatore delle buone arti , il quale auuertito del valore 
di quello Pittore , e del quadro portato in Arezzo , pensò vna 
cofa degna della gentilezza del fuo animo > cioè d'ingannarlo 
fconofciuto.per fauellare, e trattenerfi feco liberamente, e per 



BAROCCI ij^ 

Wire i Tuoi pareri intarno la pittura • II giorno dunque deter<- 

snioato trasferi tofi il Barocci al paiazzoiquel Principe gli (i ap 

prefentò iconofciuto • & in vece del Guardarobha , lintroduf* 

iè per k camere, moftrandogli li quadri , e le Ibtue^ per inten« 

dere quelle cofe ch'egli teneua in maggiore ilima, Trattenu- 

tofi così il Gran Duca con eflb lungamente » occorfe che nel- 

Moire d'vna catoera y gli fu prefentato yn memoriale i onde il 

Barocci hauendo riconofciuto il Gran Duca , nel volerli fubico 

ritirare» fò da lui humanifiimamente ritenuto » e prefoper 

mano • volendo ancora trattenerli feco con la dimeftichezxa^ 

medefima di prima * Lo accarezzò y e gli olFeri liberalidlm t^ 

conditionì per fermarlo nella fua Corte ; piacendogli fomma* 

mente il fapere , e la modeftia di queft'huomo , il quale rap« 

{>refentandole iue indifpofitionì, e la neceflità di ripofare neU 
a patria, refe gratie à quel Principe» e fece ritorno in Vrbino • 
Vok egli mano airhoraal quadro della depofitione di Chrifto 
al monumento per la Confraternità di Santa Croce di Senega« 
glia , dipintoui il Saluatore portato al fepolcro in vn lenzuolo; 
e fra due che lo reggono da piedi i e da capo , fi auanza San^ 
Giouannì, il quale tenendo il lenzuolo à piedi di Chrìfto.elpri* 
me la fatica ^e la grauezza delpefo ; poiché volgendofi auan* 
ti , piega indietro il petto , e le oraccia > e fparge i crini al yen« 
to« Così portato il facro corpo I fcuopreli la fuperior parte 
in vn pietofi^ languore funefto s'abbandona la guancia su la^ 
{palla , cadono i capelli » e fi chiudono gli occhi diuini quafi in 
placido fonno» Dietro San Giouanniapparifce alquanto la^ 
Vergine , che vien meno ritenuta da vna delle Marie » mentre 
l'altra col velo fotto gli occhi in ambedue le mani, raccoglie le 
lagrime. Di rincontro* Madalena ginocchione diffonde il fuo 
dolore con li capelli difciolti, e con le mani incrocicchiate ver- 
£o il maeftroi e dietro s'inclina vna figura fotto vua rupe àpu« 
Wt^ U fepolcro»dc in lontananza fi vede il caluario con alcune fi« 
gnrinciche leuanole fcale della croce . Quell'opera per la fua. 
bellezza» mentre venma copiata continuamente ^ heobe quafi 
à perderfi per la temerità di vno i che nel lucidarla penetrò il 
ccnore i e li dintorni , e la guaftò tutta » e così rimafe per alcu« 
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ni anni , finche à richiefta del Duca d'Vibino , il Barocci fé la 
fece riportare à c.afa, e tirate* dallo ftudio le fue prime fatiche, 
di nuouo la rifece , quafi ne gli vltimi anni della fua vita • Nel- 
la medefima Città di Senegaglia trouafi ancora di fua mano il 
quadro di San Giacinto ginocchione,che riceue lo fcapularc^ 
dalla Vergine in gloria col Bambino in grembo . Per la Ghiefa 
di San Vitale de'Monaci Oliuetani di Rauenna fece il quadro 
col Martirio del Santo precipitato nel pozzo , che è vna figu- 
ra veduta auanti in ifcorto ; e fi arrefta dietro il miniftro 
dopo hauergli dato la fpinta , fcendendo l'Angelo con la coro- 
na f e con la palma . Vi fono altre figure col Pretore intento 
allo fpettacolo y e fra di effe s'interpone Io fcherzo di vna fan- 
ciuUaiChe imbecca vna Gazza con vna ciregia foipefa inman(^ 
e mentre la Madre h volge dai contrario lato à mirare il San- 
to quella Gazza refta col becco aperto , dibattendo Tali « Non 
fi può dire con quanta gratia di Barocci appropriaffe alle vol- 
te nelle fue opere fimili pìaceuolezze ; & vfò quefta à tempo^ 
per denotare con la ciregia la ftagione di Primauera» celebran- 
dofi il martirio di quefto Santo il giorno 28. di Aprile • Edifi-- 
catafi in Roma nel Pontificato di Gregorio XIIL la Ghiefa di 
Santa Maria in Vallicella deTadri dell'Oratorio > per lo zelo 
che haueua San Filippo Neri loro Inftitutore che le facro 
smagini fi dipìngeffero da mani eccellenti , fu dato à fare al 
Barocci il quadra dell'altare della Vifitatione^ in cui egli figa-- 
xò Santa Elifabetta , che fopra la fcala di fuori laCafa abbrac« 
eia, e porge la mano alla Vergine, mentre San Zacharia^ 
cfce, per incontrarla, e San Giufeppe à piedi la fcala , pofe 
in terra la tafca, tenendo per le redini Tafinello . Dietro la 
Vergine vi è vna gìouane, che comincia à falire , e quefta con 
▼na mano fi alza lavefte , con l'altra fi ftringe al fianco va> 
caneftro di polli,& è inueró vna belliiiima faguia la più auanti> 
portando dietro allacciato vn cappello di paglia y per denota*- 
re il tempo eftiuo di Luglio . Dicefi che San Filippo fi com- 
piace uà molto di quelta imagine, e fpeffo fi ritiraua nella cap* 
pella aUe fue diuote contemplationi . E tal certo che il Baroc- 
ci hebbe yn particolar genio à dipingere rimmagini facre 5 nel 
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che tanto più merita di eflcrc commendato, quanto più rare 
fé ne veggono nelle Chiefe , che corrifpondino al decoro, 8c 
alla fantità , per eccitare la diuotione . Ridufle egli intanto à 
perfettiope vn opera degniffima per la Città di Pefaro; fu qua- 
fta la tauola per la Confraternità di Santo Andrea chiamato 
con San Pietro air Apoftolato . Figurò il Signore sù'l lido del 
mare , che ftende la mano verfo Santo Andrea , il quale piega- 
to vn ginocchio à terra , e con le braccia aperte , fpira Taffetto 
di feguitarelavocediuinaj e mentre dietro vngiouine ferma 
la barca , col remo , San Pietro fcende , e mette vn piede nel- 
l'onde p anfiofo di correre anch'egli fenza indugio al maeftro. 
Il Barocci dipinfe quefta tauola ad inftanza della Ducheflfa 
d'Vrbino , che à lui ne fcriffe Tanno 1580. e'I pagamento furo- 
no ducentó feudi d'oro. Dopo Tanno 1584. efTendo termina* 
ta » piacque in modo al Duca > che la domandò alli Confrati di 
quella fcuola , e la mandò in dono à Filippo IL Rè di Spagna , 
per elTere Santo Andrea il Protettore de'Caualieri dell'Ordi- 
ne del Tofone • Hoggi quefta infigne pittura fi conferua nel- 
l'efcuriale fraTaltre pitture facre de^primi maeftri , che vi fo- 
no in gran numero; doue fi conferua ancora vnaAnnuntiata 
fimile alTaltra di Loreto , che annoteremo appreifo > donata 
dal medefimo Duca à quella Maeftà « Dipinfe il Barocci il fe« 
condo quadro di Santo Andrea per la medefima Confraterni-* 
tà di Pefaro , nella qual Città « e nella Chiefa di San Francefco 
vi refta ancora di fua mano il quadro della Beata Michelina 
Tertiaria de'Conuentuali ginocchione sài Monte Caluario con 
le braccia aperte rapita alla contemplatione della morte del 
Signore : pofa il bordone in terra , e'I cappello di peregrina ; 
e h fbpra il Monte.fi iparge il mantello al vento, giacendo la^ 
Città di Gerufalemme in veduta. Era il Duca Francefco Ma- 
ria diuoto della Santiffima Annuntiata , e le dedicò vna Cap- 
pella nella Chiefa di Loreto^ e1 quadro fu dalBarocci dipinto* 

rANNVNTIATIONE. 



SI ar refta d'iraprouifo la Vergine ginocchione con 
occhi baffi, &apre la deftra con huwile marauiglia 
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pofando l'altra sul tiuolino col libro . UAngelo acanti piega 
vn ginocchio, e pofa sùrakrolafiniftramanocolgi^io, e 
diftcndendo placidamente verfo di lei la deftrai annuntia riue- 
rente il diuìno miftero . Efpofe il Barocci le dolci arie bellifli- 
me della Vergine, e dell'Angelo: quella in faccia • queftiio^ 
profilo; Tvna fpira tutta modeftia, & humiltà verginale, gli 
occhi inclinati , e raccolti lemplicemente i capelli fopra la 
fronte ,* fenza che le accrefce decoro il manto di color celefte, 
Ipargendofi dal braccio sùringinocchiatore à terra . Ma l'An- 
gelo nel fuo bel profilo ha del celefte, fcio^iendo su la fronte ^ 
e sùlcoUo i crini d'oro i e non folo ne'dintorni , e nella forma- 
tione fua fi dimoftra agile , e lieue , ma il colore fteffo palefa 
la fpiritale natura, temperato foauiffimamente nella fopraue- 
fte gialla,e nella tonaca di vn roflb cangiante,con Tali cerulee, 
quafi iride celefte . E1 difegno ancora di sì nobile opera fi ve- 
de intagliato all'acqua forte di mano del Barocci,onde potraffi 
raccorre la fua bellezza . 

Il Duca per la gran fodisfattione, che hebbe, rimunerò libe- 
raliflimamente Tarte ìngegnofa> & effendo egli virtucfiffirao, e 
degniffimo Principe,& al fuo tempo Thonore dltalia in ricou- 
rare nella fua corte gli huomini più infigni in ogni difciplinat 
tra quefti egli riconobbe fempre Federico Barocci, amandolo* 
e vietandolo fpefie volte in cafa fua propria come principale 
ornamento del fuo ftato. Trouafi nellaChiefa de'Cappuccini 
di Mondauia vn altra Annuntiata di fua mano, aggiuntoui 
San Francefco , che ftà leggendo vn libro , & in Fo0bmbrone-i 
nella Chiefa de'medefimi Padri , il quadro della Vergine fopra 
vna nubbe , e fotto San Giouanni Battifta , e San Francefco gi* 
noccfaioni, lequaii figure parte à guazzo fono colorite. Fece 
dopo il quadro della Circoncifione per Tatare maggiore della 
compagnia del nome di Dio in Pefaro. Vi è vno à ledereichc^ 
regge il Bambino nel feno , mentre il Circoncifore tagliato il 
preputio tiene lajfafciasùla ferita , e prende la poluereper 
iftagnare il fangue . Dietro s'inginocchiano la Vergine , e San 
Giufeppe ; e neirattìone dell'altre figure . euui vno che ripone 
il coltello nella vagina , vn giouinetto , che tiene vna torcia , & 
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addita il preputio invnofcodellinoconvnpaftoreauantigi- 
nocchionc , che ofiferifce vn agnello , e due Angeli fopra ia-» 
adoratione. Nello fcabelletto, oue s'inginocchia la Vergine ' 
fi legge il nome di Federico Barocci , con l'anno , nel quale fìi 
dipinto il quadro jbd. bar. vrb. pinx. mdlxxxx. Succedendo 
dopo l'anno 1 596. diede compimento alla tauola del Crocifif* 
fo fattagli dipingere dal Signor Matteo Sanarega » che fò Do^ 
gè di Genoua j la qual tauola per la fua bellezza, ha acquiftato 
grandiillma fama, comeviene ammiratane! Domo della me- 
defima Città. Feceui in aria gli Angeli » che piangono, dcà 
piede la croce, la Vergine proftrata . e foftenttta da San Gio» 
uanni , aggiuntaui la figura di San Sebaftiano , àcui la cappel- 
la è dedicata . Io non defcriuerò gli affetti delle figure altri- 
mente che con la lettera Icritta al Barocci dal medefimo Saoa« 
Tega , efiendo quefto Signore illuftre per la dottrina • 

AI, SIGNOR FEDERICO BAROCCI 

UATTBO SAMÌ.R.BGA. 

VN difat$foh bà la tmoU che ftrhauerdel diuino , lodi humane noti 
Hit arriuano ; viuefer queiio inuoltafra'lfiUntio f e U maraaigtiéz 
ma ti Crocififio Santifsimo ancora che infenùianzA di gì a morto , fpra,^ 
nmdimeno vita 9 e foradifo^ a noi accennando quel che in effetto fìtchovo^ 
kntieri f edi prop'io beneplacito fuo^fer amor nofìro , e perla falute di 
tutti ha patito morte • La dolce'^^za poi della Madre tergine e tale che in 
vno [guardo medefimo ferif a y efana 1 muoue à tenerezza , e con fola , epa^ 
re appunto che quel diuino fpìrtto penetrando le ferite di Chriflo ventri 
dentro a riconofcere 9 fé debba ò ^ù troieria la morte deli* amato fi^io 9 ò 
ricrearla] del genere humano lafalute : così da vari affetti fofptnta 1 piena 
Sftuporeahbandonafi nel noueUojiglhf che anch' egli damarauigUa, eca^ 
rttà compunto teneramentelecorrifpmde . In San Sebaflianopoifi vedo^ 
ntt ejprefsi tuui i veri colori $ e numeri delFarte f oue forfè non m%t arriua^ 
tono gli antichi ^ non che i moderm e e tutta infieme ricoa dì artificio , e di 
vaghezza non ùfcta luogo che pur Finuidia v'afpiri . ^a queJU Angìo^ 
fi benedetti che vm effetti non fanno anch' ejji h marawgliat e di pietà f 
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affermo M nmu9 , e conftfio chi comeàtmà , rafifce , Mit * Mctnum 
trasforma . Onde t» mejiringono , efanm maggiorigli obtighi wrfo V,S. . 
che vi ha confmtàti tanti [udori ,& alia quale doura di vantaggio [upfbrc 
M, Ventura noftro , alquale mi rimetto colfoggiungtrìe che tu Roma i St* 
mori Giufttmam hanno ordine di shorzjtre à Iti, ouero à perfona per lei il 
rimanente del preTp , ma non già di eHinguere i miei debiti [eco , che in- 
tendo ferbar vita! e riconofcerli alla prima occafioae che mi fi offerìfca di 
fuofertàgo . Vi Genoua 5« di Ottobre i S96. 

Vn altro fimile Crocififfo dipinfe il Barocci per la Compagnia 
della Morte in Vrbino,ma le figure di fotto iòno di Aleiiandro 
\italifuo allieuo. Fece laltra tauola del Noli me tangere per li 
Signori Buonuifi>che doueua coUocarfi in vna Chiefa di Lucca, 
fiouratoui il Signore , che apparfo in forma d'Hortolano , fi 
ridra da Madalena, la quale genuflelTa fteiide la mano per toc- 
carlo 5 e fi tiene ancor quella fra la migliori opere , e più lo- 
deuolidelfuo pennello.Era come fi è detto riulcito con molto 
compiacimento di San Filippo, il quadro della Vifitatione nel- 
la Cniefa de'Padri dell'Oratorio, feguitandofi però gli altri 
altari con li mifteri della Vergine, Monfignor Angelo Cefi Ve- 
fcouo di Todi , che haaeua con la facciata dato compimento 
alla Chiefa edificata dal fratello il Cardinale Pier Donato Ce- 
fi j volendo perfettionare vn'altare nella trauerfa , à mano de- 
ftra,elefle il Barocci al quadro, che èia Prefentatione> da eflb 
condotta con amore, e ftudio grandi (fimo , 

LA PRESENTATIONE DELLA VERGINE . 

LA Vergine fanciulla afcefa su la fcala del tempio , scingi- 
nocchia auanti il Sacerdote , che le pone in capo la ma- 
no , e la riceue per confacrarla ai Signore : Piega effa le mani 
ai petto , e nel volger riuerente la faccia , china gli occhi ,e la - 
fróte. e s'imprime in tutto il volto aria.e fcmplicità celeftejSà'l 
veftibolo del tempio affiftonogiouinettileuiti in candide cot- 
te : due di loro tengono candellieri accefi da ciafcun lato , e 
due maggi ori veltiti di bianchi , e lunghi camici accompagna* 
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no ÌB meno il vecchia Sacerdote » (blleoandógli il manto d'o»^' 
IO dalle braccia ^ T vno à finiftra apre la mano y & ammira la^ 
bellezza , e rhumiltà della real fanciulla eletta dal cielo ; Tal* 
tre volgendoli per fianca, ftende la rnano^ 6c accenna che fi 
portino grincenfi per confacrarla . In tanto vno di quei gioui- 
netti tiene rincenuere fofjpeio fra le mani » echiufoloriguar* 
da, per venire auantii in mezzo à gli altrii che aflìftono co'can- 
delieri • Quattro fcalini inferiori alla Vergine 1 e due vicini à 
terra , $%ginoGchia , Santa Anna con le mani aperte , in atto 
di congiungerle infiemet con materno^diuoto affetto t di là San 
Gioacchino in piedi china la faccia , e le parla > accennando il 
Sacerdote i e la Santa s'auanza al maggior lume in roflb man- 
to efponendo.il profilo del volto ancor bello nell'età fenile.Sot* 
to nei primo gradino fiede yna giouane rufticana con le mani 
ad vn paniere di Colombe da prefentare al tempio ; & eflen- 
do quefta in faccia , & in vene gialla , fi volge piaceuole » e 
lieta ad vna vecchia , che le tocca la fpalla , e pare l'interroghi 
della £inciulla prefentata al tempio , ma la vecchia non appa* 
rifce fé non con la tefta in profilo , e con le mani neireftremità 
del quadro • Dall'altro lato incontro euui vno>che fi tira dietro 
vn montone per vn corno ad offerirlo > e più dietro s'inchina^ 
vn giouinetto , il quale pofa la mano su la fpalla d>n vitellino 
tono • e con faltra gli porge frondi di vite alla bocca ; e fopra 
vn Orbo appoggiato al baflone h e quefte due figure mancano 
nell'altra eitremità del quadro • Su la porta del tempio s'apre 
fplendore da vna nubbe di Cherubini » e tre Angioletti volan- 
ti : vno nel mezzo porta vn cintolo diadema d'oro , per coro* 
narne la Vergine all'eternità , l'altro àdeftrafpargc rofe, e 
fiori 9 e'I terzo a finiftra piega le mani in adoratione • Le fi- 
gure di fopra hanno il campo abbagliato nella faccia del tem- 
-pio adornato d*architcttùra » con h veduta di dentro dalhui 
porta » nel mezzo il Sacerdote fi auanza al giorno , e nell'in- 
cbjnarfi à deftra, trafine tte lV>mbra fua fopra il braccio del le- 
ni ta , che gii alza il maato , e fucce(5uamente s'ofcurano h due 
jiouine tti col candelliere , e coirinceùfiere , oue fai tro appref- 
fo vien fuori al hunf con la cotta bianca, e con Taltro candcl- 
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lief e nelle mani : Il fondo delle quali: figure fenié fot(x> à Smiùi 
Anna > de à San Gioacchino i e l'opera che in ogni paree è coni* 
pitiffima riceue danno da i refiefli dellume>poiche ritenendo il 
colore la Tua forza con foauiifimo temperamento^ viene man- 
cando alla vifta • 

Il quadro fu dipìnto nel Pontificato di Clemente Vili circa 
Tanno 1 5 94. il qual Pontefice andando perfonalmente alla rU 
cuperatione del Ducato di Ferrara, fu alloggiato di paflaggio 
dal Duca d*Vrbino , che gli preparò Yn nobìlifgmo dono dVn^ 
vafo d'oro da tenerui Tacqua lanca eccellentemente lauoratos 
e per accrefcere il pregio 4 fece dipingere al Barocci in lamina 
d'oro Giesù Bambino fedente su le nubbt , il quale con fai aiMr 
no tiene il mondo ^ con I-altra benedice > e locoUocò nel mex- 
20 il yafo ^ Piacque tan to al Papa Timagine che toltala dal va» 
fo , fa teneua ne! Bireuiario , per vederla ogni eiorno neli*hore 
dellvfficio. Siche il medefimo Pontefice edimrando la nobile 
cappella nella Minerua, interpone il Duca, accioche il Baroc« 
ci dipingefle* il qtradro dell'alure^ con Tlnftitutioae delSacra» 
mento Santi Aimo • 

IN8TITVTIONE DEL SANTISSIMO SACilAMENTO . 

Tiene il Signore con vna mano la patena » conTaltrala^ 
partkrola del Diuino Pane » e ftandb in mezzo ìlCena^ 



colo f pare che affeimi in quel cibo il fuo corpo, e mediti la 
fua pamone . S*inginocchiano gli Apoftoli à fuoi piedi .- Sàn^ 
Giouanni à finìftra china il volto » & apre le braccia) ^ le mani 
verfo terra^ e tutto s'humilia con profonda adora tione, dìffon- 
dendofi il roflb manto da vna fpalk 1 tutto ignudo il gòmbita • 
e fcalze le piante . Di rincontro vn'altro Apoftolo folleaa il 
vofto, e Io fpirito à quel Pane celefte, già vicino à riceuerb, c*^ 
manto fuo di color doro rifplende il maggior Kime, Vn'altro 
dietro raccoglie al petto le braccia , & afebaffa g^i oaJii ii^ 
vonerationei e tra lora S.Pietro tiene aprfie fe moni, ammiran- 
do il gran miftero : k qual figura riefceda capo àquefte, che 
ftanno auanti Chrifto , Dietro San Pietro da qucfto lato dc- 
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ibo vtggcmfi alquanto lungi altri^ilceppji ad voa menfacol 
calieri asTq'anforadi vino; IWnopiùaHaflùylpof^yoama- 
UO4 e Taltra al pettp in atto di l«uarfida federe » fi d*ÌBginoc« 
chiijrfi I e tutti fi coixuauouQDO aUe paroU di Qhrifto » accen- 
nano, ammirano 9 «concorrono • Beo fi fÌQQrtgfce il perfido 
Giuda all'aria fofca dd volto $ non per hvoailtò con gli oc- 
chi bafli» ma intento pel meditare il tradimento. Stafiene 
egH dall'altro kto dietro San Giouanoi e piegafi con vn gi- 
Doccbio à terrai iolleua Taltro ^ e tiene su la co^ia la mano 
conia borfa ttretta, ed appoggiando la tefia in cubi to, Q arre- 
da tutto pcnfofo à tradire il maeftro . Lliabico di Giuda è di 
coèor raociafio i e dietro di lui reftano in ombra altri Apollo- 
U inadontìmieconii medefimi affittii di humiltà > e di vene* 
ratione. Il Barocci alla viua efpjreflione delle figure» non^ 
nancò aik diiigeofiEai 6c all'arte nel rapprefentare tutto il 
dentro del Cenacolo fra la lucccaliginofa , e notturna in lon- 
tananxa • Qui diedro H Signore à finiftra apparisce vn'alcra 
mcnfii più lontana col candeUiere » e'I lume , che rifchiarayn 
fenio , il quale vi tiene f<^ra la mano 4 e più lontano nell*vlti« 
ma parte del Cenacolo vi è vn^altro lumicino fopra la creden« 
za , doue i ieiui ripongono vafi , e fono figurij^e accennate ia> 
quella diftanza, dim>ndendofi i rifleffi fra le tenebre $ $ù le mu* 
rz ,gli ftipìti delle porte» pilastri , cornicione^ e fopra il palco 
iofiigliato « Ma ellendo l'a$tione notturna^ dal lato déftro «ù 
reilfemitàdel.qttadro fi vede la metà dVn giouine in ombra ri- 
tirato con vna toix:ìa!i^ itila fiamma aJta .«'oppone auanti^ 
vzia {portiera oftura 1 e da quella torcia prendono il lume Icj 
figure principali il Signore con gli Apoftoliàfuoi piedi. Il 
piano ael Cenacolo è folleuato fopra tré felini i e di fiotto più 
alianti vi fi>nQ.dtte Semi quafiin ombra : Tvno s'inclina àpuli* 
re piatti di ftagno in vna conca di jrame 1 Taltro recatoti lotto 
ilbsaociodeftf o vn canefi:rocon gli auaoxi della cena , fi volge 
à finiftra con vn piede fopra il primo (calino , e da quefto lato 
iEj va inclinando à poco à poco^ per pigliare vna fecchia di ra- 
ftte in terra , quafi toccandola con la mano 9 ma nel pender 
troppo móftra iltimoce non gli cada il caneftro al contraria 
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pefo • Bt eflendo quefte due figure neUa notte , prendono ^^ 
quanto di luce in mezzo da vn candelliere à terra con vn poco 
di moccolo accefo • Bene gran danno che non hauendo il qua- 
dro il lume in faccia , il tutto fi perda alla vifta » né fi rìcono« 
fca Parte i che perciò non viene ofleruata : laqualdifgratia 
incontra in Roma » & altroue alle fue opere , al cui foaue dU 
pioto farebbe neceflario la forza d' vn lume vino • 

Prima che fi dipingeflfe quefto quadro volle il Pontefice 
crederne il difegno y e perche il Barocci vi baueua finto il De- 
monio» cheparlaua all'orecchio di Giuda, tentandolo à tradire 
il maeftro , difle il Papa che non gli piaceua il Demonio fi di« 
mefticafle tanto con Giesù Chrifto » e fofle veduto su l'altare » 
e cosi fìi leuatOi reftaodo Giuda in quell'attOiChe pare ftia me^ 
ditando il tradimento . Fu il quadro mandato in dono dal Da« 
ca al Pontefice , il quale ne fece tanta ftìma che oltre le lodi 
grandififime , donò al Barocci vna collana d'oro di molto vaio* 
re • Fra gli altri quadri , che reftano in publico di fua mano ve- 
defi in Cortona nella Chiefa de'Zoccolanti, Santa Cateriiui» che 
genufiefla riguarda ad vna luce di Cherubini conTAngelo» che 
fe porta la corona del martirio . In Macerata su Taltare mag- 
giore de'Cappuccini vi è l'altro quadro della Conccttione con 
la Vergine in gloria d'Angeli, fotto San Giouanni Battifta , che 
addita t San Francefco» San Bonauentura » e Santo Antonio 
da Padoua , figure di rifoluta maniera • Reliaci di annotare in 
Vrbino la tauola delle ftignia te di San Francefco neHa Chiefa^ 
de'Cappuccini , genufleflb il Santo fra le rupi della Vernia con 
le braccia apertele trafitto da i ferafici lumi ; più fotto il coa>- 
pagno fi pone la mano fopra la fronte , riparandofi gli occhi 
dallo fplendore. Nella Chiefa di San Francefco su l'altare del- 
la Compagnia della Concettione vi è Timagine della Verginea 
in piedi fopra la luna con le braccia aperte , e fottoxaccogde 
hu omini , e donne della Compagnia in diuotione. Era quefto 
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tale^nelk Cappella d«lJi;Areiutfcouato • Vi * Chritto à federe 
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oel cenacolo in mezzo de'difcepoli ; tiene con vnà mano il di* 
luno pane auanti il calice i e con l'altra benedice > volgendo gli 
occhi al cielo aperto in vna luccicon qaattro Angeli che Tado- 
xano. Reftano gli Apoftoli in ammiratione » e finfe auanti vno 
di loro f che hauendo beuutOi nellVdire le parole diuine > fi ar« 
refta ccd [aiantile alla bocca^nelPatto di afciitgarfi le labbra ^ e 
iporgere la tazza vuota ad vn giouinetto \ de è molto viua fi- 
gora » con l'altra incontro > che ripone il coltello nella vagina» 
tornita la cena } e più auanti di qua, e di là vi fono Serui> chc^ 
puliicono » e raccolgono i vafi della menfa » 

Parrà cerumente incredibile l'vdiretan te opere {nd^i* 
che f fenza le priuate , che fono in maggior numero , fatte da^ 
Quefto Maeftro con 1 Vltima diligenza , e col mezzo de gK ftu* 
di maggiori nelle pia viue oiTeruationi » e proprietà naturali • 
quando non gli era permeflb dal male fuo incurabile di poter 
kuorare » fé non folo vn'hora il mattino^fic vn*hora la fera i né 
più oltre poteua egli prolungare le fue application! » nèn^o 
col penfiere , non che toccare i pennelli » ò fare vn minimo fe« 
gno • £ s'egli hauefTe, come fpelTo faceua, infegnato à fuoi gio- 
uini , tutto il tempo che dtiua loro ^ toglieua à fé fteiTo in queL 
Thora • che folo gli era permeiTo di operare : tutto il refto del 
giorno fé la ps^aua in pene $ e trauasli di ftommaco , cagiana- 
togli dal continuo vomitOi che gli fopragiungeua fubitoche^ 
haueua mangiato . Toltofi dalla menia mattina» e fera> à poco 
i poco 9 reftitttiua tutto il cibo » e rimaneua in fine tanto sbat« 
tuto, e ftordito che non trouaua ripofo . Non andana egli mai 
à tauola con appetito $ ma quando haueua cominciato à man* 
giare/e non fbue flato regokto con torglifi le viuande d'auan* 
ti 9 non fi poteua fatiate , e quanto più mangiaua , tanto più 
fentiua la pena^ e dal vomito era traua^ato • La notte dormi- 
oa pochiifimo » & in quel poco di fpatio fempre era agitato 
da infogni fpaueotofl » e tal volta fi lamentaua « e rumoreggia- 
uà i talmente che vi alfifleua vno à polla per deftarlò y e libe- 
farlo da quello a£&nno: cosi durò* fempre dal giorno chèli 
tenne foìTe auuelenato fino alla morte per lo fpatio di e in* 
qaantadue anni • E quefto ancoira parrà co fa ftupenda che egli 
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in vnmaIefiIaiigo> confdnuo , ecosiatooce , reggeSìsaUe fft- 
dcfac >' £e ^rattioni della, pittura , fenaa mai pi^mder ripoTo » 
ò dioertirfi motio^e che gìnogeflè ali'rkima reochiexza» de al-, 
l'età di ottantaquattro aimi, con l'acttine della viAa tanto per-- 
fpicace , che non adoperò mai occhiali, Se hdsbe ogni lèoib in- 
tiero i Cosi pertitnu|3ò ad vna età lunffa, &l iaapnnùramento 
aflalico da va accidente di apoplefia ^ che iO' ventiquattro hore 
fèttsa poter più parlare , ^i leoò la ?ita nd giorno tltimodì 
Settembre l'anno i<ia.Gli fu data (èpoltnra nella ChiefadL 
S.Francefco : e con pon^ fiinelae fì!t jeépofto il fuo catfO»àc 
à £iioi piedi nel feretro , collocato m quaidro del CrocifiiTo 
j^ranoe di ftu mano . La fiunidix Baroccia ha la fiat fepolto- 
ra nella nsedefimaChiefaià mano dritta, con l'aone >, cheÀ.Ta* 
Aquila Topra -ma sbarra. , e lotto vn leone., hauenéoiii Ano- 
brogio il nipote p(^%o la iègnente ioiòrìcticKie . 
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JFA il Barocci fopragiimto dtlk morte ia tempo che £iceua il 
cartone d*rn Ecct HomOf e termiùaua li piedi di Cbrìfio , che fi 
può credere lo raccogliefle per la gr» bontà fua. L'accom^ 
pagnarono le lacrime deTuoi Gittadinische lo amanano tenera 
mente/e ben pianfero effi fi grane perdita^vedodo^mancare co 
lai vn ornamento» Se vno fplendore fi grande della patria loro» 
Gli fu celebrato da gli heredi vn degniflìmo funerale , &in^ 
meazo la Ghiefa eretto il catafalco con gieroglifici» imprefe » 
e verfi » che rapprefentaiuno le virtù lue deiranimo» e della^ 
pittura , venendo tramezzati gli apparati neri da quadri » e 
cartoni > di fua mano . Doue oer maggiore efpieffioQe dcUa^ 
perdita , e de gli honari verfo Ja memoria di cosi illuftte cittaì^ 
dinO|infua lode fu recitata vn'oirationedafóignor Vittorio 
Ventureili da Vrbiao co raflifteBasa di Monfignor Arciaefcouo 
Benedetto Ala, e con Tinteruento del fupremo magiftrato de 
gli otto gentilhuomini eletti dal Duca per fuoripofo nell'età 
graue,al gouerno di ciafcuna Città delb ftato . Alla fama del* 
la pompa non ibio vi trafic tutta la Città » ma da circonuicini 
luoghi fi trasferì in Vrbino gran numero di faaomìm li più ho* 
norati moili dal nome» e dallo amore verfo di vno, che col 
pennello haueua refo quella r^ione gloriofa . Era il Barocci 
di filatura giufla > caluo , e di faccia giouiale>gli occhi neri » Se 
alquanto macileate * Pafs6 la vita fua benc<immoda di beni di 
fortuna» e lafciò oMlta copia di denari ; perche l'opere gliera-^ 
no pagate fenza replica » quello cfa^egli voleua. Non però fi 
guiaò mai con rauaritia» ma folo Éureaa ftima della fua ripu- 
tatìone , dipingeua nobilmente per llxMiore , non mancanoo à 
ftudio » ò fiitica ) come ap^refib diremo « Circa li coftumi non 
bauerefti riprefo in lui cola nunima alcima'»era principalmen- 
te cariutiuo verfo i poueri » benefico coq tutti , affabile » 6c 
humile . nei cotiuer£ire • £t ancora in ciò fece apparire Tbabi* 
to della fua virtù » poiché efiendo trafportato , e quafi violea* 
tato airira>temperaua fubito nel primo moto J'anima fuo ira- 
condo , e fi rimecteua» facendone! torbido trafparire la piace* 
uolezza » e la manfuetudine • Non hebbe mai penfieri vani » 
non difegoò» non dipinfe mai cofe meno che honefte » anzi con 
• * *"• 
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ranìmo Tuo buono i e religiofo fi riuolfe Tempre à dipinge 
facre imagini , e foggetti Santi . B perche egli doroiiaa pochir- 
fìmo, k fera in cafa Aia nella ftagìone del Terno , fi faceua adu- 
nanza de*princi^ali , e virtuofi delia Gitcài doue fi yegliaaa fi* 
no alle otto bore delia notte ; quel poco che dormiaa Tempre^ 
era trauagliato , Se in quello fpatio » che trouaua ripofo , fi fa» 
ceua leggere biftorie » e componimenti poetici, deili quali fen-» 
tiua piacere » e foileuamento . Fu grandiflima la ftima che di 
lui fece il Tuo Principe il Duca Francelco Maria , che gli afie- 
gnò nella Tua Corte m appartamento invita,egli vi dimorò al- 
cun tempo , ma dopo accommodatofi à fuogufto vnacafa • fi 
ritirò ad habitaruì» e refe gratie ai Duca. Nonveniuamai 
quefio buon Signore in Vrbino, che perfonalmente non andaf« 
(e à vifitarlo > godendo di vederlo dipingere y e parlar feco » 6c 
eCbendógli ogni fuo fauore : cofa ch'egli non foleua vfare con 
alcuno. Amaualo infieme la Signora Ducfaeffa, e più d'vna voi* 
ta lo vifitò ancora . Haueut il Barocci ordinata vna fala gran- 
de, doue erano difpoftiifuoi quadri, e cartoni*, nèvenns^ 
perfonaggio alla Corte » che non volefTe vederlo ^ portandoli à 
pofta molti foreftieri in Vrbino alla fiia fama , defiderofi di 
conofcerlo , e di ammirare le beile operationi del fuo penneU 
lo . Fece il ritratto del medefimo Duca , della Marchefa del 
VaftOfdel Marchefe, e di MonfignordeliaRouere. Fra gli 
amici fuoi più amoreuoli ritraCTe Monfignor Felice Tiranni 
primo Arciuefcouo d'Vrbino ,? il Conte Giulio Cefare Mamia- 
ni, il Signor Antonio Galli , e la Signora Caterina fua confor- 
te con due Gemelli^ che (cherzanocon vn cintiglio di gemme ; 
e molti altri così di colore , come di paftelli , che fono in per- 
fettione di naturalezza. Alla fama del Barocci Tlmperadore^ 
Ridolfo II. per mezzo del fuo Ambafcìadore in Roma y richie- 
fé il Duca di vn quadro di Tua mano , che fu l'Incendio di Tro- 
ia, porta Fnea in colio il vecchio padre Anchife , fegaitato dal 
fanciullo Afcanio, e daCreufa. Piacque Topera all'Impera- 
dorè , e replicò Tiftanze perche il Barocci fi trasferiffe alla.* 
fua Corte , le quali volentieri egli haucrebbe incontrate t fé il 
mal fuo non ThaueiTe impedito : vn altra di quelle inuentioni 
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dipinfeper Monfignore della Rouere , &hoggi fi vede in Ro- 
ma nel Giardino Borghefe . Il Rè di Spagna Filippo II. com- 
fiiacendofi ancora del quadro di Santo Andrea^ e dell'altro del* 
'Annuntiatas dopo hauerlo chiamato con lettere , impofe al 
Caualiere Leonardo Aretino; che feco lo conduceffe con ogni 
commodità, volendofene fera ire, ma il Barocci dairiftefla ca- 
gione del male fuo fu ritenuto • Per la morte di quelto grand* 
huomo reftarono imperfette molte fue opere , e particolar- 
mente la tauola per lo Domo di Milano col Signore portato 
al fepolcro • che ficonferua nella Sagreftia. Haueua comin- 
ciato vna Annuntiata per la Confraternità di Gubbio > e que i 
- Confrati benché imperfetta fé ne compiacquero; ma degli altri, 
che egli in varij tempi fece > e perfettionò , hora annoteremo 
alcuni. Per lo Duca Guidobaloo padre di Francefco Maria co- 
lorì vn quadretto da camera , conia Vergine che fi ripofadal 
viaggio d'Egitto ; fiede,e con la ta22a prende l'acqua da vn ri- 
uo che forge» mentre San Giufeppe abbaifa vn ramo di pomi , 
. porgendone àGiesù Bambino , che rìde > e vi ftende la mano . 
Creilo fu mandato in dono alla DuchefTa di Ferrara f e perche 
Tinuentione piacque» ne replicò alcuna altra, & vna ne dipinfe 
à guazzo grande al naturale , che dal Conte Antonio Branca- 
leoni fò mandata alla Piene del Piobbio fuo caftello • Per que- 
tto Signore dipinfe vo altro fcherzo, la Vergine ledente in- 
vna camera col Bambino in feno , à cui addita vn Gatto^ che fi 
lancia ad vna Rondinella tenuta da San Giouannino legata in^ 
alto col filo, e dietro fi appoggia San Giufeppe con la mano 
ad vn taaolino , e fi fa auanti per vedere . Per lo Duca France- 
fco Maria colorì altri quadri ; e tra quefti è belHlTìma la vifita 
che Santa Eliiàbetta rende alla Madonna . Pighò occafione^ 
di far apparire il dentro delia camera s e finfe San Giufeppe di 
fuori che alza la portiera alla Santa^la quale afcende la foglia^ 
per entrarui . Dentro fi vede la Vergine à federe riuolta dol- 
cemente verfo di efla^con vn libro inumano, e mentre fi arrefta 
di dondolare la culla , pare che fi defl:i il Bambino Giesù • In- 
tanto San Giouannì fanciullo afcende appreflb la Madre Eli- 
ikbetta^e con la croce di canna in mano acidita il titolo Ecct^ 
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Agnus Dei , e San ^acharia dietro fporge la tefht t e riguarda^ 
verfo la camera rìfchiarata da vn lume, che viene di fiaocoire-» 
ftando fuori la figura di San Giufeppe ^ eia portiera in ombra » 
con forza d'oppofitione • Qui s'interpone la fcherzod'vna.^ 
gatta » che à piedi la Vergine allatta i ^ttini » e per timore^ 
della gente foreftiera, s'alza à difefa, inarcandofi , e sbuffiindo 
con fierezza . Fuori la fcala vi fonagli ftromenti di legnaiuo* 
la, e da vn'altra porta della camera s'apre la veduta d*vn*orti« 
cella» (douepafce l'afinellodi S. Giufeppe, e piCr lontano è 
accennata fopra il monte il Palazzo del Duca d* Vrbina . Le fi- 
gure noa fono maggiori di tre palmi » e'I quadra fi vede in Ro- 
ma nef Nouitiata de'Padri Giefuiti. Per Io mede fima Duca, 
dipinfe il Prefepia , k Vergine , che adora il Bambina folleua* 
to nella mangiatoia ^ mentre Saa Giufeppe apre l'vlcio della, 
ftalla à Pafiorì» li quali fi volgono alla luce eoa marauiglìa» fik 
il quadra dal medfefimo Duca Francefco Maria donato alta^ 
Regina di Spagna per la fìia Cappella » con Taltro delSignorc^ 
fpirante sùlaCroce. Dipinfe inoltre due Crocififfi, Tvnoper 
Io Cardinale della Rouere con la Vergine» Se altre figure à pie* 
di^mandato à Rocca contrada^faltraper vna cappelk delCoir- 
te Pietra Sonare Ili nella Chiefa del Ciocifitìo miracolofo 
d'Vrbino r v£ fono due Angeli in aria , Se à piedi la Vergine » 
tSatk Giòuanni.. Al Conte Francefco Maria Mamianicolori 
due mezze figure»Santa Caterina , e San Sebaftiano con le fael> 
te in vna mana, l'altra piegata al petto , riuolto ad vno fplen* 
dorè celefle ; per Monfignorc Giuliano della Rouereiroppari- 
tìone del Signore a Madalena in atto dolente con la mano alla 
guancia » e molti altri quadri fi tralafciano alle lodi di chi s'in- 
contrerà ammirarliXi modi tenuti daJFedericoBorocci nel lao 
dipingere, non oftante il mal fuc^ furono di mólto efercitio^ 
& applica tione ; egli operando ricoireua fempre al naturar- 
le I né permetteua vn mimma fegno» fen^a vederìo ; del chc^^ 
jrende argomento k gran copia de' dìfegni» chekfciòneliuo 
ftudio. Sempre ch'egli fi trouaua in piazza^ òperiftrada» e 
refpiraua dalmale^ andauaofferuanda le fattezze, èleffigie 
delle perfone^ e fé vi ritrouaua qualche parte riguaideuole^, 
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pnxuroua dì accomtnodarfene in cafa , facendone {celta i e 
feraendofenc all'occafione i e fé haueffe veduto vna beila alza- 
ta cli.occbi, vn bel profilo di nafo , ouero vna bella bocca, ne^ 
' formaua le fue beiliillcne arieditefte. Difegnaua di chiaro 
• icnroivlàndo vno ftecco di legno abbronzatole frequentemen^ 
te ancora fi valeua de'paftelli, nelli quali riufcj vnìco» sfuman- 
doli con pochi txattì. Prima concepiua Tattione da rappr^fen* 
tarfi f de auanti di formarne lo fcnizzo i poneua al modello i 
iaoi giouinì» e li faceua geftire conforme la fua ìmagiiiatione, 
e chiedeualoro fé in quel gcfto fentiuano sforzo alcuno \ e fé 
colvolgerfi più^òmeno^crouauano requie megliore>da ciò (pe- 
limentaua li moti più naturali y fenza aifettatione , e ne (or- 
maua?U fcbizzi . Nel medefimo modo fé voleua introdurrei 
vn gruppo di figure, adattaualigiouini infieme alFattione > e 
da gli ichizzi ^rmaua poi da fé il difegno compito • £ perciò 
oelli moti fuoi fi ricQnofce vna proprietà facile , naturale , e 
gratiofiflima . Fatto, il difegno formaua li modelli delle figure 
di creta j ò di cera tanto belli , che pareuano di mano di otti* 
mo Scultore^on contentandoti alle volte di vno folo«ma repli« 
candò due,ò tré modelli ili cera della fiefia figura^Dopo li ve* 
^iuaà fuomodo, « conofcendo che faceuano bene» poneua in 
qi|el modo li panni fopra il naturale , per torre ogn*ombra 
3!a£fettatione. Da tutte quefte fatiche formaua vn cartoncino 
ad oiiOy ouero à guazzo di chiaro fcuro , e dopo vfatia il car« 
tene grande quanto l'opera di carbone » ^gc^o , ò vero di pa- 
ftelli su la carta . e calcandolo su T imprimitura , della tela , fe- 
gnauacon Io ftilo i dintorni^accioche mai fi fmarrifle il difegno 
dsL eiTocon tanta cura tirato à perfettione.Quanto il colorito, 
<k>po il cartone grande»ne faceua vn'altro picciolo^in cui com- 
partiua le qualità de'colori,€on le loro proportioni*e cercaua 
ai trouarle tra colore , e colore ; accioche tutti li colori infie- 
me haueflero tra di loro concordia. & vnione» fenza offender- 
li Tvn Taltro i e diceua che fi come la melodia delle voci dilet* 
ta IVdito t così ancora la vifta fi ricrea dalla confonanza de* 
colori accompagnata dairharmonia de' lineamenti . Cbiamaua 
però la pittura mufica^ed .interrogato vna volta dai Duca Gui- 
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dobaldo checofà e*facefle: ftò accordando , riQ)ofc5 quefta^ 
iDufica ) accennando il quadro , che dipìngeua • So che alcuni 
fi burleranno diqueftì ftudi , e diligenze ,. come inutili , e fuper- 
fiue 9 ma altri ancora deriderà la loro ignoranza > perraaden- 
dofi effi vanamente di formare vn componimento coavno . 
fchizzo. ò con tré colpi di geflb sòl la teli . Quejfta ambitione è v 
caufa che non li vegga, npn dirò bene ordì'na:té.hiftorie;mà jie- \ 
mena vnà bella piegai vn bel dintorno,© vna bella teffaie ne'me- . 
no vn motQ viuo , e naturale . ConJjmiliftudi| 5;chipiù«.clìi;'. 
meno V'hanno caminato li !:gran niaeftrì, ien5:ii infiipérbirfr ; 
dVna caricatura di colore , e di contorno : e chi òiTeruà bene 
l'opere del nòftro Ba.rccci , riconofc'crà di quanta lode fieno 
degne le Tue efattiflime diligenze. Dopò le fatiche egli jerapoi- 
nel colorire preftiflìmo, e sfumaiia fpeflbcol dito groflp del- 
la mano, per vnire in vece di pénneUp^i aflomigliò eìTo in par- , 
te al Correggio , ò fìa nell'idea, e mòdo del concepire , ò ne*IL. 
neamen-ti pur i,^ naturali , e nelle ariedojci de putti , e deliel^ . 
donne , nelle piegature de panni , con maoieraiempre facile^ e . • 
loaue . Lo accompagnò nell'harmonia.dè'colori, ma egli èan- . . 
cor vero che il Barocci non giunie alCorreggio nelle tinte^cbe ♦. 
in quel maeftro furono più naturali, dou'ègli alle volte le alte- 
raua alquanto con cinabri, & azzurri ne din torni , ò sfulnando 
troppo i colori.Le.fue opere nondimeno lo rendono immorta* 
le.vcdendofila maggior parte delle defcritteben rifolutedi fòr 
za >ediviuezza La^ellezza del fuo difégrio fi riconofce ne 
gFintagli da eflb delineati ali -acqua forte,!' Annuntiata,I*Àppa-. 
xitiqne diChrifto à San Francefco d*Afli,fi,in foglio ,&vrfaltrQ 
S.Francefco più picciolo,?be riceue le ftigiòate . Il fiio genio fu 
|>iù atto al delicato^ e diuoto , che ad attioni, rifolute con fie* 
rezzàjnel qùal modopreualfe lo ftilc dello ftefso Cprrég^o • 
Fra quelli, che feguitarono k maniera del Barocci, JCa- 
ualier Francefco Vanni Senefe riufcì buon pittore i di fua aui« 
no fi veggono molte tauoleper le città; e luoghi della Tofcana» 
inLucca^in Fifa, in Siena; 6c in Roma. nella Bafilica Vaticana^ 
dipìnfe la tauola grande della caduta di Simon Mago » in modo 
però inferiore all'altre fue fatiche . ' 
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ICESl che Demetrio antico Sta- 
tuario fu unto ftudiofo delU^ 
raiTomiglìiinza che dilettor$i più 
dell'iinitatione che della bellez- 
i 2a delle cofe ; lo fteffo habbia- 
' mo veduto in Michelangelo Me- 
' rigi I il quale non riconobbe al- 
tro maeltro che il modelhi , e 
fcnza elettìone delle megliori 
j^ forme naturali , quellocheàdi* 
nz'arte emulafle l'arte. Dupplìcò 
egJi con la Aia nascita la tama dì Carauaggio nobile caliello di 
iotnbardia , patria infieme di Polidoro celebre pittore il'vno # 
e l'altro di loro fiefercitòdagiouine nell'arte di murare , e 
portò Io fcbi fo della calce nelle fabbriche i poiché impiepaa- 
Cc do. 
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dofi Michele in Milano col Padre , che era muratore , s*incon« 
trò à far le colle ad alcuni i'ittori , che dipingeuano à frefco , 
e tirato dalla voglia di vfare i colori , accompagnoffi conia* 
ro f applicandofì tutto alta pittura . Si auanaò per quattro , ò 
cinque anni , facendo ritratti > e dopo, eflendo egli d ingegna 
toroido , e contentiolb, per alcune difcordie , fuggito fene da 
Milano , giunfe in Venetia 5 oue fi compiacque tanto del ca- 
lorìto diGiorgione, che fé lo propofe per ifcorta nelPimita- 
tione. Per quello veggonfi l'opere fue prime dolci , fchiette ^ 
e fenza quelle ombre , ch'egli vsò poi ,• e come di tutti li pitta- 
li Venetiani eccellenti nel colorita , fu Giorgione il più pura , 
e*l più femplìce nel rapprelen tare con poche tintele forrae-> 
naturali, nel modo ftcìlb portofli Michele » quando prima fi 
fifsò intento a: riguardare la natura , Condottoii à Roma vi 
dimorò fenza ricapita , e fenza prouedimenta , riufcendogli 
troppa di/pendiofa il modello , fenza il quale non lapeua dU 
pingere, ne guadagnando tanto chepoteffeauanzarfi le fpefe. 
fiche Michele dalia neceffitàcoftrettoandòà feruireilCaua- 
lìer Giufeppe d*Arpina,da cui fu applicata à dipinger fiori , 
e frutti fi benètontrafatci , che da lui vennero a frequentarfi à 
quella maggior vaghezza , che tanto hoggi diletta • Dipinfcj 
vna caraffa di fiori con le trafparenze dellacqua , e del v^tro , 
e co' iriflcfli della fcneffrad'vna camera, fparfi li fiori di fre- 
fchiflime rugiade, & altri quadri eccellentemente fece di fi- 
mile imitatione. Ma efercitandofi egli di mala voglia in que- 
ftecofe, e lentendogran rammarica di vedevG. toltq alfe figu- 
re, incontrò Toccafione di Prolpero Pittore di grottefche , Se 
vfci di cafa di Giufeppe, percontraftargli la gloria del pen- 
nello. Datofi perciò egK à colorire , fecondo il fuo proprio^ 
genio, non riguardando punta, anzi fpregiando gli eccellen- 
tiflìmi marmi de gii Antichi , e le pitture tanto celebri di Ra- 
facile , fi propofela fola natura per aggetto del fuo pennello . 
Laonde eilcndogli roollrateleftatuepiùfamoledifidia, e di 
elicone ; acciocfae vi accommodafle lo ffudia , non diede altra, 
tifpofla r fé non che diflefe la mano verfo vna moltitudine di 
liuomini , accennando che la natura Thaueua à fufficienza p 
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uedttto di nueftrì . £ per dare autorità alle Tue parole , chta« 
mò vna Zingana • che pailaua à cafo per iftrada > e condottala 
all'albergo » la ritralTe in atto di predire Taunenture , com^^ 
fo^iono quelle donne di razza Egittiana : Feceui vn gionine , 
il quale pò fa la mano col guanto su la fpada » e porge l'altra 
fcoperta à coftei y che la tiene , é^ la riguarda $ & in quelle due 
mezze £gure traduffe Michele fi puramente il vero che venne 
à confermare i fuoi detti • Quafi vn fimil fatto fi legge di Eu« 
pompo antico pittore $ fé bene hora non è tempo di confide* 
rare infino à quanto fia lodeuole tale infegnamento • £ perche 
egli afpiraua allVnica lode del colore , fiche pare0e vera l'in* 
carnatione # la pelle >^ e'I fangue • e la fuperfacie naturale ^ à 
quello folovolgcua intento l'occhio > e rinduftria.iafciando da 
parte gli altri pcnfieri dell'arte . Onde nel trouare , e difpor* 
re le figure > quando incontrauafi à vederne per la Città alcu* 
nat che gli folle piaciuta » egli fi fermaua à quella inuention-^ 
di natura > fenza altrimente efercitare l'ingegno . Dipinlè vna 
fanciulla à federe fopra vna feggiolacon le mani in feno , in^ 
atto di aiciugarfi li capelli,la ritraffe in vna camera» Se aggiun- 
«ndoui in terra vn vafello d'vnguenti ,con monili , e gemme • 
la finfc per Madalena. Pofa alquanto da vn lato la facciale s*im« 
prime la guancia, il collo» e'I petK>> in vna tinta pura, facile, e 
vera, accompagnata dalla femplicità di tutta la figura , con lo 
braccia in camicia j e la velia gialla ritirata alle ginocchia dai* 
k fbttana bianca , di damafco fiorato . Quella figura habbia* 
mo delcritta particolarmente per indicare li fuoi modi natu- 
rali , e rimitatione in poche tinte fino alla verità del colore . 
Dipinfe in vn maggior quadro la Madonna , che fi ripofa dalla 
fuga in Egitto : £uui vn* Angelo in piedi , che fuona il violi- 
no t San Giuleppe fedente gli tiene auanti il libro delle note^» 
e l'Angelo è bellilTimo;poiche volgendo la tefla dolcemente in 
piojfilo » va difcop rendo le ^alle aiate , e1 redo dell ignudo in- 
terrotto da vn pannolino . Dall'altro lato fiede la Madonna^ t 
e piegando il capo, fembra dormi re col bambino in feno , Veg- 
gonfi queftiquadrinel palazzo del Principe Pamphilio, &vn 
altro degno deli illefia lode nelle camere del Cardinale Anfo- 
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fiio Barberini , difpofto in tré mezze figure ad vn giuoco di 
carte. Fìnfeui vn gìouinetto femplice con le carte in mano , 
& é vna tefta ben ritratta dal vìuo in habito ofcuro f e di rin* 
contro à lui fi volge in profilo vn giouine fraudolenteiappog- 
;iato con vna mano su la tauola del giuoco^ècon l'altra dietro,' 
caua vna carta falfa dalla cinta ^ mentre il terzo vicino al 
gìouinetto guarda li punti delle carte , e con tre dita della^ 
mano li palelaf al compagno, il quale nelpicgarfi su') tauoIinOf 
efpone k fpalla al lume in giubbone giallo liflato di fafcie ne- 
re y né finto è il colore nell'imi tatione. Sono quelli li primi 
tratti del pennello di Michele in quella fchietta maniera di 
Giorgione^ con ofcuri temperati ; e Profpera acclamando il 
auouo fiile di Michele accrefceua la ftima delle Tue opere, eoa 
vtil propriojfra le prime perfone dellaCorte. lì giuoco fò com 
prato dal Cardinale del Monte, che per dilettarfi molto della 
pittura f ridufTe in buono Ikto Michele j e lo folleuò y dando- 
gli luogo honorato incafa fra fuoigentilhuomini. Dipinfe^ 
per qnefio Signore vna miifica di giouini ritratti dal naturale 
in mezze figure ^ vna Donna^ in camicia , che Tuona il liuto 
con le note ananti , e Santa Caterina ginocchione appoggiata 
alla rota K due vhimi fono ancora nelle «rcdefime camerei ma 
riefcono d*vn colorito più tinto, cominci andò già Michele ad 
ingagliardire gli ofcuri. Dipinfe. San Giouanni nel deferto , 
che è vn giouinetto ignudo à ledere, il quale fporgendo la tefta 
auanti , abbraccia vn agnello 5 e quefto fi vede nel palazzo del 
Signor Cardinal Pio . Ma il Carauaggio , che così egli già ve- 
niua da tutti , col nome della patria chiamato , faceu^fi ogni 
giorno più noto per lo colorito, ch'egli andaua introducendo, 
non come prima doke , e con poche tinte , ma tutto rifentito 
di ofcuri gagliardi, feruendofi affai del néro per dar rilieuo 
alH corpi . E^s inoltrò egli tanto in quefto fuo modo di opera- 
re , che non fàceua mai vfcire all'aperto del Sole alcuna dellc^ 
fue figure, ma trouò vna maniera di campirle entro l'aria.* 
bruna d'vna camera rinchhifa, pigliando vn lunae alto , che-t 
icendeua a piombo fopra la parte principale del corpo , eia-- 
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fciando il rimanente in ombra à fine di recar fòrza con vche* 
menza di chiaro, ediofcuro. Tantochelipittoriall'hora^ 
erano in Roma prefi dalla nouità , e particolarmente li giouini 
concorreuano à lui , e celebrauano lui folo ^ come Ynico imita- 
tore della natura» e come miracoli| mirando 1 opere fue , lo 
feguitauano àgara, fpogliando modelli, & alzando lumi ; e 
fenza più attendere à ftudio , &c infegnamenti , ciafcuno tro- 
uaua facilmente iti piazza^ e per via il maeftroè gli efempi nel 
copiare il naturale. La qual facilità tirando gli altri , foloi 
vecchi pittori affuefatti alla praticai rimaneuano sbigottiti 
per quello nouello ftudio di natura; né ceifattano di fgridare il 
Caxauaggìo , e k fua maniera , diuolgando ch'egli non fapeua 
vfcir fuori dalle cantine , e che pouero d inuentione , e eli di«* 
fegco, fenza decoro , e fenz*arte^ colonna tutte le fue figure 
ad vn lume , e fopra vn piano , fenza degradarle : Le quali ac*- 
cufe però non lallentauano ii volo alla fua fama • Hauetia U 
Carauaggio fatto il ritratto delCaualicr Marinò, con premio 
di gloria tra gli huomini di lettere , venendo ndl' Accademio 
cantato il nome del poeta y e del pittore ,* fi come dal Marino 
fiefTo &t celebrata particolarmente la tefla di Medufadifua 
mano^ che il Carainale del Monte donò al Gran Duca di To* 
fcaoa . Tantoché il Marino per vna grandiflima beneuc^en^a , 
e coinpiacimento dell'operare del Carauaggio,! introduife feco 
in cafa di Monfignor Melchiorre Crefcentij Chierico di Came- 
ra: colori Michele il ritratto dì queflo dottiamo Prelato, 
e l'altro del Signor Virgilio Crefcentij, il quale reftatoherede 
del Cardinale Contarelli j lo elelTe à concorrenza di Giufeppi* 
no alle pittiire della cappella in San Luigi deTrancefi . Cosi il 
Marino, che era amico di quefti due pittori , configliò • chea 
Giufeppe pratichiamo del frefco , fi diftribuiflero le figure dì 
fopra nel muro , & à Michele Iji quadri ad olio . Qui auuennò 
cofa p che pofe in grandiflimodifturbo ,equafi fece difperare 
il Carauaggio^in riguardo della fua riputa tione $ poiché nauen* 
do egli terminato il quadro di m^zzo di San Matteo, e pofto* 
lo su l'altare , fu tolto via da i Preti , con dire che quella figura 
&on haueua decoro^ né afpetto dì Santo , fiondo à iedereconle 
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gambe incaualcate , e co^pìedi ro72ainente efpoftì al popolo. 
Si difperaiia il Carauaggioper tale affronto^nelk prima opera 
daeiroptiblicatainChìefa, quando il Marchefe Vincenzo Già- 
ftìniani fi mofTe à fauorirlo , e liberoUodaquefta pena ; poiché 
interpoftofi con quei Sacerdoti, fi prefe per fé il quadro, e glie 
ne fece fare ra altro diuerfo , che è quello fi vede bora su Tal- 
tare^e per honorare maggiormente il primo.portatolo a cafa, 
l'accompagnò poi con gli altri tré Vangelifti di mano di Gui^ 
do » di Domenichino , e dell'Albano , tré li più celebri pittori » 
che in quel tempo faauelTero fama. Vsò ilGarauaggio ogni sfor- 
zo , per riufcire in quello fecondo quadro : eneiraccommo- 
dare al naturale la iigaradel Santo »che ferine il Vangelo, egli 
la difpofe con vn ginocchio piegato fopra lo fcabello, e conte 
mani al tauolìno y intingendo la penna nel calamaio fopra il IL 
bro • In queito atto volge la faccia dal lato finiftro verfo l'An- 
gelo > il quale fo&efo su Tali in aria, gli parla, e gli accennai 
toccando con la delira l'indice della mano finiilra . Sembra^ 
l'Angelo lontano da color finto , e ftà fofpefo sùl'ali verfo il 
Santo f ignude le braccia , e'I petto > con lo fuolazzo d'vn velo 
bianco I che lo cìnge neirofcurità del campo. Dal lato deliro 
Taltaie vi è Chrifio,che chiama San Matteo ail'Apoftolato ri* 
tratteui alcune teile al naturale , tra le quali il Santo lafciando 
di contar le monete , con vna mano al petto, fi volge al Signo» 
re; Se appreflb vn vecchio fi pone gli occhiali al nafo.riguar- 
dando vn giouinecbe tira a fé quelle monete afl5fo nelfangolo 
della tauola. Dall'altro lato vi è il martirio dei Santo ifiefTo 
in habito facerdotale diflefo fopra vna banca » e'I manigoldo 
incontro brandifce la fpada per ferirlo , figura ignuda» oc al- 
tre fi ritirano con horrore. Il componimento , elimotiper6 
non fono fuflBcicnti airhiftoria s ancorché egli la rifaceffe due-^ 
vòlte; t Tolcurità della cappella, e del cok)re tolgono quelli 
due quadri alia villa . Seguitò à dipingere nella Chiefa diSan- 
to AgoftinoTaltro Squadro delia Cappella de'SignoriCaualiet% 
ti , la Madonna in piedi col fanciullo fra le braccia in atto di 
benedire: s'inginocchiano auanti due Pellegrini conlennani 
giunte 5 e'I primo di loro è vn pouero fcalzo li piedi , e le gam« 
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be » con kmozzetta dì cuoia » e'I bordone appoggiato alli^ 
fpalla> Se è accompagnato da vna vecchia con la cuffia in capo . 
Ben tra le megliori opere >che vfcifiero dal pennello di Miche- 
le fi^tiene meritamente in iftima la Depofitione di Chrifta nel- 
la Ghicfa Nuoua de'Padri dell'Oratorio; 6tuate le figure fo- 
J)ra vna pietra nell'apertura del fepoicro. Vedefi in mezzo il 
acro corpo, lo tregge Nicodemo da piedi, abbracciandolo 
fatto le ginocchia» % iJelFabbafiarfi le cofcie, eicono in fuori le 
gambe» Di là San Giouannt Sottopone vn braccia alla fpalta^ 
del Redentore^ e refta fupina la faccia, e'i petto pallido à mor- 
te, pendendo il braccio col lenzuolo ; e tutto 1 ignudo è ritrat- 
to con forza della più elatta imi tatione. Dietro Nicodemo 
il veggono alquanto le Marie dolenti, IVna con le braccia folle* 
nate w l'altra col velo à eli occhi , e la terza riguarda il Signa* 
re . Nella Chiefa delta Madonna del Popolo entro la Cappella 
deirAifunta dipinta da Annibale Carracci , fono di mano del 
Carauaggio li due quadri laterali, la CrociBnfione di San Pie- 
tro,, e la ConuerGonedi 5an Paolo , la quale hiftoria è affatto 
fenza attioneSeguitaua egli nel fauore del Ma rchefe Vincenza 
Giuftinìani , che Timo legò in alcuni quadri, rincoronatione di 
fpinc y e San Tomaio , che pone il dito nella piaga del coftata 
del Signore», il quale gli accofta la mano, e fi fuela il pettoda va 
lenzuolo , dìfcoflandola dalla poppa • ApprefTole quali mez« 
ze figure, colori vn Amore vincitore, che con la deftra fblleua 
lo iirale , de a fuaì piedi giacciono in terra armi, libri *, & altri 
ftronicnti per trofeo. Concorfero al dilettadclfuo pennella 
altri Signori Romanii è tra quefti ilMarchefe AfdrulKiIeMat* 
rei gli fece dipingere la prefa di Cbrifla all'horto, parimente^ 
in mezze figure. Tiene Giuda la mano alla fpalla del maeftra, 
d^opa il bacio ; intanto vn Soldato tutto armato ffende il brac* 
e ia ^ e la mano di ferro al petto del Signore , il quale H arreiiix 
pitientef de humile con le mani incrocicchiate auanti , fug« 
gender dietra San Giouanni» con te braccia a[>erter Imitò 
laroiatura rugginafa di quel faldata coperto il capo, eU volta 
dalI'elcDowIcendo alquanta fuori il profilo^e .dietro s'inalza vna 
lanterna^ feguìtando due altre tefte d' armati. Alli Signori 
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Maflimi cobri vn Bea Homo che fu portato in Ifpagna , & al 
Marchefe Patritij la Cena in Emaus^nelia quale vi è Chrifto ia^ 
mezzo che benedice il pane y de vno de gli Apoftolià federo » 
nel riconolcerlo, apre le braccia^ e Tal tre ferma le mani su la^ 
menfa , e io riguarda con marauiglia : eùuì dietro 1-hofte cooìr 
la cuffia in capo,8c vna vecchia,che porta le viuande ;^ Vn*altra- 
di quefte inuentioni dipinfeperìo Cai%im!Lk &:ipione Bor« 
ghele alquanto differente ; la prima più tirila , e T vna , elaltra 
alla lode deli imitattone del colore naturale-; fé bene maticano 
nella parte del decoro^degenerando (peflo Michele nelle Forme 
humiii , e vulgari. Per lo medefimo Cardinale dipinfeSajù 
Girolamo, che fcriuendo attentamente, dillend e la manose la 
penna al calamaio, e Taltra mezza figura diDauide» ilqual«^ 
tiene per li capelli la tefta di Golia, che è il fuo proprio ritrat« 
to f impugnando la fpada^ lo figurò da vn Giouine difcoperto 
con vna fpallaiiiori della camicia , colorito con fondi & om« 
bre fieriflime , delle quali foleua valerfi per dar £3rza alle fuo 
figure 9 e componimenti . òi compiacque il Cardinale di que- 
lle , e di altre opere > che gli fece il Carauaggio > e TintroduiFe 
auanti il Pontefice Paolo V. il quale da lui fu ritratto à fede-* 
re, e da quel Signore né fiìben rimunerato. Ai Cardinali^ 
Maffeo Baroerini, che fu poi Vrbano Vili. Sommo Pontefice , 
oltre il ritratto , fece il facrificio di Abramo , il quale tiene il 
ferro preifo la gola del figliuolo che grida , e cade • 

Non però il Carauaggio con le occupationi della pittura, 
rimetteua punto le fue inquiete inclinationi j edopo ch'egli 
haueua dipinto alcune hore del giorno, compariua per la Città 
con la Ipada al fianco » e faceua profefiione d'armi, moftrando 
di attendere ad ogn'altra cofa fuori che alia pittura • Venuto 
però à riffa nel giuoco di palla à corda con vn giouine fuo ami- 
co, battutifi con le racchette, e prefe l'armi • vccife iì giouine ^ 
reftando anch'egli ferito . Fuggitofene di R^oma , fenza dena- 
ri 9 eperfeguitato ricouerò in Zagarolo nella beneuòlenza dei 
Duca D.Martio Colonna , doue colori il quadro di Chrifto in 
£maus fra li due Apoftoli , &c vn altra mezza figura di M;ida- 
iena . Prefe dopò il camino per Napoli ^ nella qual Città 
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uò fubito impiego , elTendoui già conofcìuta la maniera > e'I 
fuo nome. Per la Chiefa di San Domenico maggiore gli fd 
data à fare nella cappella de'Signori di Franco la flagellatione 
di *Chrifto alla colonna j & in Santa Anna de'Lombardi la R.i- 
Turfettione. Si tiene in Napoli fra fuoi quadri megliori la^ 
?negatione di San Pietro neUa Sagreftia di San Martino^ figura- 
toiù r Ancella /.che addita Pietro i il quale volgefì con le mani 
aperte , in atto di«e^àr Chsifto i & è colorito àlume nottur* 
no , con altre figure , che fi fcaldano al fuoco • Nella medefi- 
ma Città, per la Chiefa della Mifericordiadipinfe le fett^j 
Opere in vn quadrilungo circa dieci palmi 5 vedefi la tefta 
di vn vecchio * che fporge fuori dalla ferrata della prigione 
fuggendo il latte d*vna Donna , che à lui fi piega con la mam* 
mella ignuda.Fra l'altre figure vi apparifcono li piedi>c le gam- 
be di vn morto portato alla fepoltura 5 e dal lume della torcia 
di vno^ che foftenta il cadauerOj fi fpargono i raggi fopra il Sa- 
cerdote con la cotta bianca , e s'illumina il colore, dando TpL 
ritoalcompbnimento.Era ilCarauaggio defiderofodi rkeue- 
re laCrocediMalta folita darfi per gratia ad huomini riguarde 
uoli per merito,e per virtù, fece però rifolutioneditrasferirfi 
in queirifola , doue giunto fu introdotto auanti il Gran Mae- 
{tro Vignacourt Signore Francefe.Lo ritraffe in piedi armato, 
& à federe difarmato nellhabitodi Gran Maeftro , confer- 
uandofi il primo ritratto nell'Armeria di Malta • Laonde oue- 
fto «Signore gli donò in premio la Croce s e per la Chiefa di 
San Giouanni gli fece dipìngere la decoUatìone del Santo cadu- 
to à terra 5 mentre il Carnefice j quafi non Thabbia colpito alla 
prima con la fpada , prende il coltello dal fianco , afferrandolo 
ne'capelli per diftaccargli la tefla dal bufto . Riguarda in« 
tenta Hcrodiade & vna vecchia feco iuhorridifce allo fpetta- 
colo, mentre il Guardiano della prigione inhabito turco , ad- 
dita l'atroce fcempio . In queft 'opera il Carauaggio vsò ogni 
potere del fuo pennello ^ hauendoui lauorato con tanta fierez- 
za , che lafciò m mezze tinte l'imprimitura della tela : Si che » 
oltre rhonore della Croce, il Gran Maeftro gli pofe al collo 
vna ricca collana d'oro , e gli fece dono di due fchiaui , con-^ 
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altre dimoftrationi della ftima , e compiacimento deiroperar 
fud . Per la Chiefa medcficna di San] Giouanni, entro la^ 
Cappella della natione Italianadipinfe due nie2ze figure fopra 
due porte , la Madalena , e San Girolamo , che fcriue \ e feco 
vn'aitro San Girolamo con vntefchio nella meditatione della 
morte • il quale tuttauia refta nel pala2zo . U Caraua^gìo ri- ^ 
putauafi felicillimo con Thonore della Cro<;p», e nelle lodi della 
pittura » vìuendo in Malta con decoro della/ua perfona, & ab- 
bondante di ogni bene» Ma in vnTubito il fuotorbidp inge- 
gno lo fece cadere da quel profpero flato , e dalla beneuolen- 
za del Gran Maeflro> poiché venuto eg^i importunamente à 
contefa con vn Caualiere nobiliflìmo , fu riflretto in carcere , 
e ridotto a mal termine di ftrappazzo» e di timore . Onde per 
liberarfi , (i efpofe a grauillimo pericolo ^ & ilcaualcata di 
notte la prigione, fuggì fconofciuto in Sicilia ,così pretto che 
non potè eìTere raggiunto. Peruenuto in Siracufa , fece il 
quadro per la Chiefa di Santa Lucia, che flà fuori alla Marina: 
di pinfe la Santa morta col Vefcouo , che la benedice ; e vi fo- 
no due che fcauano la terra con la pala per fepelirla « Palsan* 
do egli dopo à Meffina , colorì à Cappuccini il quadro della^ 
Natiuità , ligurataui la Vergi ne col Bambino fuori la capanna 
ro tta , e disfatta d*affi , e di rraui ; e vi è San Giufeppc appog- 
giato al baftone con alcuni paftori in adoratione. Perii me- 
defimi Padri dipinfe San Girolamo , che ftà fcriuendo fopra il 
libro . e nella Chiefa de'Miniftride gl'infermi, nella Cappella^ 
de'Signori Lazzari , la Rifurrettionedi Lazzaro , il quale fa* 
fte ntato fuori delfcpolcro , apre le braccia alla voce di Chrx- 
fto , che lo chiama , e ftende verfo di lui la mano Piange Mar- 
ta, e fi marauiglia Madalena, e vi è vno > che fi pone la mano ai 
nafo per ripararli dal fetore del cadauero . 11 quadro è gran- 
de, e le figure hanno il campo d'vna grotta, col maggior lu* 
me fopra l'ignudo di Lazzaro , e di quelli che lo reggono , & 
è fommamente in iftima per la forza delibimi tatione • Mala^ 
di fgratia di Michele non 1 abbandonaua , e*l timore lo fcaccìa* 
uà di Kiogo in luogo; tantoché fcorrcndo egli la Sicilia » di 
Meffina fi trasferì à Palermo , doue per l'Oratorio della Com- 
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pagaia di San Loren^^o, fece vn'altra Natiultà )la Vergine che 
contempla il nato Bambino ^ con San Francefco , e San Loren- 
zo ^ vi è San Giufeppe à federe > de vn Angelo in aria» dif¥ba« 
dendofi nella notte i lumi fra Tombre . Dopoqued'opera non 
fi atlicurando di fermarli più lungamente in Sicilia , vfcì fuori 
deirifolg y e nauigò di nuouo à Napoli , dou'egli penfaua trat^ 
tenerfi , fin tanto -che hauelTericeuuto la nuoua della gratia 
della fua remiflìone , per poter tornare à Roma i e cercando 
iniieme di placare il Gran Maeflro > gli mandò in dono vna^ 
me2za figura di Herodiade conia teftadiSan Giouanni "^nei 
bacino. Non gli giouaronoqueftefue diligenze ; perche fer- 
matofi egh vn giorno, su la porta dell hofteria del Giriglio, 
prefo in mezzo da alcuni con l'armi , fu da efil mai trattato • 
e ferito nel vifo . Ond'egli quanto prima gli fu poffibile mon- 
tato fopra vna feluca, pieno d'acerbiffimo dolore s*inuiò à 
Roma,nauendo già conl'interceffionedelCard Gonzaga»otte. 
nuto dal Papa la fua libcratione . Peruenuto alla fpiaggia , la 
guai-dia Spagnuolaxhe attendeua vn altro Caualiere>rarreftò 
in cambio , e lo ritenne prigione . E fé bene fu egli tofto rila- 
iciato in libertà , non però riuidde più la fua feluca,checon le 
robbe lo conduceua . Onde agitato iniferamente da affanno, 
e da cordoglio, fcorrendo il lido al più caldo del Sole eftiuo » 
giunto à Porto Hercole , fi abbandonò , e forprefo da febbro 
maligna , morì in pochi giorni , circa gli anni quaranta di fua 
vita 3 nel 1509. anno funefto, per la pittura , hauendoci tolto 
infi e/ne Annibale Garracci, e Federico Zuccheri. CosìilGa* 
rauaggio fi riduffeà chiuder la vita , e Ibfla in vna fpiaggia^ 
deferta , & all'hora che in Roma attendeuafi ilfuo ritorno , 
giunfelanouellainafpettata della fua morte ^ che difpìacque 
vniuerfalmente; e'I Caualier Marino fuo amiciifimo fé ne dolfe 
& adornò il mortorio con li feguenti verfi . 

Fecer crudel congiura 
Micheleàdénnimì Morte , e Tiàiura > 

Queda reftar temes 

Da la tua mano in ogni imaffn vìnta 1 

Ch'era da te crear a , e non dipinta ; 
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^ella di [degno ardea , 

Perche c$fi larga vfura , 

Quante la falce fua genti firuggea ^ 

Tante il pennello tuo ne rifecea • 
Giouò fenza dubbio il Carauaggio alla pittura venuto in tem- 
po che non efTendo molto in vfo il naturale , fi fingeuano Icl^ 
figure di pratica^, e di maniera, e fodisfaceuafi piùalfenfo 
della vaghezza che della verità . Laonde coftui togliendo ogni 
belletto , e vanità al colore, rinuigorì le tinte, ereftituìad 
effe ìlfangue, eTincarnatione, ricordando à pittori Timita- 
tìonc. Non fi troua però che egli vfaffe cinabri , nèa^zzurri 
ncl'e fue figure ; e fé pure tal volta li haueffe adoperati, li ana- 
morzaua, dicendo ch'erano il veleno delle tinte j non dirò del- 
l'aria turchina, e chiara che egli non colorì mainell'hiftorie , 
anzi vsò Tempre il campo e'I fondo nero ; e*l nero nelle carni , 
reftringendo in poche parti la forza del lume . Profeffauafi 
egli inoltre tanto vbbidiente al modellojchc non fi faceua pro- 
pria ne meno vna pennellata , la quale diceua non clTere Tua » 
ma della natura; e fdegnando ogn altro precetto # riputaua 
fommo artificio il non éffere obligato all'arte • Con la qualc^j 
toouità hebbe tanto applaufo , chea feguitarlo sforzò alcuni 
ingegni p'ù eleuati , e nutriti nelle megliori fcuole , come fece 
Guido Reni , che ali hora fi piegò alquanto alla maniera di ef- 
fo , e fi mofl:rò naturalifta , riconofcendofi nella Crocififfione 
di S Pi( tro alle tré fontane,e così dopò Gio:Francefco da Cen« 
to Per le quali lodi il Carauaggio non apprezzaua altri che 
fé fteflTo . chiamandofi egli fido, vnico imitatore della naturai 
contuttociò molte, e le megliori parti gli mancauano , perche 
non erano in lui, nèinuentione, né decoro , nèdifegno, né 
fcienza alcuna della pittura , mentre tolto da gli occhi fuoì il 
modello reftauano vacui la mano , e Pingégno. Molti nondi- 
meno inuaghiti della fua maniera ^Tabbracciauano volentieri^ 
poiché fenz'altro Audio , e fatica fi facilitauano la via. al co- 
piare il naturale, Seguitando li corpi vulgari, e fenza bellez- 
za . Così fottopofla dal Carauaggio la maeftàdell*arte. eia- 
fcuno fi prefe licenza , e né fcgui il difpregio delle cofe belle , 
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tolta ogni autorità air antico ^ & à Rafaelle , doue per la cota^ 
nu^dità de*modelli » e di condurre vna tefta dal naturale , la- 
fdando coftoro rvfo deirhiftoric , che fono proprie de*pitto« 
ri , fi diedero alle mezze figure i cheauanti erano poco in vfo. 
Àll'hora cominciò Fimitatione delle cofe vili , ricercandofi le 
fozzure, e le deformità 9 come fogliono fare alcuni anfiofa- 
mente: fé efli hanno à dipingere m armatura, eleggono la^ 
più rugginofa » fé vn vafo, non lo fanno intiero , ma sboccato, 
e rotto. Sono gli habiti loro calze, brache» e berrettoni, e cosi 
nc/rimitare li corpi , fi fermano con tutto lo ftudio fopra lo 
rughete i difetti della pelle e dintorni, formano le dita nodofe, 
le membra alterate da morbi. Per li quali modi il Carauag* 
gio incontrò difpiaceri • eifendogli tolti li quadri da gli altari» 
come in San Luigi habbiamo raccontato. La medefima forte 
hebbe il Tranfito della Madonna nella Chiefa della Scala , ri- 
moiTo per hauerui troppo imitato vna Donna morta gonfia • 
L'altro quadro di Santa Anna fu tolto ancora da vnode mino-* 
ri altari della Bafilica Vaticana , ri tratti in elfo vilmente la^ 
Vergine con Giesù fanciullo ignudo , come fi vede nella Villa 
Borghefe • In Santo Agoltino fi offerifcono le fozzure de*piedi 
del PellegrinOj & in Napoli fra le fette opere della Mifericor- 
dia » vi è vno , che alzando il fiafco^beue con la bocca aperu y 
lafciandoui cadere fconciamente il vino. Nella cena in Èmaus, 
oltre le forme ruftiche delli due Apoftoli , e del Signore figu - 
ra to giouine fenza barba , vi aflljfle THofte con la cuflia in ca- 
po , e nella menfa vi è vn piatto dVue , fichi , melagrane , fuori 
di Stagione. Si come dunque alcune herbe producono medica- 
menti falutiferi, e veleni perniciofifiìmi|COsì il Carauaggio, fé 
bene giouò in parte» fu nondimeno molto dannofo > emiio 
fottpfopra ogni ornamento, e buon coflume della pittura^ • 
E veramente li pittori fuiati dalla naturale imitatione, haue- 
uanp bifogno di vno , che li rimettefTe nel buon fentiero» ma-# 
come^ facilmente , per fuggire vno eftremo, s'incorre nell'ai • 
tro , cosineirallontanarfi dalla maniera, per feguital troppo 
iJ naturale , fi fcoftarono affatto dall'arte , reftandone glier* 
lorip e nelle tenebre ^ finche' Annibale Carracci venne ad iU 
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luminare le mentì & à reftituìre là bellezza aUlmitatiiMìe. 
Tali modi del Carauaggio acconfentiuano alla Tua fìfonomia , 
& afpetto: era egli di color fofco , & haueua foichi gli occhi , 
nere le ciglia > & i capelli; e tale riufci ancora naturalmente^ 
nel fuo dipingere • Laprimamanieradolce»e pura dicolorire 
fu la meglio re > elTendofi auanzato inefTa alfupremo merito^ 
e mo Aratoti con gran lode ottimocoloritore lombardo : Ma^ 
egli trafcorfe poi nell'altra ofcura , tìratoui dal proprio tem- 
peramento , come né coflumi ancora era torbido, econtcn- 
tiofoi gli conuenne però lafciar prima Milano, e la patria j 
dopo fu corretto fuggirdi R.oma > e di Malta , afconderfi per 
la Cicilia, pericolare in Napoli , e morire difgritiatamento 
in vna fpiaggia. Non lafcieremo di annotare li modi ftellì nel 
portamento è veftir fuo, vfando egli drappi e velluti nobili,per 
adornarfi ; ma quando poi £1 era meiTo vn habito , mai lo tra- 
lafciaua, finche non gli cadeua in cenci. Era negligentiflìmo nel 
pulirli ; mangiò molti anni fopra la tela di vn ritratto i feruen- 
dofene per touaglio mattina , e fera. Sono pregiati li fuoi co* 
lori douunque è in conto la pittura; fu portata in Parigi la fi- 
gura di San Sebaftiano con due miniftri , chejgli legano le ma- 
ni di dietro ; opera delle fue mcgliori. Il Conte di Benauente » 
che fu ViceRè di Napoli , portò ancora in IfpagnalaCrocifif- 
fionc di Santo Andrea e 1 Conte di Villa Mediana hebbe la-p 
mezza figura di Dauide > e1 ritratto di vn giouineconVn fio- 
re di melarancio in mano . $1 conferua in Anuerfa, nella Ghie- 
fa de'Domcnicani il quadro del Rofario,& è opera che appor- 
ta gran fama al fuo pennelKTienfi ancorainRoma effere di fua 
mano Gioue, Nettunno ePlutone nelGiardino Lwdouifi à Porta 
Pinciana , nel Gafino , che fu del Cardinale del Monte , il quale 
effendo ftudjofodi medicamenti chimici . vi adornò il Cameri- 
no della fua di(lil!eria,appropiimdo qucftiOei a gl'elementi col 
globo del mondo nel mezzo di loro . Dicefi che il Carauaggio 
icntendofi biafimare di non intendere né piani , né pro^etti- 
ua I tanto fi aiutò collocando li corpi in veduta dal fotio in sa 
che volle contraftare gli fcorri più difficili . E ben vero ch^-^ 
Quefti Dei non ritengono le loro proprie forme , e fono colo* 
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riti ad olio aelk rolta^non hauendo Michele mai toccato pen^ 
nello à frefco , come li fuoi fcguaci infieme ricorrono Tempre 
alla commoditàdel colore ad olio.per ritrarre il modello«Mol^ 
i ti furono quelli , che imitarono la Aia maniera nel colorire dal 
f naturale , chiamati perciò Naturalifti » e tra efli annoteremo 
^ alcuni,che hanno maggior nome . 

Bartolomeo MANFR£oiMantouanonon fu femplice ìmi- 
tore , ma fi trasformò nel Garauaggio , e nel dipingere parue 
che con gli occhi di elfo riguardafle il naturale . Vsò li 
modi fteflì , e fu tinto di ofcuri, ma con qualche diligenza , e 
frefchezza maggiore, e prcualfe anch egli nelle mezze Hguro » 
con le quali foleua comporre Thiftorie, Vedefi in cafa de' Signo- 
ri V^erofpi in Roma il quadro col Signore, che fcaccia li Veadi- 
tori dal tempio , ritratteui alcune tefte naturalidime , tra Izj 
quali vno * che per timore di perdere le monete vi tiene fopra 
la mano -y .e 1 altro quadro con Tancilla che addita San Pietro 
ad vno» il qualeii volge dal giuoco de'dadì, Dìpinfe il Manfredi 
altre mezze figure per l'Altezza di Tofcana > e venne à morte 
in Roma non hauendo lafciato in publico opera alcuna • 

Carlo Saracino Venetianoin Roma fi accoftò al Cara* 
uaggio , ma fu meno tinto : fono le fue opere megliori in Saa- 
to Adriano il quadro di S.Raimondo che predica à gllnfcdeli» 
nella Chiefa dell'Anima S. Benone vefcouo quando gli vengano 
prefentate le chiaui trouate nel pefce, e Santo Amberto Ve- 
icouo aflalito da percuffori , fintouì vn armato che con vna 
mano lofpinge ^volgendo Taltra indietro al ferro per vcc ide- 
ilo • Soleua Carlo nelJi fuoi componimenti introdurre Eu*' 
nuchi , e tefte rafe fenza barbe » né folo imitaua il maeftro nel 
dipingere , ma ancora nell'altre cofe » e perche il Caraua^gio 
haueua vncane nero chiamato Barbone, ammaeftrato à far 
giuochi , anch*egli ne trouò vno fimile . e gli pofe nome Barbo- 
ne, conducendolo feco à fargiuochi nelle conuerfationì. 

GivsEPPE Ribera Valentiano detto lo 5pignoIetto. tirato 
dal genio del Carauaggio fi diede anch'egli ad imitare il natu- 
raJe:clipingendo mezze fi^ure.Trasferitofi à Napoli fiauan2Ò,e 
fece molti quadri per li Vice Rè, che li mandarono in Ifpa- 
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gna » e diuenne ricchi(IimO| rifplendendo nobilmente in quella 
Città y douehabitaua nel palazzo con la Tua famiglia • Dipinfe 
in San Martino li Profeti ne* foprarchi ad olio , enell'altaro 
della fagrcftia il quadro dell' Aflunta . Non volle coftui ricono- 
fcer mai per pittore ilDomenichino , e con l'autorità fua ap- 
preflb il ViceRè gli cagionò graui difturbi , dicendo che non^ 
fapeua dipingere. Morto il Domenichino hebbe,finalmentela 
tauola grande ne Ila cappella del Teforo , col miracolo di Sztu 
Gennaro, che efce dalla fornace. Sono di fua mano alcune car- 
te in taglia te airacqua forte, San Girolamo, e'I martirio di San 
Bartolomeo, & vna Baccanale, dalle quali farà facile il ricono- 
fcerc il talento, e'I faper fuo • 

Vàlentìno natiuo di Briè Città non molto dillanteda^ 
Parigi venne à Roma, e feguitò lo ftile del Carauaggio con ma- 
niera vigorofa, e tinta «S'auan2Ò più d'ogn'altronaturalifta^ 
nella diipofitione delle figure, & vsò diligenza nel fuo dipin* 
gerci febene era anch'egli inclinato à bizzarrie di giuochi, fuo- 
ni , e zingarate . Si riuolfe ali hittorie,e nel Pontificato di Vr- 
bano VIU. gli fu data vna delle minori tauole in Vaticano col 
martirio de' Santi ProceflTo , e Martìniano, & altre buone figu- 
re Valentino dipinfe . 

Gherando Honthorft nato in Vtrecht venne à Roma_f 
quando fioriua la maniera del Carauaggio» da quella forza di 
ofcuri fi diede ad imitare le flotti à lume di fuoco. Vedefi di 
mano diGherardo nella Chiefa della Scala il martirio diS.Gio: 
Batti fta ginocchone con le mani giunte afpettando il colpo 
dal manigoldo che alza il ferro per troncargli la tefta.Tutte le 
figure in belliffirao modo fi rifchiaranoalla face notturna, ef- 
fcndoui vna vecchia che per far lume fporgc auanti il braccio 
con vna torcia;Ia quale illumina la fpalla del Santo ignudo fino 
al petto col mantello rofTote nella riuerberatione , e forza del 
lume fi tinge dì roflb il volto crefpo della vecchia ftcfsa, ef- 
fendoui apprelfo la figlia d'Herodiade in vago , e legiadro ha- 
bito fuccinto di ballo , e ed difco pofato al fianco . 
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PIETRO PAOLO RVBENS 

VANTO ne gli antichi tempi 
fbfle in pregio la pittura, gli ho- 
neri ad efla conteiiti dalli Rè , e 
dalle Repubticbe , Oc ilconfenti. 
mento de* popoli > che Tempro 
l'hanno hauuta inammiratione, 
lo dimoftrano , premiandola . e 
riputandola coia dìuina . Oodcj 
^ì Athenielì de gli altri Sauij 
della Grecia fapìentilTìmi la da- 
rti liberali , eflendo ella di più col- 
ica ta con le Icienze t e con le più dotte discipline. E Te bene 
in quelli moderni fecoli non e nuncatoànoftii Artefici Tin- 
duftria. , e la gloria dell'opere loro , che ancora arrecano Itu- 
pore > e la pittura C mantiene l'honorato nome dell'arti inge- 
£ é z nue 
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mie nella fomma eftimatione de'Principi, e delle nationi^coo- 
tuttociò venendo effa trattata da molti, che non impicganoi 
l'animo, ma folo la mano alla pratica, & ad vn fordido gua- 
daono ; per lo difprezzo di coftoro , diuiene ella mecani«i e 
vile nell'opinione delle genti, con pregiuditio de'nobili inge- 
gni che fi affaticano di perpetuare in eflà il nome loro . Il qual 
male commune all'Italia , & all'altre regioni, contaminaua an- 
cora la fiandra , quando nella Città di Anuerfa fi vidde IcintiU 
lare vn lume , che nobilitò la pittura ,e quefto fi diiFufeda Pie- 
tro Paolo Rubens nato nella medefima Città di famiglia mol- 
to ciuilc , & honorata . 11 fuo natale fegul il giorno 2 8. di 
Giugno nel! anno 1 577. & educato ne' coftumi. e nelle difci- 
pline . da primi anni fi approfittò in effe , per effere egli di ox^ 
tura fobno, e ritirato da ogni piacere giouanile . Aattemie 
che trouandofi m Anuerfa Ottauio Van Veen da Leiden pitto- 
re del Principe di Parma , e dopo dell'Arciduca Albert; di 
cui mano è la Cena del Signore nella Catedrale della medefi- 
ma Oitta . il Rubens, che giouinetto per fuo diletto , impara- 
ua dilegnare da coftui, reftòprefo daU'amore dell'imi ^tio- 
ne Ne potendo altrimente Ór rcfiftenza alla fua forte incli- 

i^Sl^nW^ '^H' JP^»°<*«2 fenza intervallo dal difegno 
allrxoto,non per l'vfo commune de'giouini in Fiandra . Se 
tolto fi mettono à colorire , ma per l'impeto deUo ine^no 

Sf vÌ™'f ' fi,trattenne^inMan?ouaneS:iS^deÌ 
n^SlT" * **°4«^f^^» "tratti dique'Prìncipi, eflèndo 
nelletà diventi anni. Dopò fi conduffeàRoma neloual 

ftau^a^S cf rT \ ^''T ^^^iPP^»^ <fi S«»ta Helena rì- 
cTt^'chtli^ Y^^ Alberto d'Auftria titolare di 
Krle tlfe^'°°? ^*" ^ ''^P^^Sere al Rubens la Santa coio 

aio fopra r^::'.!J^^^t'u^^ 
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ma dipinfe nella Chiefa naoua deTadri deirOratorio , il qua - 
dro elei maggiore altare con gli Angeli che adorano la Vergi ^ 
ne , e ne i lati del coro gli altri due quadri grandi con alcuni 
Santi in piedi ^ tra U quali fono beUifffinc figure San Gregorio 
Papa., e San Mauro martire in habito militare efeguite con-> 
l'intentionc di Paolo Ver onele. La prima inuentione dique- 
' fta opera fi troua nella Badia di San Michele di Anuerfa , do. 
«e la trafportò il Rubens nel fuo ritorno in Fiandra. Di Ro- 
ma eglifi trasferì à Gcnoua , e quiui fermoflì più che in altro 
hogo d'Italia : nella Chiefa del Giesù fece la tauola dell'altare 
maggiore con la Circoncìfione , e l'altra di Santo Ignatio , che 
lìbera infermi, e ftorpiati. Dipinfe vari) quadri, e ritratti 
per Signori Genouefi, Hercole , e Iole, Adone morto in brac- 
cio di Venere al Signor Gio: Vincenzo Imperiale . Attefo 
egli quiui all'architettura , efi efercitò in difegnare li palazzi 
di Genoua con alcune Chiefe, formandone piante, alzate, e 
profili , con li loro tagli di dentro in croce , in più vedute , e 
mifure delli membri, com'egli dopò publicò in vn libro ftam- 
pato in Anuerfa Panno 1622. per fine, com'egli dice , di torre 
in Fiandra l'architettura barbara > ed introdurui la buona for- 
ma italiana. Tornatofene alla patria erudito nella pittura , 
accrebbe con Topere il concetto , che di fé già correua per la^ 
Fiandra, donde àpoco^ àpocofifparfe in tutte le parti il 
fuo nome , richieiio da maggiori Principi di Europa , e con^ 
molta gloria d^é%'!aLtU diì pennello »che egli faceua rifplendere 
nelle Corti coÌIÈi|>dr fuo , econla nobiltàde'coftumi, come 
raccoglieremo dòpo hauere accennato le cofe fatte in Fian« 
dra • Fra. le pr jmé cH'egh dipingcffe in Anuerfa, nell a Chiefa 
difiurghved^k tauola del UrocifiiOTo con le Marie ne'porteU 
li . In San Domenico nell'altare del Sacramento li quattro 
Dottori, che parlano del Diuino pane. Si auanzò dopo nel 
quadro della Óatedrale , con la Depofitione di Chrifto dalla 
crooe y e nelle ftorie di dentro né portelli» la Vifitatione , e la 
Purìficationef e di fuori San Chriftoforo figura grande col 
bambino in collo . Onde li Canonici della medema Catedrale 
lo eleffero all'altra tauola dell'Aitine a dentro il Coro, folle* 
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uata la Vergine in gloria co» k bracci* aperte » efott^gli 
Apoftoli la rigaardano , alzando altri di loro la pietra del n»- 
numento , altri con le Marie ammirano le rofe^ifiori . MeUa 
qual tauola fodisfecé il Rubens alle parti di va pttima pitto- 
re s de acrebbe à fé ftelfo Étma grandiflima veiiemio ripiitata 
fra le megliori di fua mano. Dipinfe dopo vn alou ìl^^ 
nella Chiefa de Padri Gicfuiti; e per Taltare maggiore due. 
tauole grandi * che fogliono mutar£i Yicendeuolmenté irvakunì 
tempi deiranno: Santo Ignatio, che fornito il £tcrifick> del- 
la MefTat libera grindemoniati. Fintaui vna donnz > che agi- 
tata dalle furie fi sforza vfcire dalle mani di alcuni » chela ri- 
tengono» & vn huomo ignudo Contorto per terra nel partire 
li demoni in aria con dtuerfi> che ricorrono al Santo • Nel- 
l'altro quadro dtpinfeSanFranceicoXauerio, che predica à 
gllndiani idolatri, autenticando la fede co'miraccrfi : vedefi 
vno che fcaua la terra con k pala , vicencione vn morto iiu 
atto di fcìorfi da vn lenzuolo , (k vn*altro f(»>ra il monumemo 
tornato in vita riguarda il Santo , che bei^aice • accoftandofi 
moki per vederlo > in alto per Tarxa appartfce la Religìooe ^ 
e la fede colcalice^econkicrocey&altrìracrimafteriyCoaK 
correndo varij infermi per eiTere rifanati . Nelfintauolato 
della ibffittsr fono riportati diuetfi quadri ad olia ca*imfkeri 
di Chrifto, e della Vergine. Seguirla fare per la Chìeiadc^ 
Francefcani k uuok del CrociSfTo in mezzo atti due hulfosi^ 
e Longino à cauallo , checoi> k kncia la trafigge» dove apjpo^ 
rtfce l'affetto di Madaiena , che apre le bracck , e pare restia. 
ritenere il colpo , mentre k Vergine à piedi k croce rkamc^ 
no i&a le Marie r e San Giouanm . Dìpinfe in San Micfaek &k 
pra il maggiore altare fadoracionede'Magt ; dt ìd Siaoto Ago-* 
ftino k tauok delk Madonna con San SebaiHaaOi &aIcinaJU 
tri Santi s selkChiefadiSanFrancefeoilSafiConroriboiiday 
fl qoak mancando alla terra pare che re^iri al cielo«' NcU'AkN» 
l Santo Amante trouafi di mano del Raliens k lapi«^ 
di Santo Stefano circondata da percuffori, che gii 
aufueatano fàfE \ mentre vno di loro nel librare in atea iVM 
piena con le mani^ contro il Santo^ Trrta licerne d'vn calcio » 
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e lo fpinge à terra . Pìegafi il Santo ferito nella fronte » e ca« 
de con gli occhi eleuati , mirando il Padre eterno » e Giesù* 
Chrìfto dall'apertura dì vnanubbe , con Angeli , che gli por- 
tano palme I e corone: fono dipìnte né portelli figure dello 
fl-eflb fogge tto . 

Oltre le quali tauole, che fono in Anuerfa, dipinfe il Ru- 
bens per li Cappuccini diBrufelleslabellainuentionedella-i 
Pietà; figurato ilRedentoiemorto invn antro, &a(nfo fo- 
pra il faffo del monumento ; lo regge dietro la Madre conuer- 
fa al cielo in atto di dolore ; e di fianco vi fono due Ameli, 
IVno (piega ilIen2uolo, & addita la piaga delcoftato . Taltro 
tiene la lancia, & addita il ferro fanguinofo . A piedi di Chrì- 
fto piange Madalena con due chiodi nelle raani> e due altri in^ 
terra con la corona di fpine , e*l titolo. della croce, e S.France- 
fco medita la paffionc . Quefta hiftoria riceue il lume dalla 
bocca deirantro , doue incontro l'aria campeggiano li due An^ 
geli, e la maggior luce fi diffonde fopra il corpo del Signore, 
con effetto molto proprio e naturale. Nella Chiefade'Padri 
Domenicani della medefima Città , nella cappella del Rofario 
della Natione Spagnuola vièTaltro quadro della Vergine ,che 
tiene il bambino in gloria. San Domenico, San Francefco , 
Santa Caterina , & altri Santi ^ e fotto i! Rè Filippo IV, e gli 
A rciduchi ginocchioni . Viene ancora riputata fra le buone:^ 
opere del Rubens » nella Chiefa di San Nicolò. la tauola di San 
Job trauagliato da Demoni y che gli auuentano faci , e ferpen- 
ti > mentre il Santo fopra il fieno della ftaUa fi volge al cielo 
con le braccia aperte ; e la moglie appreifo lo fgrida , e lo ten- 
ta di patientia contro Dio : nelli portelli vi fono altre figure 
appartenenti al Santo. Nella Chiefa della Cappella di Tua^ 
mano è il martìrio di San Lorenzo fpinto dal manigoldo su la^ 
graticola -, dietro vn Armato lo tira per le fpalle > e di rincon- 
tro vn Sacerdote gli addita la ftatua di Gioue . Nel qual com- 
ponimento tutta la forza del lume fi diffonde fopra l'ignudo del 
Santo» e di vn manigoldo, che fotto vcrfacarDoni, reftando 
indietro i foldati > e l'Alfiere à cauallo ; e l'Angelo in aria por- 
ta la corona, e la palma • Trouafi nel Domo di Gantes la ta* 
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taaola di San Sebsiftiano,& in Lilla entro la Chrcfa dkTRGic- 
fuiti Jaltra di San Michele Arcangelo, efeguìtacon inuentio- 
ne, fpirito , e felicità dì pennello . Impugna Michele lo feudo 
fcintillante , col nome di Dio , e con la deilra vibra il fulminei 
precipitando dal cielo lucifero , e gl'altri ribelli nelle fiamme^ 
infernali . V i fono altri Angeli , che con Thafta . e col fulmine 
ancora percuotono que'demoni con volti moftruoii dì fiere ^ 
in contrafegno della loro perduta bellezza » 

Nel fine delPanno 1620. la Regina Madre Maria de' Me- 
dici eiTeodo tornata à Parigi dopo l'aggiuftamento col RèLui- 
gi fuo figliuolo , (i propofe di adornare la nuoua fabbrica del 
fuo Palazzo di Lucemburgo , e fra l'altre cofe di far dipinge- 
re la Galena • Al quale effetto ^ per la fama > che in Francia^ 
correua del Rubens, fu egli chiamato , e fi trasferì a Parigi 
honorato , e liberaliffimamente trattato. Il fogge tto fu la vi- 
ta di eiTa Regina Maria , moglie di Henrico Quarto^ comin- 
ciando dalla nafcita fino la pace 1 e re integra tione col figliuo- 
lo, dopo la ritirata a Blois . £ perche quefta Gateria èfituata 
in modo che daIl*vno , e laltro lato riguarda nel giardino, con 
dicci feneflre per Iato , collocò ne'vàni infrapofti le llorìe tra 
vna feneflra, e Taltra, che fono in tutto ventuno quadri ad 
olio alti dodici piedi>e noue larghi; cioè dieci quadri periato, 
ed vno in teftaji quali il Rubens dipinfein Anuerfa.con poeti* 
che inuentioni corri fponden ti alla grandezza della Regina» 

IMMAG/NI DELLA REGINA MARIA MÓGLIE DEL 

RE HENRICO IV- DIPINTE NELLA 

GALERI A DI LVGEMBVRGO. 

I TTJInfele Parche, le quali filano la vita della Regina , fot- 
X/ to regia , e felice cofèe la tione di Gioue , accarezzata 

da Giunone , che feco adifle i felicitare il parto : fiedono du e 

di loro foUeuate su le nubbx, la terza in terra , trahendolo 

fiame della nobil vita • 

z Dopò figurò Lucina ignuda , che con la face rilchiara la 

notte, ed hauendo refo focile il parto, da vna nubbc lo porge 

ad 



} 



R V B E N S. *27 

ad vtu doDoa coronata di torri , che èkCittà di Fiorenza » la 
quale fedendo ) raccoglietela riceue frale braccia» 9tnmi« 
raodo la regia forte > e'I genio felice delFinfanta » efpre0b 
fopra in vn fenciullo con lo fcettro Jsl corona ^ e*l corno d*ab-. 
bondanza • Siede auanti il fiume Amo col leone Mediceo , 
e dall'acque fueÉuori forge vn putto, mentre vn altro tient.-» 
lo feudo con Timprefa del Giglio delia Città di Fiorenza, Se 
altri fopra fpargono fiori , foprafiando ij fagittario in cielo » 
\ afcendente al natale • 

3 Dipinfe apprcffo Teducatione della R cgina : fiede Mi- 
nerua ^ & infegna à leggere alla Reai fanciulla ^ dal lato deliro 
vi è THarmonia figurata auanti in vno , che fuona il baffo deiki 
viola, à finiftra vi afliftono le tre Gratie, Tvna delle quali tie- 
ne vna corona per donarla alla Regina > mentre dal cielo fcen*- 
de Mercurio à farla eloquente 5 e sixì piano vi fono iftrumenti 
d'arti liberali. Il fondo di quefte figure è vn antro forato inL* 
cima da vn apertura , onde cadono acque , e deriua il lume--> 
su le tré Gratie » che fi auuìuano al giorno nella nudità loro . 
Non però l'ombra afconde la bellezza del volto della Regina , 
trafparendo ne* rifleflì la gratia , e la giocondità dell afpetto . 

4 L*altro quadro rapprefenta li Regìj fponfah col Rè 
Henrico Quarto; vn Amore fofpefo inariasùl'alìjgli mollra^ 
il ritratto della Regina. Rifplende egli nelfarmi d acciaio 
fregiate d'oro, e vittoriofo addolcifce l'animo guerriero» ri- 
uoito alla bellezza della Regia Spofa y che AciK>re gli addita^ • 
Lo fegue y e Io follecita la Francia » e fopra vna nubbe fiedc^ 
Gioue appreffo Giunone con l'Aquila, e'I carro de'Pauoni ac- 
compagnati da gli Amori . A piedi del Rè vi fono due Amori 
Tvno tiene Telmo » e Taltro lo feudo. 

sr Succede appreflb il maritaggio celebrato in Fiorenza,^ 
dal Marefciallo di Bella garda» fpeditoui dal Rè in fuo nome ; 
vaghi (lima è la figura della Regina in bianca vette ricamata^ 
d oro, con velo fopra il capo : la fegue H imeneo » il quale coil* 
vna mano tiene la face f e con l'altra alza illongo manto . Nel 
mezzo vi è il Cardinale Legato Pietro Aldobrandino Nipoto 
del Papa , (;he in habito , con la mitra auanti l'altare, tiene l<u 
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mano della Regina , mentre il Marefciallo dì rincontro le pone 
in dito l'anello , feguitato da Monfignor di Sillery,e dalla No- 
biltà Francefe ; e la Kegina feruita dalla Gran Ducheffa, e da^ 
altre Dame principali, ciafcuno negli habiti loro . 

6 Vedefi dopo lo sbarco al porto di Mar(ìlia,fìgUFatoui la 
Francia, il Vefcouo che vanno incontro a riceuer la Regina nel 
baldacchino, fopra vn ponte di barche riccamente adorno 
Scorre in aria la fama, e con la tromba annuntia à i popolila^ 
fua venuta, e feco Tritone nel mar-e fuonala buccina, con Nct- 
tunno , e le Sirene , reftando nel pòrto le galere del Pontefice, 
di Fiorenza , con quelle di Malta , fcorgendofi fopra la pia 
ricca d'oro , vn Gaualiere veftito di nero con la croce bianca , 
& allo fparo de'cannoni lampeggia di lieta caligine il cielo • 

7 Segue l'incontro della Città di Lione alla comparfa del 
Regio fpofo in fereno cielo affifo su le nubbi in fembianza di 
Gioue con l'aquila . Seco fiede la Regina su le nubbi, col car- 
ro appreffo à guifa di nouella Giunone, con gli occhi baffi , e 
vergognofa. Euui dietro Himeneo inghirlandato di fiori, che 
tiene la face maritale , con altre faci in aria portate da gli 
Amori. Sotto in terra laCittàdiLioneveftita di purpureo 
manto y e tirata nel carro da fuoi leoni, con due AiiK>ri, ri- 
guarda in alto , e contempla li Regi j fpofi . 

8 Neiraltra immagine vien figurato il parto della Regina t 
la quale affifa fopra vn'addobbato letto t rimira il nato Delfina 
il Rè Luigi Decimoterzo il Giufto fuo figliuolo ; lo tiene la 
Giùftitia.e lo porge al buon Genio falutarecolferpente auuol- 
to al braccio. A deftra vi èia Fecondità col corno d'abbon- 
danza y donde efcono due gemelli ignudi . Dietro il letto delia 
Regina vi è vn altro Genio alato , e ridente, il quale tiene vn 
gran panno appefoad vn tronco; e tra Tvno , e l'altro vi è om- 
breggiata la Fortuna col temone , fcorrendo incielo ApoUioe 
nel carro luminofo . 

9 Auanti Tincoronatione della Regina , precede la fua 
Reggenza, quando il Rè Henricocon terrore deirEuropa, fi 
apprefta airarmi ^ ma prima d. partire di Parigi , coftituifcc-^ 
Maria Reggente e moderatrice del Regno . Gomparifce il Rè 
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medefinao f che feguitatp da fuoì guerrieri armati à lei porge 
ìl^ globo fparfo di Gìgli d'oro , & in mezzo di loro vi è il par- 
goletto Delfino , feguìuta la Regina dalla Corte . 

io Dopo fi celebra rincoronatione della Regina MariaJ 
gioocchione inaugurata in San Dionigi auanti l'altare; rifplen- 
de ella nel Aio regio manto celefte Iparfo di gigli d'oro , te- 
nendo dietro vna Dama lo ftrafcino . U Cardinale di Gioiofa 
le pone in capo la corona , mentre in aria vn coro d'Angioletti 
verfano fopra di lei felicità, e te fori. Viene ella accompa^ 
gnata à delira dal Delfino y eft ito di bianco i à finiftra dalla^ 
Principeira fua figliuola, feguitando due Signori con li due^ 
fcettri de'Regni di Francia , e di Nauarra , e tra quefti appari-, 
fce la Regina Margherita prima moglie repudiata dal Rèlien- 
rico , la quale afiiiie alla ceremonia, feguitando Cardinali 
Veiicaui f e Dame rifplendenti anch'efle in habito di color ce- 
lefte fparfo di gigli. Sta il Rè à vedere da vna feneftra , ac- 
compagnato da Prìncipi y e Senatori fra cori di mufici » e pal- 
chi di fpettatori , rifuonando dietro il popolo faufte acclama- 
tionì • 

Il Quefte dieci biftoriecompilcono vn Iato della Galeria* 

nelix cui tefta fegue vn altro quadro grande con la vedouanxa 

delia Regina , morto il Rè Henrico fuo marito . Siede tlUu 

velli ta à bruno nel foglio , e dietro Faccompagna Minerua in- 

teia per la prudenza ; & in aria vien figurata la Reggenza in 

vna JDonna col temone • La Francia , e la Nobiltà piegando vn 

ginocchio à terra y honorano^ e fi offerifcono alla loro Regina ; 

Se auanti nel mezzo la fama tiene Thafta del Regalia quale ftà 

appefa la lorica s la Guerra fi duole , e fi lacera i capelli • La^ 

vittoria fiéde sii Tarmi, trafitto à fuoi piedi vn ferpente , e 

con le mani giunte riguarda ^ e fi raccomanda al Rè Henrico 

che dal Tempo condotto al cielo viene abbracciato da Gioue 

12. Cominciando dall'altro lato di rincontro » nel primo 
quadro viene rapprefentata la Prouideoza della Regina : vi 
afCftoDO Apolline ,e Minerua, che à baifo combattono i vitij; 
yyno li faetta conTarco , l'altra li percuote con Thaftà , cal- 
cando la Difcordia > il Furore ^ la Fraude, e gli altri moftri fra 

Tom- 
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Vombre ^kmimti dal fuoco delle loroutdent? faci , e dalla la- 
ce , che mal fofFerir ponno del luminofo Arciero . Concorro- 
no gli altri Dei neiCielo su le nubbi» Saturno, e Mercurio gua- 
rdano à baflb il conflitto , e Venere ritiene Marce che impu* 
gna la fpada per ifcendere à combattere. Siede Gioue neimez^ 
20 appreflb Giunone, la quale addita Amore» che placidamen- 
te conduce il globo del mondo tirato dalle Colombe di Vene- 
rei alludendo alla bellcxza , & al foaue imperio della Regina . 
E per cflere linuentione finta di notte, fcorre per lo cielo 
Diana nel fuo carro i 

1 3 Vedefì dopo la Regina armata di elmo fopra vn caiidi* 
do deftriere , in bianca vefte , & in manto di color d'oro, fé- 
dando i tumulti de' foUeuati .Rifplendeia Vittoria in lumino- 
fo cielo , e dietro Taccompagnano , la fama , e la fortezza col 
leone • Non lungi appariice vna Città affediata^ il campo^ e la 
nobiltà che efce da vn bofco . 

14 Si rapprefentano apprefTo li Regij fponfali , e lo icam* 
bio deirinfanta D.Anna di Spagna fpofa del Rè Luigi Deci- 
moterzo con la Principeffa D.lfabella Borbone fpofadcl Prin- 
cipe di Spagna figliuolo di Filippo Terzo . Apparifce il ponte 
sul fiume Vidafco ne confini dellidue regni» iopra due nauigii 
riccamente adorno , feguitando la nobiltà deli' vna , e l'altra^ 
natione . Vi fono efprelfe la Francia » e la Spagna , che riceuo- 
no , e donano le due ijpofe ; e la Felicità dal cielo verfa fopra di 
loro i fuoi tcfori , in mezzo à gli Amori, che danzano con h^ 
faci geniali . Vi è figurato il fiume accompagnato da vn Tri- 
tone ) che fuona la buccina > e da vna Ninfa ^ che ofFerifce per- 
le» e coralli in dono . 

15 Nell'immagine che fegue moftrafi la Regina nel fuo 
trono di giuftitia con le bilancie nella delira veftita di regio 
manto : Le aftiftono Minerua , & Amore , che al ginocchio di 
lei^fi appoggia • Euui vna Donnache tiene li fuggellij e la Feli- 
cità col corno di abbondanza ; da vn lato vn fanciullo ridente 
tiene legata l Ignoranza con gli orecchi afinini , la Maledice»- 
za finta in vn fatiro con la lingua fuori , e flnuidia proftrata à 
terra • Nel mezzo vi fono altri fanciulli , l'vno de'quali figni^ 

fi. 
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£a la pitturi t che tira gli orecchi dell'Ignoranza , e calca la 
tefta delrinuìdia , Dall'altro lato vi è il Teffipo^ che conduce 
la ff ancia al fecolo d'oro • 

15 Succede la maggioranza del Rè Luigi Decimoterzo al 
gouemo del Regno , figurata in vna naue« <K>u'cglf regiamen^ 
te adorno tiene il temone datogli dalla Regina Madre veft ita 
nell'habito della vedouanza . Le virtù remigando conducono 
ilj legno y Se alla vela vi è Fallade fra le due ftelle Caftore , tj 
Polluce • 

17 Tra quefte felici imprefe volle inffeme la Regina fi 
I leggefTe la memoria delle agita tioni della fua fortuna, feco 

però dipingere nell'altro quadro la fua fuga daBIois r quando 
elJa fceie dalla feneftra del caftello^Figurafi in aria la nottCìtfae 
la ricuopre nel fuo nero manto , accompagnata a finiftra da 
Minerua , e circondata da cuftodie d'armati . Precedono alcu* 
ni nobili , tra quali il Duca di Epernone la rìuerìfce , e la gui« 
da ,& in fegnodel fatto fi vede i'vna delle fue Damigelle^ cb:^ 
fcende dalla torre r 

18 Sì tratta appreflb in Angiers raggiullimtentq con li 
Deputati del Rè fuo figliuolo . Siede la Regina Maria nel tro- 
no vcftita di nero » paoonazzo 1 e bianco^ olk dritta di lei vi 
è il CardinalediGuila, aita fiiniiìira Minerua i e'ICardinalo 
deìlx Rofciafocò le addita Mercuria, che fcende ^ e le preienta 
vn ramo di vliuo ìncontrafegnodi pace. 

j 9 Attende dopo la Regina à rinnirfi col Rè fui? figliuolo 
condotta da Mercurio auanti il Tempio della Pace. £uui 
k Pace fteiTa » che eftingue la face della guerra fopra vaca- 
mala d'armi , e Mercurio prefenta alla Regina il caduceo • Da 
vn canto fi affliggono Ix furia » elafraaiecoagUaltri viti) 
dolenti • 

aa Alla pace luccede il congreffb ^_e iVuioneiu cielo : fin- 
gefi il Rè Luigi Decimoterzo » che fcende ad incontrarla Ma* 
dre aflifainsùlenubbi) donde fereni ZeSiri fpirano auredV 
more • Appreflb di lei vi è la Carità con li bambini ignudi 1 
e nella lucerifplendela fperanza veftitadi verde à federe fo« 
pra il globo deUa Frane ìa> e più auanti il Valore giouine in ha« 

bi- 
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bìto roiTeggiante , che abbatte Thidra della Ribellione conu 
ferpenti vccifi , e rauuolti . 

In vitimo vedcfi il Tempo , che difcuopre la Verità , e la 
folleua , mentre $\x in cielo il Rè , e la Regina ricoperta di vn 
velo fi toccano le deftre • fedendo fopra le nubbi . 

I^ell altra tefta delia Galeria , fopra il camino è collocato 
il ritratto della Regina in habito di Bellona auanti varie armi 
di gaerra , e ibpra le porte laterali vi fono ancora li ritratti 
del Gran Duca , e della Gran Ducheffa : tali fono li concetti 
delle inuentioni. 

Efpofe il Rubens in quefti componimenti la gran pron- 
tezza , e'I fuoco del fuo fpirito , hauendo vfato vnamaraui« 
gliofa ficurezza , e libertà di pennello . Si tiene però che ìslm 
maniera del dipingere non pofTa elFere né più facile , né pia. 
naturale. Si feruì iaeffa delle maffime de'Pittdri Veneti nefla^ 
diftributione de colori , e nelle oppofitionide'lumi , e dell*om« 
bre , rifleffi , e sbattimenti 5 onde in tal parte egliècommen« 
dabilifUmo . e quefta Galeria auanza ogn'altra opera fua , 8c in 
effa rifplendono li tratti megliori del fuo pennello. Trala- 
fcianfì gli ornamenti 9 che non fono in confideratione; poiché 
li quadri vengono collocati in cornici nere di legno arabelcate 
d'oro , con altri lauori , e fcompartimcnti , mafchere , c-^ 
pacfi , che non fono d*elcttione del Rubens . Ma poiché li 
quadri furono ridotti à perfettione , egli fteffb li portò à Pa- 
rigi , e li collocò nella Galeria con applaufo della Corte , così 
per lo inerito della pittura , come per la bellezza delle poeti- 
che inuentìoni, e con fodisfàttione della Regina Maria » dalla 
cui munificenza egli riportò premi , e ricchezze è Dopo queft' 
opera Tanno 1623. fu egli chiamato in Ifpagna , in tempo che 
il Principe diCales trasferitofià quella Corte , per lo mari- 
taggio dell'Infanta , effendo egli lèudìofiffimo della pittura , 
s'inuogliò de'più belli originali di Titiano , TEuropa» il Bagno 
di Diana , Se altri li quali volédo il Rè donare àqueftó Principe 
fece copiare al Rubens per ritener le copie » febene poi re- 
narono con gli originali in Madrid>nó effendofi quel matriaio- 
nio eflPettuato . Dopo hauendo il Rè di Spagna Filippo Quar- 
to 
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to fabbricato il palazzo della Torre della Panda tre leghe di* 
ftante da Madrid y così nominato da vna gran Torre » alle cui 
falde è poito T edificio , volle adornarlo tutto di pitture ne* 
Ibpraporti , e foprafeneftre , e ne gli altri vani , e un ne gli an<* 
ditlt e ripiani delle fcale. Furono in Madrid fatte le tele à 
mifura^e mandate al Rubens à dipingere inAnuerfa con fauo- 
le delle Metamorfofi , & altri componimenti tanto aggiuftati 
che vn quadro con Taltro fi congiunge ^ hauendoui infrapofto 
in alcuni vani fcherzi d'animali fatti da Sneyers Pittore eccel- 
lentiflimo in quello genere. Fece ancora il Rubens per feruigio 
del rnedefimo Rè Filippo» li quadri^ e li cartoni per ?na muta^ 
di tapezzerie teiTute in Fiandra con foggetti facri; cioèU 
Trionfi della nuoua legge , della Chiefai Tldolatria abbattuta p 
e la Verità del Vangelo rapprefentate le figure fra comparti* 
menti di colonne ritorte à vite» che reggono Tarchitraue t col- 
legate con putti, imprefe 1 Se ornamenti . E perche Tinuentio-* 
ni fono degnifl^ime fi accennano con breue defcrittione • 

TRIONFO DELLA NVOVA LEGGE, 

RApprefentò prima il Trionfo della nuoua legge di Ghri- 
no figurata in vna maeftofa Donna ritta in piedi fopra 
va carro tirato da due Angeli$ftende auanti con la deftrail ca« 
lice fopraftando la sfera del Diuino Pane^e kintiUante di luco 
volg^e la faccia indietro verfo gli antichi Padri»che efcono dal- 
Tombre . Auanti dì elTa vn Angelo piega il ginocchio fopra il 
carro ^ & abbraccia la croce» precedendo iu aria due Amoret« 
ti celefti con li chiodi, econla corona di fpine fimbol ideila^ 
noftra Redentione • Yn^altro Angelo con la face in mano la^ 
Rea] Donna additai e traggono dietro il carro il primo padre 
Adamo ftanco appoggiato al baftone, Euamefta guardando 
à terra> cagione del peccato » e deUa morte ^ con le mani al fe« 
no in forma di prigione 1 & in pena del fuo partorire con do- 
lore. Con lorovi ^vnode'figuttolidiSethinuentore delFA- 
ftronomia> con Taflrolabiò , de vn libro . Sotto gli ornamenti 
vi èrimprefadivncuore tra le fiamme fopra vn vafo . 

^ Gg TRION. 
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TRIONFO DELLA CHIESA. 

SEgue k Chiefa trionfante, e quefta ancora è vna nobii 
Donna à federe nel carro in habitofaccrdo tale; foftiene 
con ambedue le mani la cuftodia col Diuino Pane » incontro 
Cherubini , e Io Spirito Santo ; e dietro vn^ Angelo le auuicina 
al capo la facra Mitra Papale • Sotto le ruote del carro giac- 
ciono calpeftate THerefia crinita di fcrpenti, il Demonio in^ 
horrida faccia 5 e dietro il carro feguono la verità , che porta 
con Vna itiano la lucerna , con Taltra mano fcaccia due haomi- 
ni deformi TErrore bendatole Tlgnoranza con gli occhi afinini. 
Vicn tirato il carro da quattro candidi corfieri ; fopra di vno 
caualca vn gioitine alato coronato di lauro» portando iIcon« 
falone della Chiefa , à cui fono legate le chiaui, e fopra l'altro 
la Vittoria col ramo della palma • e la corona» fuonandogli 
Angeli le trombe del trionfo . Reggono i freni de cauaUi la^ 
Forte2za, che è vn giouine robuftocon la fpoglia del leone in 
capo 9 impugnando la (pada. Tiene auanti il freno dell'altro 
cauallo la Gtuflitia , & impugna la fpada radiantei fcorgendo- 
fi dietro i caualli.alcuoe tefte di giouini coronati di lauro . Vi 
è fotto 1 imprefa dell'Eterna monarchia della Chiefa il glo* 
bo del monao circondato dal ferpente che fi morde la coda> e 
col temone per lo fuo perpetuo reggimento . 

^IDOLATRIA ABBATTVTA. 

DAUa nuoua legge , e dalla illumina tione de eli antichi Pa- 
dri fegue la caduta deiridolatriaj davnlatofi folleua 
yn Angelo rifplcndente in lampi di luce ; con vna mano inalza 
il calice con 1 oftia facramentale , e con Taltra impugna il ful- 
mine 5 e nel profktio tempio cade Tara percofTa co i vafid*cro 
à terra . Fuggono fpauentati li Sacerdoti , eliyikimarij, vw> 
de* quali fi arrefta ginocchione tenendo pe tld corna vn toro 
inghirlandato , e lungi vcdefi laftatua oiGiouc Capitolina 
con gli Idolatri intenti al facrificio , 

LA 
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LA VERITÀ DEL SACRO VANGELO. 

» 

P Recedono San Luca t e San Marco , li quali riuolti indietro 
alle parole dell'Angelo» che fofpero in mezzo su Tali con 
vna mano addica la luce.con lalcra accenna il libro de' Vangeli 
che San Matteo tiene aperto nelle mani. ApprefTo San Gio* 
uanni folleua il calice col ferpen te >el volto in con tempia tione; 
lèguono li Dottori della Chiefa Santo Ambrogio colpallorale 
in habìto di Vefcouo, San Gregorio Papa con la mitra ,[e con 
la croce, & in mezzo di loro Santo AgoUino fi vede per di die • 
Uo oxKh'eglì in habito con la mitra fpifcopale .Succede San 
Tomafo d'Aquino» il quale tiene il libro , & alza il dito in at« 
to difjputatiuo , e l'accompagna Santa Chiara , che è l'Arci du«» 
chefia Ifabella Chiara Eugenia» tenendo la cuflodia facramen- 
tale • Succede San Bonauentur a in cui ; e figurato il Cardinale 
Infante , con la berretta rofTa > & in vltimo San Girolamo in 
habito acch'eglidi Cardinale col cappello, fermandofi intento 
à leggere Vhlibro che tiene nelle mani , 

Fece il Rubens altre inuentioni > e cartoni per arazzi, 
tra li quali fono lodatifllme rhiflorie di Decio Confole , quan- 
do egli votò fé fteflb per la falute del Popolo Romano contro 
i Galli, e Sanniti : vi è il parlamento ali eierc ito, Timprecatio- 
ne del Pontefice coMro i nemici , e Decio ftefib . che correa 
fopra vncauallo bianco , 8c incontra la morte, cadendo allc^ 
faette de'Galli» de in vltimo il fuo funerale, attorniato il cada- 
uero àà fcidati con titoli , bandiere , e trofei . Ma tanti furo- 
no i lauori , e li quadri di quefio maeflro , che le cofe deferita 
te fonok minor parte , non vi eifendo in Fiandra Chiefa prin- 
cipale 9 che non fi adorni del fuo pennello , fi come appreflb 
varij Principi, & in varie parti l'opere fuelo rendono tamofo, 
incontrandofi fpcffo a gli occhi , & alle lodi de gli amatori 
della pitcuraJParmi nondimeno di non tralafciare le fue bello 
inuentioni de gli Archi trionfali # per l'entrata del Cardinale 
Infante in Anuerfa ; ancorché condotte in parte da fuoi difce- 
poli le quali fi confcruano tutuuiain Brufelles nel Palazzo del 
^ ' ^ Gg 2 Prin- 
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Principe e fono degne di memoria. Celebrandoti dungtie neBa 
medefima Città Tanno 163 J. l'entrata del Cardinale Infante 
Ferdinando d'Auftrìa, mandato dal fratello il Rè di Spagna 
Filippo Quarto à gouernare li paefi baffi , fu data la cura al 
Rubens dì fare , e dipingere gli archi con Taltre macchine del. 
rapparato . E perche l'Infante venendo di filagna , nel pafla- 
re oer la Germania vnitofi con Ferdinando Ter^o Rè de'Ro- 




ria con pitture , e con elogi ^ che fi veggono in vn libro in fo- 
glio grande ftampato in Anuerfa , con le figure del Rubens , e 
con Fefpofitiont dell'erudì tijdimo Gafpare Geuartio autore 
de gli elogi medefimi , col quale il Rubens communicaua le fue 
inuentioni nel modo^cbenoi compendiofamente anderemode- 
icriuendo . 

LA PRIMA MACCHINA^ 

La Nanigéttone dell' Infante % T incontro col 7^ diRomaniyt f entrata^ 

in Anuerfa 



E^Ntrato il Cardinale à cauallo entro la Città neffbabita 
j militare, la prima macchina era collocata- su la piaz- 
za della Chiefa di San Giorgio con ardlkitettura di ordine 
Ionico fra fei pilaftri , fopraftando col frontelpitio air al- 
tezza di ottanta piedi , qua fi in altrettanta larghezza . Dal 
lato deliro fra li pilaftri rapprefcntò la nauigationt dell'In- 
fante da Barcellona à Genoua per lo mare tirreno . Nettun* 
no in piedi (opra vna conca à guifa di carro con vna ma* 
no impugna il tridente > e con Taltra fcaccia Aquiloi»^ • 
Quefto vento è finto in fenile alpetto con le chiome , e con le 
braccia akte 1 che nel mezzo fi cangiano in pepne , e con \t^ 
gambe ritorte in ferpenti. Egli iuggeper far ia al comanda, 
mento di Nettunno . e vien perfeguitato da Auftro col fulmi- 
ne, e da ZcffiroHifpanoconrali al crine ^ c*n giouanil fcm- 
biante , aliudendoC alla futura vittoria contro gli Sucdefi p 
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polì AqaUon&ri» Il carro di Nettunno è tirate da quattro 
caualli marini » e Tritone nel mezzo reggendo il freno , fuona 
la buccina» mentre le Nereidi coronate di gemme fpingono le 
ruote ; e feguìtano i legni fopra il mare tranquillo » Dal lato 
finiftro veniua figurato rincontro fatto all'Infinte dal Rè de* 
Romani; Tvno» e Taltro (montato da cauallofi porgono yì« 
cendeuolmente le deftre, volando dw aquile fopra di loro con 
k corona di lauro nel roftro 9 e 1 fulmine ne gli artigli. Sotto 
fi allegra il Danubio appoggiato con Tna mano allVrua' ver« 
fante acque fanguigne , e con Taltra addita gli Heroi Auftriaci 
à due Donne giacenti in atto mefto.> IVna delle quali èla^ 
Germania con rimperiale infesna. Riconofcefi Ferdinando 
Terzo neirhabito del Regno ^o di Vngheria » feguitato da 
fuoi Guerrieri» il Principe. Mattia de'Medici , fiorfo da Efte, 
Conti GaiaiTo » e Piccolomini i & altri capitani ^e Tlnfiinte c<^ 
legiiito del Marchefe di Leganes» di £fte,d*Orange » e di altri 
della fua Corte . NeU*hiftoria di mezzo yedeuafi l'entrata deU 
l'Infante con la deftra diftefa alla Fiandra , calpeftando col ca- 
uallo cadeueri di nemici eftinti . Lo feguitanodi fianco la^Vir- 
tù con l'elmo » Marte gradiuo armato col trofeo su la fpalla» 
Tiene la fortuna con vna mano la briglia del cauallo , e coiu 
l'altra foUeua la Fiandra inclinata con la tefta coronata di tor- 
ri ^ e col leone a piedi , feguitando dietro la falute , col ferpen- 
te, e fopra la Vittoria con la corona di alloro . Negrinter* 
iiallì de*pila(l:ri vi erano le ftatuedel Genio della Città,(orma- 
to all'antica con la patera » e'I corno di abbondanza , e l'altra 
della letitia publìca con la corona , e1 temone nelle mani • 
Nell'arcata del frontifpìtio di fopra era fituata la ftatua della 
Speranza col folito fimbolo del fiore in mano . e nella fommità 
vn 'albero di palma col globo del mondo in mezzo à i rami i eH 
motto svMiT DB poND£RB viREs , Di quà e di là fopra Ì modi- 
glioni fedeuano due fame con la tromba alla bocca ; ad vna 
era vicina l'Aquila Imperiale laltra veniua accompagnata dal 
leone infegpa della Fiandra, evi erano interpofti altri vari 
fcherzi di Amoretti con palme. ^ infegne ^ corone ^ denotanti la 
felicità deHempo» 
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L'ARCO FILIPPINO CON LA, PROGENIE, E MO* 
NARCHIA DI CASA DI AVSTRIA. 

t 

• 

DOpo che rin&nte hebbe pafiato vn alrro Arco erettogli 
dalia Natione Portoghefe, gli fi fece ìacoDtro l'altro 
nella itrada dell'arte del cuoio , il maggiore » e'I più ricco di 
ciaicuno di ordine compofitoalto/spiedi^cbiamatoilFilip- 
pinci dalla progenie de'Regi di Spagna , coi^enendo rvnioncj 
dell'AugnAidima Cafa di Auftria con quelle di Borgogna, di 
Aragona , di Caftiglia , e di leone » cioè la Tua Monarchia fé. 
gatta con la felicità di due matrimonìj . Nella facciata ante* 
riore {opra Teicuatione dell' Arco, nel mezzo del froncifpitio 
erano dipinti l'Arciduca Maflimiliano , e Maria di Borgogna , 
che fi porgono le deftre con Hinieneoauanti > che guida la 
ifpofa y e con la Fiandra coronata di torri» che porta in mano il 
«globo col leone • A iato Maflimiliano eraui il padre Ferdinan- 
do Quarto Imperatore, ScappreiTola fpofa Carlo ilBellico- 
fo fuo padre Duca di Borgogna armato, col manto» e con le^ 
chiome cìnte di gemme • Sopra quefta pittura erano (colpiti 
di rilieuo due amoretti con le faci , e fotto nella eleuationo 
dell'Arca, nel mezzodì vna balauftrata, laftatuad*Himeneo 
giouine alato con vn canestro di fiori in capo, coronato il collo 
di rofe , con la face , e'I corno di abbonaanza . E perche da 
<]uefto matrimonio difcefero Maflimiliano Primo Imperado- 
re> Filippo Secondo Rèdi Spagna, TAuguftiflimo Carlo Quin- 
to, Filippo Secondo, Filippo Terzo, Filippo Quarto, di qua, e 
di là ne gli incercolunnij ftauanodifpofteper ordine le ftatue 
loro. NellVltima fommità. dell'arco erano collocate le ftatue 
di Gioue , e di Giunone , che deliberano le nozze : Gioue con 
vna mano addita fotto gli fpofi , con Talt ra abbraccia Giuno« 
ne» la quale tiene il globo del mondo. £raui da vn lato la 
Prouidenza alata con l'occhio fopra la fronte • e col mondo in 
mano, dall'altro l'Eternità fotto la figura di Saturno con la 
falce , e col ferpente , che fi morde la coda , & alquanto più 
baffo né modiglioni fedeuano la fiandra, e la Borgogna lau- 
rea* 
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reate con le loro infegne . Nella facciata pofteriore delParco 
rapprefcntauafi la Monarchia di cafad'AuftrJaaccrefciuta al 
fommo con Taltro matrimonio di Filippo il Bello Principe di 
Fiandra con Giouanna figliuola dì Ferdmando Rèdi Aragona • 
e dlfabella Regina di Caviglia , e di Leone , con la dote della 
Spagna, e dell'Indie hereditate dopo la mancanza della cafa 
reale. Sopra Parco dunque corrifpondeua laltro quadro fi- 
gura toui l'Arciduca Filippo d'Auftria, che guida permane 
Giouanna Infanta di Spagna, fegaitato dalla fiandra turrita 
in guifa di Cibele col Tuo leone . Vanno loro incontro Giuno- 
ne pronuba col globo della Monarchia nelle mani, accc^copa- 
gnata dal Tempo in contrafegno della futura focceffione , che 
ài quefti regni doueua feguire • Yedcuafi come nell'altra fac- 
ciata auanti la ftatua d'Himeneo ^ e l'altre de gliHeroi Fer- 
dinando , de Ifabella Cattolici : quegli con Io fcettro , quefta 
éol globo del nuouo mondo ritrouato con Tarmi fuedai Co- 
lombo y TArciduca Ernefto figliuolo di Maflìmiliano Secondo 
Gouernatore di Fiandra , l'Arciduca Alberto, e la moglie Ifa- 
bella ,erinfante medefimoFerdinandoveftitodi facra porpo- 
ra . Nella fommità dell'arco fedeua la Monarchia Auftriaca in 
habito dì nobii Donna , & acanti di cfTa il Genio alato , pie« 
gando vn ginocchio à terra , le ofFeriua il mondo, fopra*! qua- 
le e^A con vna mano pofaua io fcettro ìnfigne con la croce » 
e con l'altra teneua il caduceo tra fpìche , e papaueri di fe«» 
Jicità . Sopra ilcapo di eflTa fcintillaua la ftella di Hefpero Hi- 
fpano , e volgeuah dietro la fafcia del Zodiaco per l'ampiezza 
dell'imperio T Da vn Iato A polline Laureato teneaa la te • 
Ila dell' Oriente radiata nella deftra mano y e l'infegnadi 
Portogallo conia finiftra, fedendo à fuoi piedi l'India Orien- 
tale ornata di gemme ilcapo , ilcollo/e le braccia ignude, col 
corno abboadante di aromati odorati. Dailaltro lato Diana 
teneua in rna mano la luna occidentale con ! altra T infegna di 
Caftìglia » &L à Tuoi piedi volgeuafi l'India occidentale corona- 
ta di pennedi vari j colori • e con Torecchie inanellate , fpar* 
geado dal vafo monete d'oro i e di argento . 

THEA- 
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THEATRO DELLI DODICI IMPERADORI AVSTRU- 
CI, E MONVME NTO DELL'INFAN- 
TA ISABELLA . 

ARriuandofi dopo allaftrada della Mera appariua rn por- 
tico in fonria di Teatro con !le ftatue de*dodici Irnpe* 
radori Auftriaci y cìafcuna nel Tuo tabernacolo di quattro co« 
lonne coi frontefpitio ^ cominciando da Rodolfo Primo^finoà 
Ferdinando Secondo . Né lungi poi dalla Chiefa di San Giacia« 
to inalzauafi il Monumento dell'Infanta Ifabella Chiara Ettge« 
ciavltima Gouc matrice . Nel fecondo ordine eraui vn quadro 
con rinfanta medefima fedente foprale nubbi, in mezzo la In* 
ce riceuuta in cielo nellhabito monacale di Sanca Chiara ve« 
dico da lei nella vedouanza , e col titolo di madrQ delia patria* 
Seco infieme Cede la Carità co'bambini ignudi, e fotte yiul 
Matrona ginocchione in habito bruno ftende le mani inuo- 
cando raiutod'lfabella,la quale addita in terra il Rè diSpagna 
Filippo Quarto ,che inula l'infante Ferdinando . Da i lati dei Rè 
fono figurati Gioue , e Pallade , e llnfante è guidato da due/ 
Genij giouini alati , che (cendono dal foglio : Tvno rapprefen- 
ta la guerra coronato di lauro con la gorgone nello fcudo^l'al- 
tro è fimbolo della pace, coronato di fiori col caduceo ^ el 
comodi abbondanza. 

ARCO DEDICATO ALL'INFANTE COL TRIONFO 
PER LA VITTORIA DI NORLINGA . 

NElla via longanuoua feguitaua Taltro arco dedicato al 
medcfimo Infante trionfante : nella faccia anteriore 
lopra Ja circonferenza era egli dipinto àcauallo d'armi ri- 
iplendente col Rè de'Romani con la claua , con la berretta fo- 
drata di pelli , e col manto vngherefco fopra l'armi , iVao , 
e Tal tro in atto di correre fugando i nemici al campo di Nor- 
linga . Sopra ad ornamento della immagine eraaui due Aqai*. 
le , che col roftro , e con gli artigli lacerano vn ferpente col 

mot* 
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motto CONCORDIA fRATRYM da i Iati le ftatue della lUIigiot 
ne # e della Germania > quella velata col calice » e la patena^ , 
queflaconTAquila Imperiale nello feudo. Ne'vani de'pilaftri 
erano fituate le ftatue dellVno » e Taltro Ferdinando , e fopra. 
di loro» entro due corone di alloro» lì ritratti di Ferdinando 
Secondo Imperatore >e di Filippo Qtiarto Kè di Spagna, fot* 
togli aufpici de'quali (i era ottenuta la vittoria . In cima l'ar- 
co l'Aurora alata in piedi fopra la quadriga y portando duo 
corone • e due palme nelle mani i e quefta iignincaua l'età gio< 
uanìle dell'Infante » rifplendente di heroiche imprefe • Da ì la. 
tì erano dirizzati «trofei con prigioni , e nelle clue eftremità li 
due fratelli Caftore» e Polluce, che con vna mano frenano 
icorfieri, e con Taltra tengono le vittoriofeinfegne. NellaL# 
faccia pofteriore dell'arco eraui dipinto Tlnfante Ferdinando 
trionfante in carro d'oro tirato da quattro candidi deftrieri , 
col volto circondato di luce , ponendogli la Vittojia su la te* 
fta Talloro . Auanti veniua portata in trionfo la flatua della^ 
Città di Norlinga » e da i lati al carro feguiuano prigioni lega- 
ti con le mani auanti > tra foldati con inlegne , e trofei , fopra- 
fiandoin ariavn'altra Vittoria col trofeo, e con la palma, ac- 
compagnata dalla Speranza di nuouiacquifti.Dai lati v'erano 
le ftatue dell'Honore^e della Virtù, e della Liberalitàxhe fpar«* 
gè monete dal^corno,e della Prouidenza.che tiene il globo del 
mondo fopra il temone. Nella fommitàdelfrontefeitiori- 
fplendeua in mezzo Lucifero laureato con la Aella fopra la^ 
fronte, foUeuato io aria dal Pegafo alato con titoli di alle- 
grezza ^ e di trionfo , feguitando di qua , e di là vittorie» tro<- 
fei , Fame, le quali dauano fiato alla tromba • 

TEMPIO DI GIANO CO' BENI DELLA PAGE, E 

MALI DELLA GYERRA- 

APprefTo nella piazza del latte vedeuafi il tempio di Gia- 
no : era il primo ordine Dorico ; e la pittura nel mez- 
zo rapprefentaua la porta del tempio aperta , donde efcono 
fuori fcatenato il Furore con gli occni bendati, impupando il 

Hh ^ fer. 
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ferro; e la face. A finiftrakDìfcordiacoiìferpeotinecbio-» 
me, apre vnlato della porta» e raiutaTififoneco*iferpenti 
nelle mani » rouefciando col piede vnVrna di iangue ^ e Ibpra. 
volgefi vn' Arpia rapace • A delira la Pace col caduceo riler-^ 
ra l'altro lato della porta > aiutandola l'Infanta Chiara Euge« 
nia Ifabella, e la Religione vela ta apprelTo Tarai e di (opra 
Amore conia face aiuta a chiudere il tempio » Negli interco^ 
lunnij laterali preilb le Furie compagne eraui la Crudeltà fi«* 
gurata invn huomo armato, che ftrafcina per li capelli vna 
madre col figiiuolino per terra , la Peftìlenza nnta in vno fche- 
latro velato con la falce ^ e con la face » la Fame pallida» afciut- 
ta con bocca anhelante , e coda di fer pente . NelTangolovi 
erano due Termini dì Donne ad vfo di Cariatidi , che foftene- 
uano Tarchitraue $ cioè la Rifla , e la Difcordia magre, econ- 
tentiofe i le quali (i guardano Tvna l'altra con gli occhi tomi , 
ediipettofi. Tengono su la tetta vn ceftò di ferpenti , esù'l 
cornicione pendeua appcla vna medaglia con le tette del Ti* 
more, e del Pallore ♦ Sopra il medelimo cornicione , doucj 
il tempio fi cangia in forma rotonda eraui la Pouertà la- 
cera, e (calza, col capo baffo, appoggiata in cubito, efeco 
il Pianto donna lagrimofa e velata con le mani infiemecon^ 
giunte. Quefte erano dueftatue, con vn candelliere in mez- 
!ZO di loro ) nella cui baie ttauanodue faci rouefciate a terra, 
in fegno di morte.col tìtolo calamitas pvblica • Seguìtaua 
appreilb nelPangolo del cornicione vn trofeo d'armi, e ban- 
diere nere, con tette tronche affifTe all'hatte. Dal lato con- 
trario , cioè nell'intercolunnio deftro feguìtauano li beni della 
Pace, preffb la quale tìauano la Sicurezza , e la Tranquillità, 
quefta a federe velata , & appoggiata il braccio ad vn'ara in 
ripofo , con papaueri , e fpiche nelle mani , qtiella in piedi ap- 
poggiata conia deftra alla medefima ara . Nell'angolo regge- 
nano larch.itraue, e fi abbracciauano le due Cariatidi infor- 
ma di termini , e rapprefentauano FVnìone , e la Concordia, 
r allegrandofi infierae e guardandofi amoreaolmente. Tencua- 
fìo nelle mani vnfafcietto di verghe vnice, e legate , e (opra 
il capo vn canettro di vari) pomi , e fiori, e nella medaglia pert- 

dea- 
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dente in metto il cornicione > vi erano le tefle della Virtù^ e 
deirHonore.Seguitaua fopra il cornicione medefimo i'Abbon. 
(ianzfl s e rVbertàf quefta verfando monete , e teforì dal corno, 
quella col feiio pieno di frutti , e*l cornucopia nella deftra » col 
candellicre nel mezzo di loro nella cui bafe vedeuanfi le tefte 
di due gemelli • in cima à due corni di abbondanza, col titola 
ifiLiGXTAS TBMPORVM. Neirvltìmoangolo vi era il trofeo com« 
pofto diraftri ,edi aratri, edMnftrumenti di pace, frutti» fpi- 
che ,e candide infegne, e nel mezzo il nido con due tortorelle. 

MERCVRIO 

Preghiert tUUa città ttAnuerfa fer Ufithiììmmo della Mercatura • 

VErfola Schelda al ponte San Giouanni ìnalzauafi vn altra 
macchina di opera ruftica di pezzi di Icogli • e di altre 
cofe marìtìme. Erauinel mezzo vn quadro figurataui la Città 
di Anuerfajche fi lagna della quafi perduta nauigatione, e 
mercatura, e nel palTare Tlnfantc, Io pregaua,cbearreftaflo 
Mercurio in atto di partire , fcioglìendo il piede dal fuo bafa- 
mento. ApprefTo la Città vedcuafiTotiofo, e mefto nocchie, 
re col braccio in cubito fopra il rouefciato nauiglio , Tancora « 
e'I temone per terra • Di rincontro fedeua il fiume Schelda 
fbnnacchiofo anch'egli su le reti , appoggiato airvma, conli 
piedi incatenati • NelF altro quadro à deftra eraui figurata 
l'Opulentia à federe fopra le marcicele bilancie>à cui l'Abbon- 
danza verfa in feno dal corno ogni forte di ricchezze • Dalla 
parte finiftra era dipinta la Pouertà à federe in lacera velica 
con la conocchia , elfufo, porgendo ad vn putto radiche, & 
herbe per cibarfi , & appreflb vn Marinaro , che fi ftraccia i 
capelli con la zappa in mano . Ne gli angoli à deftra con 1<^ 
ricchezze v'era Como Diode'conuiti , ede'balliin forma di 
Bacco cinto di pelle con la face nuttiale » e con vn grappolo di 
vue in mano \ à finiftra l'induftria, che percuote iafeJce, e ne 
fa fcintillare il fuoco. 11 quadrg. di mezzo di Mercurio era 
locato in mezzo vna gran porta, fopra la quale appannala^ 

H h 2 te. 
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tefta del TOceano con la barba , e le chiome humìde , e ftìllan- 
ti . Sopra rOccano il globo del mondo , « più malto Ncttun- 
no à federe fopra fcogli , e Delfìni , col tridente t e*I temone .• 
Seco fedeua Anfitrite col corno di felicità in vna mano, ap* 
poggiando l'altra ad vn roftrodi naue^ mentre dai lati duc^ 
Tritoni danano fiato alla buccina, tenendo Tinfegne della^ 
Città , in memoria de' felici tempi , ne'quali Anuerfa fioriiu^ 
perlanauigationc. 

Rettaci hora di dire alcuna cofa de*coftami , e doti di 
quefto maettro , il quale certamente più dì ogn'altro moderna 
nobilitò il pennello . Erano in lui modi graui , & accorti , e fu 
egli faggio quanto ciafcuno del fuo tempo, godendo le fue do^ 
ti naturali di bontà , e di prudenza affinata con Tvfo de'gran- 
di , e nelle corti : onde non fu pittore alcuno à noftri giorni , 
cKe con maggior decoro vfafTe l'arte ndreftimatione.Vaktta irt 
oltre nelle lettere, e nelle fcienze con moka craditione, & elo- 
quenza , & era verfatiflimo nell'hllorie , e nella pocfia . Pofle- 
deua molte lingue , e gli erano famigliariffime la Latina >e TI- 
taliana , con le quali fcriueua , & annotaua gH ftudif fuoi della 
pittura ^ Tali virtù non folo gli concitauano la ftiraa, e rama- 
re de fuoieguali,maloinalzauano alla beneuolenza de*Grai¥- 
di , giudicato habile à cofe graur, & importanti. Siche per 
configlicr del Marchefe Ambrogio Spinola, fu egli eletto Am* 
bafciadoire' in Inghilterra per la pace, e palfato à quefto effe t- 
to in Ifpagna,glì fu data dal Rè la carica delPambafciata , che 
gli forti felicemente con Fefecutione della pace . Granfbdif- 
factione. hebbe il Rè Carlo della venuta del: Rubens , e com^^^ 
egli era ftudìofiffimo della pittura, loraccolfe, e lo trattò 
con infolito honore inLondra^doue anche fi trattenne à dipin- 
gere , e fece nouequadriper la fala d'vdienza degli Ambalciar- 
dori, riportali nelFintauolato della foffitta , con li fatti del Rè 
Giacomo, quando entrò in Ingliilterra vittorìofo dal fuo re- 
gno diScotia^ Prima eh egli faceffe partenza dalla Corte -^ il 
Rè volle honorarlo, e rimimerarloltraordinariamente, e lo 
creò fuo Caualiere. Ond^ nel Parlamento toltafi la fpada dal 
fianco; k porfe à lui , e fra li doni gli diede vn diamante , the il 
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Rè ancora fi Icuò di dito» aggiuntoai Tn cintiglio di altri dia- 
manti al valore di dicci mila feudi . Ritornate dopo in llpa- 
pa con fodisfattione della Corte, il Rè lo fece gentilhuomo 
iella fua camera , con Thonore della cbìaue d^oro , & hauendo 
fetto li ritratti del Rè, e della Regina, rimunerato regiamente 
riportò in Fiandra molte ricchezze, con le qvalì viueua fpica- 
didamente honorato , e da gli Arciduchi , e dal Cardinale In- 
fame-L^ArciduchclTa Ifabella Eugenia lo fece ancora fuo gentil 
huomo, come egiis'intìtolaua ne gli atti publici, nobile dome- 
ftico della Sereniffima Infante. Haueua egli adunato marmi , 
e ftatue , che portò, e fece condurli di Roma con ogni forte di 
antichità, medaglie, carnei, intagli, gemme, e metalli; e 
fabbricò nella fua cafa in Anuerfa vna ftanza rotonda con vn 
iblo occhio in cima à fìmilitudine della Rotonda di Roma per 
la perfettione del lume vguale , & in quella collocò il fuo 
pretiofo mufeo, con altre diuerfecuriofità peregrine. Rac- 
colfe ancora molti libri, & adornò le camere parte diquadri 
fuoi originali , e parte di copie di fua mano fatte in Venetia^, 
& in Madrid da Titiano, da Paolo Veroaefe • e da altri pitto- 
ri eccellenti. Era perciò egli vifitato, e da gli huomini di 
lettere , & eruditi , e da gli amatori della pittura ; non paf- 
fando foreftiere alcuno in Anuerfa che non vedefTeU fuo Ga- 
binetto > e moltopiCtlui, che Tanimaua colmo di virtù i e di 
fama . Con la quale occafione fece i ritratti di molti Principi, 
e perfonaggi : Vifitato da Sigifmondo Principe di Polonia , 
che andò à vedere rafFedio di Bredà , Iq ritrafle al naturalo . 
Prefa Bredà llnfanta Ifabella col Marchefe Spinola tornando 
à Brufelles , nel palTare per Anuerià^ fi trasferirono à.cafa fua 
per la curiofità delle fue opere , e Mufeo ,. & egli fece i loro 
ritratti, nelli quali riufciua viuamente > e con forza nata* 
rale . Con Toccafìone eh egli poi andò in Inghilterra , corno 
habbiama raccontato , vendè tutto il fuo fludio al Duca di 
Buchingan cento mila fiorini , epernonattriftarfinellaper- 
'*" ta di quelle cofe, che gli erano cariffime , formò le flatuedi 

'sfla, e le ripofe neluoghi de gli originali^ e rifece altre pittu^ 

6 per ornamento .^ 
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Così viueua Pietro Paolo Rubens per Thonorato Tuo me- 
rito , e per li Tuoi nobili i e finccri coiiumi,con fomma venc- 
ratione eli fc fttflb • e dell'arte à era egli trauagliato dalle got-^ 
te , e fpeflb veniua impedito à dipingere , finche peruenutp al- 
l'età di 6^. anni cuafi compiti,' venne meno con dolore di tutti, 
ih giorno 30. di Maggio 1640, Ft cflendo egli vifluto felice- 
mente, fò fcliciffirAO nel fall re al cielo » come fi può crederti , 
per la fua relìgiofapietà>liauendo lafciato dopò di fé vn meri- 
tiamo figliuolo Alberto Rubens eruditiffimo nelle lettere gre- 
che > e latine, ed ottimamente indiriz2ato dal padre, fi auanzò . 
apprefib il Rè CattolicOt alla carica di Segretario di ftato iiu 
Fiandra • Fu fepolto Pietro Paolo nella Chieladi San Giaco- 
no auanti l'altare ^ doue è il quadro da efib dipinto»San Bona- 
uentura ginocchione in habito da Cardinale» che bacia la ma- 
no à Giesù Bambino in feno la Madre , egli prefenta il calice^ • 
Dietro vi è Santa Margherita , e San Giorgio armato con la^ 
bandiera 1 & à piedi la Madonna, San Girolamo ginocchione , 
in aria Angioletti con palme , e corone . Leggefi nel medefimo 
luogo rinfcrittione sù'l marmo fepolcrale di Alberto fepolto 
infieme col padre Pietro Paolo , giacendo infieme nel medefi- 
mo monumento s e li feguenti verfi appendiamo per riueiire la 
fua memoria * 

Jpfa fms Iris ^ dedit tpjk aurora cohres 1 

No« vmbras y Titan lumina darà tibi 1 
T^as tu l^henius vttam > mentcmque figurìs t 

Et per te viuit lumen , & vmbrat color . 
^uidte Rubini nigro mors funere voluit : 

VìuiSj vita tuo fìSlA colore rtòet . 

Fu egli di ftatura grande, ben formatole di bel colore , 
e temperamento ; Era macftofo infieme & humano» e no* 
bile di maniere , e d'habiti, folito portare collana d oro al col- 
lo , e caualcare per la Città , come gli altri Caualieri, epcrf 
ne di titolo, e con quefto decoro il Rubens manteneua in Fi»] 
dra ii nobihfiìmo nome di Pittore • 
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Reftaci à dire alcuna cofa delli modi Aioi tenuti nelfirte; 
non era egli femplice pratico , ma erudito, cflcndofi veduto 
vn libro di Tua mano, in cui (ì contengono oiTeruationi di otti- 
ca , fimmctria , proportionì , anatomia , architettura , & vna^ 
ricerca de*principali affetti, ed attionì cauati da deferi ttioni di 
Poeti, con le dimoflratìoni de'pittori . Vi fonobattagli^-^t 
naufragi , giuochi, amori > Se altre paflioni & auuenimenti > 
trafcriiti alcuni verfi di Virgilio , e d'altri, con rincc»tri prin- 
cipalmente di Rafaelle , e dell'antico • Circa il colore, heobe il 
Rubens vna ftupenda libertà, egli fludiò in Venetia , e mirò 
fcmpre àTitiano , Paolo Veronefe , csTintoretto con leoflèr- 
uationi del chìarofcuro > e delle mafTe delle tinte. Cc^ori dal 
naturale» e fu vehemente nelle miflioni , radiando il lumecon^ 
la contrarietà de'corpiombrofìf fiche fu mirabile nelle oppofi- 
tioni dell'ombre , e de'Iumi • Si mantennefì vnito , e rifoluto 
che fcmbrano la fue figure efeguite in vn cor fo di pennello , 
& infpirate in vn fiato, come fi riconofce nella Calerla di Lu« 
cemburgo, che è tutta harmoniofa> e ritiene gli effetti più 
ftupendi del colore , & è il più bello , e*I più gloriofo parto del 
fuo pennello • Hebbe egli naturai dono » fpirito viuo, ingegno 
vniuerfale, nobile* e coltiuato nella letteratura di buoni autori 
d'hifloria , e di poefia , ond*era capace d'inuentioni » e iapeua 
(piegare i foggetti con le parti più proprie, e più opportune ; 
era efficace alFattione, & in effe efprimeaa» &anìmaua li 
moti, e gli affetti. OltrelccofedaefTo'difegnate, ecopiate 
in Italia t & in altri, luoghi , & oltre il gran numero delle Itam- 
pe raccolte d'ogni forte , tenne prouifionati alcuni giouini ìtu 
Roma , & in Venetia • e Lombardia » perche gli difegnafTe/o 
quanto fi troua di eccellente . Nel comporre poi fé ne ferui- 
uà di motiuo » e ne arricchiua li fuoi componimenti , & 
in vero che alla copiatleUlnuentionì , e deiringegno, aggiunta, 
la gran prontezza , e la furia del pennello , G, flefe Ammano 
del Rubens , à tanto gran numero d'opere , che ne fono piene 
■^.faiefe, & i luoghi di Fiandra, e d'altre parti ancpra ; e mol- 
li efie grandi » e copiofe fé ne veggono publicate alla Stam- 
. Si può opporre nondimeno al Rubens di hauer mancato 
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alle belle forme naturali , per la mancan2a del buon difegno,' 
per la quale , e per vn certo fuo genio , che non patiua rifor* 
ma, /enìua egli rìmolTo dalla venuftà dell'aria delle teftoi 
e dalla gratia de'contornì » che egli alteraua con la Tua manie- 
ra . Accommodò le lue figure ad vna idea di volti ^ e di barbe 
fenza varietà » e non diflimili fra loro , e più tofto vulgari . 
Nel veftirc > ò fé fingeua armati , ò habiti anche di perfonag- 
gi antichi , li accommodaua allVfo moderno , e per lo più co- 
priua Tignudo con vn femplice panno non corretto dalrarte . 
Conia libertà del colorito fpeffe volte fi dimoftrò troppo 
pratico» né fi riteneua alle parti emendate delia natura iie 
benché egliftimaflefommamenteRafaelley è l'antico , non^ 
però imitò mai i'vno , ò l'altro in parte alcuna } e fé hauellè 
voluto feguìtare i lineamenti delle ila tue di Apollinea di Ve- 
nere , ò del Gladiatore ? li alteraua tanto con la Aia maniera ^ 
che non lafciaua di effe forma > ò veftigio per riconofcerle« 
Riportò egli in Fiandra il buon colorito Venetianoi in cui fbn^ 
dò la fua fama$ ancorché in Anuerfa lo precedeiTero di 
poco »eiretà, FrancefcoPurbus chiaro neritratti, 
& Antonio Moro, Tmo , e Taltro pittori ecceL 
ienti . Molti fi accodarono alk iua ma« 
niera in i^iondra; ma tra fuoi icolari 
più chiaro d'ogn'altro diuen« 
ne Antonio Van Dyck di 
cui bora fiamo per 
ifcriuere • 
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ANTONIO VANDYCK 

'RANDE per In Fiindn era h&- 
ma di Pietra Piolo R.«beiH,quaa- 
do in Aoueifa nella Aia fcuola^ 
folleuoin TQ giouinetto poruco 
da così nobile generoficà di co- 
ftumi , e da cosi bello rpirito nel- 
la pittura , che ben diede fegna 
d'iJluftrarla , Se accrefcerle iplen- 
dore in quella dignità , & eccel- 
lenza, alla quale il maeftro l'ha- 
ucua inalzata. FA quelli Antonio VanDyck nato nella mede- 
lima CìttàTanno i$99. il padre lì efercitaua nella mercantÙL* 
delle tck, che in Fiandra fuperanoogn'altredì finezza, edi 
ìauoxot la madre s'impìegaua nel ricamo , edipjngeuacoa« 
l'a^o • formando paeu , e figure con c^ra di punto . Con^ 
9ueftsi occa&one Antonio nell'età fua tenera fi pofe da fé fteflò 
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à difegnare, e la madre ,chenoriera: hc^ìmai piò: badante aj 
ammacftrarlo , conobbe che la natura la voleua far riguarde- 
uole nciraite, e perfuafe il padre ad accommodarracol Ru- 
bens , il quale amando li buoni coftumi ». e la gratia delgioui^. 
netto^neldifegnare f gli paruegraa ventura di hauer txoua to 
vno. allieuO' à fuo modo > chefapefle tradurre in dileguo le Tue 
inuentioni,, per ferie intagliare albulino: fra quefte £ vedo 
la battaglia delle Anmz2:onÌ difegnata: airhora: da: Antonio. 
Non fece egli minor profitto nefcolorita; poiché il maeftro 
non pocendafuppHreainunieragrand'e de'lauori^ impiegaiia« 
k> à copiare», e L'indirÌzzaua.foaralefùeproprie teleia ab* 
E)OZ2are: > &c in condurre ancora li fuoi difegnl , eichi2zi inu 
pittura:, tr abendbne commodo gr and ifllmo. Fece il cartoni • 
equadridipintiperletapezzerie deirhiftorie di Decio^&al- 
tri cartoni ch'egliper lo grande (pirito rifoliieua fecilmente^ * 
Dicefc che ilRubensiaquefto moda» fàcintandò Te fùe opera- 
tioDÌ> veniua à cauàre ben cento fiorini il giòrnadalle fatiche 
di Antomò^il quale molto più ritraheua dal maeffro) cfie era il 



Io fi andàua vfurpandb'il merito deTuoi colori, e che in 
Bauerebbe pofto in duK>io il Tuo nome , egH che era fàg^ciBf* 
mo, prefe occafione da alcuni ritratti dipinti da Antonio r e 
celebrandoli coni fòmme* Iodi , proponeualo in fuo luogo à^ 
chiunque veniua à chieder ritratti^per rimuouerlo dalle figure;. 
G>sìper la medefima cagJòneTitianopiùafpramcntefi tolle 
dicaÈiilTintott-ettaf emoltialtrimaeftri feguitando tafcon- 
figlio^ non poCTòno finalmente rintu^raarevn genio quando^ 
è fòrte d'incnnatione. Sidìftolfe pe rÒ^ Antonio dalla (cuolaj 
del Rubens , e tienfi^^cbecgii ficefle alPhora nella Chiefa diSan^ 
Domenico* ilquadro diChriflo,che porta la Croce caduto gì* 
nocebicHiecoo^le Marie , eToldatì, che lo conducono al Càlua*- 
rio: La quale opera ritiene làprinia nìanièra dèi Rubenr^ 
Ma parendogli tempo di trasferir il inTtàlia,partitofi dalla pa- 
tria fi fermò^ prima in Vene tia tutto riuolto alcolorito di Ti- 
tiano^,e;dì Faolo Veronefé, nelqualefòntc fi araimbéuntò 

:, ma il 
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TttO maggiore trattenimento furono teftc, «ritratti , impri- 
mcndo gran uupicro ^ carte , e di tele, e co*! intinfe il Tuo 
pennello uè buoni colori Venetiani . Ppeiche in ^uelk Cit- 
tà nel tempo che vi dimorò àHudiarei haueua confumato i 
fuoi denari, trasferiffi à Gcnoua , doue fodisfacendo Ja fua^ 
bella maniera , acquiftatade'ri tratti , né riportò vtile gran- 
diflìmo ad ogni fuo bifogno ; ficbe traicorrendò in altre parti 
d'Italia, Tempre fi riparaua in Genoua non altrìmente che^ 
nella Tua patria , doue era amato , e riputato da cialcuno . 
Tenendo nondimeno Antonio l'animo fuo riuolto a Roma,vi fi 
trasferire fu trattenuto in CJortedelCarABentiuogli am^rreuo* 
le della nationcfamminga^ereffere «gli dimorato in Fiandra, 
e per hauere fcritto quella hìftoria , che viue immortalo • 
E^refse Antonio il Cardinale a federeconvna lettera nelle^ 
mani , e quafi Tliabbia letta, fi volge, e portò su la tela la fimi- 
litudine del voIto,e lo fpirito moderato <li quel Signore,il qual 
ritratto boggi fi troua in Fiorenza nel palazzo del GranDu* 
ca. Dipinfe per lo medefimo Cardinale vn CrocifiiTo fopra^ 
vna tela di quattro palmi con k tefta eleuata , « girante ; nel 
qual tempo eflendo venuto à Roma D.Roberto Scberley In- 
glefe jche andana per la ChriHianità Ambafciadore di Àbbas 
Rè di Perfia» da elfo inuiato principalmente à Gregorio Deci- 
moqiiìnto , per la molla dell^armicontro'l Turco kio nimico . 
Antonio ritrafle quello Signore , e la moglie neli'habito per- 
dano 9 accrefcendo con la vaghezza de gli habitì peregrini It^ 
bellezza de'ri tratti . Era egli ancor giouine, /puntando di po- 
co la barba , ma la giouinezza fiia veniua accompagnata da^ 
graue modeftia di animo , e danobiltà di afpetto ancorchc^ 
picciolo di perfona. Erano le Tue maniere tignorili più rollo 
che di huomopriuato, ^rilplendeua in ricco portamento di 
habito# e diuife» perche aUuefatto nella fcuola del Rubens 
con buomini nobili , & eflendo egli pernatura eleuato , e de« 
fiderò lo di farfi illuftre, perciò oltre li drappi, fi adornaua il 
capo con penne . e cintiglii portaua collane d'oro attrauerfate 
al pettOfCon feguitodi ferui^ri • Siche imitando egli la pom« 
pa di Zeufi , tiraua à fé gi inocchi di cìafcnno : la qual cou che 

do- 
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doucua riputar fi ad bonorc da pittori fiamminghi , chedimo- 
rauano in Róma , gli concitò controirn aftio, &odia gran« 
didimo : poiché efli auuc22i in quel tempo à riiiere gioconda* 
mente inueme» erano foliti venendo vno dì loro nuouamente 
à Roma, conuitarfi ad vnacenaallofterìa , & imporgli vnu 
fepranome » col quale dopo da loro veniua chiamato , Ricusò 
Antonio quefte Baccanali »* & effi recandofi à difpregiolafua 
rittrate27a> lo condannauano come ambitiofoi biafimando in« 
fieme la fuperbia , e l'arte . Era egli certamente venuto à Ra- 
ma non per occafione di ftudiare, ma per mtento di operarci e 
di mettere in luce li Tuo talento difpoltoad vna bella , e dilet* 
teuole facilità di dipingere-, doue gli altri difprezzandolo eh* 
egli non fapefTe difegnare > & appena cok>rire vna tefìa > Io rt^ 
duflero à fegno che difpera to fi pai ti di Roma , de à Genoua^ 
&ce ritorno . Tratteneuafi egH in quella Città con grandìflr- 
mo guadagno, facendo ritratti di qvafi tatti i nobili > e Sena« 
tori. Dipinfe li Signori delk famiglia Raggi, ilMarche&j 
Giulio Brignok celebre poeta,difpofto à cauatlo, e colorì Tak» 
tro ritratto della Signora Marchefa fua conforte» in cui fi 
cbli^ò la natura I perpetuando la fua bellezza. Dipinfe il Se- 
reniamo Doge Pailauicino ìb habito di Ambafciadore al Poc^ 
tefice, e Gio:Paolo Balbi àcauallo» che era vn bellifiimo ri- 
tratto y ma per la congiura di effo , come traditore delli^ 




Signoj 

vecchio armato d'armi bianche, col baftone di Generale nel- 
la deftra , e la finiftra pofata sù'l pomo della Ipada , e que- 
fio fi tiene eflfere il Marcbefe Spinola chiari flùno capitano, 
volgendofi genero fo , e vino nel colore non meno che nell'f- 
ftefla natura . Yedefi in Roma il ritratto d*vn giouinetto 
della fomiglia Imperiale comperato dalla Serenifs. Regina dt 
Suetia con tutto lo ftudiodi Gio; Vincenzo Imperiale : e &l 
fatto in quel tempo da Antonio, girando in vita non altrimen* 
te , che fé foffe di mano di Titiano . Oltre li ritratti colorì al- 
tre figure, tra le quali il CrocifiiTo io Monte Roffo terra del- 
la. 
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U Riuìera) con San Fraticerco > eU Beato Saluadore» c'I ritrae* 
to del padrone del quadro in oratione • Venne defiderio ad 
Antonio di trasferiru in Sicilia » doue trouandofi il Princi- 
pe Fiiiberco dì iSauoìa airhora YiceRè » fece il Tuo ritratto # 
Ma accadde in quello tempo il contagio , e la morte del Prin- 
cipe; à cui eflendo fucceduto il Cardinale Doria • hauendo 
Antonio patito qualche difaftro in Palermo > fé ne parti il più 
toftocome in fuga» ScàGenoua fece ritorno > portando feco 
la tela dei quadro per l'Oratorio delia Coa)pagnia del Rofa* 
rio 9 EfpreiTe la Vergine in gloria di Angeli , che tengono \z^ 
corone » e fòtto San Domenico > con le cinque Sante Vergini 
Palermitane > tra k quali Santa Caterina ^ eSantaRofaria» 
con vn putto appreiro»<:be fi pone la mano al nafo per Io feto^ 
xe dVna cefta dimorto in terra^contrafegnodelxnorboj da^ 
cui la Città fi era liberata per rinterceflione de'Santi • Forni* 
to il quadro , e mandato à Palermo , feguitando Antonio a fa* 
re ricratti^ adunò buon numero di denari , e fece ritorno in 
Anuerfa fua patria acclamato ^ e defiderato da fuoi dopo Taf- 
fenza già di alcuni anni . Si occupò ancor quiui né ritratti i 
ma e rano infieme non poche le tauole, e li componimcnti|Che 
con Tua gloria , mandaua per la Fiandra , & altroue y delle^ 
quali raccoglieremo alcune > vedendofi in iftampa alcune delle 
file ìnuentioni. Fra le prime che egli moftrafle in Anuerfa fu 
lo fpofalitio del B.Giulèppe dell'Ordine Premoftratenfe nella 
Chiefa di Saa Michele » inginocchiato il Santo auanti la Vergi- 
ne > eh e gli porge la delira fomentata dall'Angelo • Per le Mo- 
nache del Beggiaaggio dipinfe la Pietà col Redentore morto 
nel grembo della Madre • MadalenagenufleiTa , che gli baciai 
la piaga della mano , e San Gìouanni . RitraiTenel volto della 
SzntQL la fua propria forella Monaca » àcui ne ^ce dono . Co* 
lori vn'altra Pietà per la Chiefa di San Francefco> che è fra lo 
opere iiie xli maggiore fiima^Figurò ilSi^ore^liftefoin vnlenw 
zuolo con la tefta in feno la Madre , la quale apre le braccia ^ 
e trauolge gli occhi dolorofi al cielo : vi è dietro San Giouan- 
ni » che prende vn braccio di Chrifto # e moftra la piaga della 
mano; due Angeli piangono alli piedi di efib » rimanendo tutte 

K k tré 
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tre quefie figure ia ombrai , conr gran fòrtsa cfeirignudo del Su 
gnore * in cui fi riduce il lume « 'Alla; medefima. Tua fbrella«# 
Donna Sufanna VanDyck dedica egli fteifo- ildifegno intoglu- 
to dell'altra tauolain Santo Agoftìno, che ancora è molto ra- 
ra per viuezza: dicolore , e per Tinuentìone . EfprefTe il Santo 
in eftafi re tto^ da due Angeli ^ da va lato vi figurò- Santa Mo - 
naca. » dairaltravaSantodeir Ordine -, e quafiad Agoftino ra-- 
pitoalciela . fi riuelt la diuinità -, va Angelo nel foftentarlo gli 
addita. Chrlfto ia alto con le braccia aperte . alli cui piedi gli 
Amori cclcfti efibifconovari {imboli. Tiene vno di loro Io 
fcettro eoa Cocchio della Protiidenza , Taltro il ramo dVliua 
ddlkPace, vn'altro inafea il ferpenteche fi morde la coda gie- 
xoglifico dell'Eternità. £uui ancora vno y che impugna la fpa- 
da fulminante di fuoco » e'I compagna s'affifla nel Soie deiJa^ 
Giufiitia eoa altri miseri fublimi, e (opra la dedra di Chrifto 
vi è va triangolo vguale fimbolo della Trinità Diuina, col nome 
fcritta in hebraico . Per le Suore di San Domenico fece la ta- 
vola del Crociiìfib , il Santo da vn fato , dall'altro Santa Cate> 
rina da Siena; ^vaa^ltroCrocififlb inGanteconlaMadale- 
ca' , che a piedi abbraccia la Croce; San Gibuànnì) e dietro^ va* 
armatO' à caualfo', il quale comanda ad vno de'Crocififlbri , 
che porga la fpognia. sii ìa canna al Redentore adorato, e pian* 
to da gir Angeli. In Malincs nella Chiefa diSanFrancefco tre* 
nanfi tre altri qiiadrì di fua mano , ilSignore in croce fopra^ 
il maggiore aitare ^^fic in dueakri altari San Konauentnra: , che 
celiebra la MelTa^, ci miracola di Santo Antonio da Padouac , 
quando la giumenta s'inginocchia auantirHollia Sacramenta* 
le*. Circa iritrattr , ne^ quali il Yan Dyck ottenne fa maggior 
lode , dimorando egli iaBrufelles , dipinfe quafi tutti li Prin- 
cipi , e grandi che af fuo tempo capitarono ia Fiandra , ha- 
pendòfi egligiuftamenreacquiftato il maggior nome , che da./ 
Titiano in qua, altro pittore mai haSbia meritato^^ e nel vero 
che oltre fa. n^ti^ralez2:acoaferiua alle teffe vna certa nobiltà , 
e gratia; nell'atto, per la quale Apelle hauendo dipìnto Alef* 
fandrOy ed Antigono, fu (bramamen te celebrato. RitrafTc^ 
1 Infanta in piedi , e Maria de'Medici Regina Madre à federe^ 

il 
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il Duca d'Orleans fuo figliuolo nel tempo > che rifuggirono 
in Fiandra . Sono oncaradi fua mano il ritratto del Car dinaie 
Infante « del Principe Tomafo di Sauoia tutto armato à caual- 
lo I e molti altri gran perfonaggi . Nella fala del PalazzodeU 
la Gìuftitia delia medeGmaCittàdipinfeal naturale quel Si« 
gnor! del Magiftratoaflìii nelloroGolle^io , <:ome fogliono , 
in render ragione fopralecaufe che vertono ;.^ quefta è rlpu* 
tata, vna delle megliori opere Tue , "bauendolicontell 'ordino 
difpoftii e condotti . Per lo Principe d'Qrange colorì Tna fa- 
noia del Paftor fido^il qual Signore comperò ancora vn opera 
làcra di fua mano , la. Vergine col fiambìno Giesùauan ti al- 
cuni Angioletti^che ballano . Diuerfi altri quadri^ e ritratti fi 
reggono in Anuerfa in cafa dei Signor Canonico Van Ham« 
mts ^ del Signor Diego Vveerdt , appreffb il quale ti confer- 
nano particolarmente quelli del Rè Carlo Primo , e della Re-^ 
gina dlnghilterra , ch'egli fece dopo , trasferitoli à quella 
Corte, come hora diremo^ In tantoconcorfo di opere, ^ 
di fama, quafi Antonio hauefle riempito la Fiandra del fuono- 
me,prefe rliblutionedi paffareàLondra/chiamato al feruigio 
del Rè Carlo. £ra(ì già il Rubens trattenuto honoratiilima- 
mente nalla Corte di quello Principe benigniffimo amatore^ 
di ogni nobile difciplina , e tanto amico , e rimuneratore de' 
peregrini ingegni,che da ogni parte li fauoriuaiScinalzauacon 
benefica fortuna. Siche partendo il Rubens, fuccedette il 
Van Dyck nella fua gratia,e crebbero ^d rn tempo li premile li 
telo ri ,pcr iftabilire Toftentatione deTuoì coftumi, e la fplen- 
didc^za delle fue maniere . DifFondcua però «gli li fuoi gran- 
di acquifti , effendo frequentata la fua <:afa dalla primaria no- 
bijtà, coH'efempio del Rè , che Andana à trouarlo, e prendeua 
drlettodi vederlo dipingere, « trattenerfi feco . Contraftaua 
egli con la magnificenza di Parrhafio , tenenào ferui , car- 
rozze , caualli , fuonatori, mufici , e 'buflFoni, e conquefti 
trattenimenti daua luogo à tutti li maggiori tierfonaggì, Ga- 
nalieri ^ e Dame , che veniuano giornalmente a farfi ritrarre in 
caia iua • Di più trattenendofitjuefti ,tippreftana loro lautif- 
£mc vkiandc alla ftta tauolaconifpefadi trenta feudi il gior- 
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no HI che parrà incredibile à chi è auuezzo alla noftra parfi- 
monìa d*Italia', manonàchièvfone*paefiforaftieri, e nella 
coDfideratione di tante perfone che nutrina . Imperoche , ol- 
tre coftoro , manteneua huomini, e donne per nKxieUì de^rU 
tratti delle Dame . e de'JJignori , quando elpreffa la raiTomi* 
glianza del volto, forniua poi il reftante da modellij che ftaua- 
Bo al naturale. Si compiacque più volte il Rè di cffer ritratta 
di fua mano> e douendo il Caualiere Bernino farne vno di fcol- 
tura in marmo , non gli fu difficile rhaucrne tré dipinti in vna 
tela in tré vedute differenti in faccia in profilo , & in mezza 
profilo. Dìpinfe il Van Dyckli ritratti del Rè medefimo , e 
della Regina in mezze figure tenendo fra di loro vn ramo di 
mirto, vn altro con li figliuoli ; Se il Rèàcaualk) ad imitatio- 
ne di Carlo^ QiwntoefpreffodaTitiano, fegiri tato dietro da? 
vno deTiioi gentilhuomini , che porta Telmo. Dipìafeil Ge- 
nerale Gorino inatto di parkmentare , e'I Conte di Nenport 
Gran Maeftro dell ar tigli eriex:he dà ordine à gli VfficiaIi,nnto- 
ui indietro due figure armate . E perche il Conte dr Arondel' 
Signore ftudioftffimo dellebelle arti del difegnohaueuaintro*- 
dotto il Van Dyck alla gratia dei Rè , & era fiato promotore 
della fua venata in Inghilterra , lo ritraffe al viao, conia ma- 
glie r e fono anzi veri che dipinti. E' di fua mano ancora il 
ritratto della Duchefla di Buchingancon le figliuole , Se in fe^ 
gno della memoria fua verfo il marito , la difpofe in atto che 
tiene il ritratto del Duca colorito in picciolo . Dipinfe la Da- 
cheffa di Sudanpton in forma della Dea fortuna fedente sù't 
globo della terra , e'I Caualiere Digby conia moglie à federc-r 
fopraduc fcggi , con li figliuoli à lato; & effendo quefto Sono- 
re per le fue degne qualità, e dottrina commendato frali pri- 
mi ibggetti del Regno, il Van Dyck per vna vicendeuole colle» 
gatione di genio , e di beneuolenza , confidaua in lui ogni fua^ 
fortuna . Dipinfclo in più modi, armato , ed in habito dì Fi— 
Jofofo con rimprefa di vna sfera rotta, e*l motto di Horatio 

SI FRACTVS IL3LABATVR ORBIS INTREPIDVM BBRIEKT RTH^JB 

il qua! ritratto fi vede intagliato nellibro de gli huomini iJlu- 
ftii, pofto in luce da Antonio al numero di cento ritratti 
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fiatnpato in Anuerfa ^ nel quale fona Principi , Letterati » Pit« 
tori , Scoltari ; e li megliori fono intagliati di Tua mano all'ac? 
qua forte» col fuo proprio ritratto.checiè feniito di efempio 
alnoftro pofto qui auanti • Venne in penfiere al me delimo Òa« 
ualiere Oigby di far dipingere iòpiu vna gran tela la Signora 
fua Conforte in forma della Prudenza fedente in candida vefte 
con vn velo di colore , e balteo di gemmfe • Stende elk la ma« 
no à due candide colombe f e Taltro braccio èauuolto dal Ser« 
pente. Tiene fotto i piedi vncubo, acquale fono legati in^ 
forma di (chiaui la Fraude con due faccie , FIra in afpetto fu^ 
riofb, Flnuidia magra I e crinita di ferpenti , F Amor profano 
bendato , tarpate Tali « rotto l'arco , fparfi gli ftrali y fpentala 
£tce 9 con altre figure ignude al naturale • Sopra vna gloria di 
Angeli con fuoni , e canti > tenendo tré di loro la palma , e la^ 
^irlanda fopra la tefta della Prudenza in contrafegno di vie* 
toriai e di trionfo de vitij , e'I motto, è canato da Giouenale 

NYLLVM NVMEN AHEST SI 8IT PRVCTBNTIA . SÌ COmpiaCque taU- 

tu il Van Dyck di quefta inuentione che ne colorì vn altra in 

picciolo, ancorché non intiera , ePvna , e Faltra nelle riuolte 

dlr>gbilterraf fu trafportata in Francia , Quefto Caualierenel 

Pontificato di Vrbano Ottauo dimorando in Roma Refidente 

della Regina d* Inghilterra, mi diede contezza di quanto 

auiier>ne al Van Djrcki dopo Fandata fua aHa Corte di Londra • 

Per lo medefimo egli dipinfe Chr iflo fconfitto dalla croce >con 

Giuseppe , e Nìcodemo, che Fvngono auanti deporlo nel mo* 

numento /6c vi è Madalena , e la Vergine che vien meno . Con 

quefto altri quadri di diuotìone, San Gio:Battifta nel deferto ^ 

Madalena rapita in eftafi alFharmonia de gli Angeli « Giuditta 

eoo kt tefta di Oloferne in mezza figura , il CrocififTo fpirantp 

dal medefimo Caualiere donato alla Prìocipefra di Gueroenèio 

Parigi. Fecegli il ritratto di vna donna bruna in habitodi 

Pallade armataj cchi la piuma all'ehno^ Se è vna tefta vaghifli* 

2Ha , e viua . Per lo Conte di Norturaberland dipinfe il Croci- 

fiflb con cinque Ans;eli che in tazze d*oro raccolgono il fan* 

igiste dalle piaghe , e K>tto la croce vi difbofe la Vergine) Saa^ 

Giouaxmii eMadalena, Per lo Rè Carlos oltre i ritratti^ 8c 
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«Itri qn^ri dipinfe il balio delle Mule con Apollìne ia mezzo 
il Paimaib y ePaltro ApoUioe^ che fcortlca Marfia tle Bacca* 
nali ) vn altro ballo dì Amorì che giuocano , mentre VenereL^ 
dorme con Adone • £ perche fra gli altri nobili ingegni di quel- 
la corte yì fi trouaua Nia>lò LaiOierì Pittore > e Mufico , lo ri- 
tralfe in fembianza di Dauideche fuona rarpaauantìSaidé . 
Pece il xitrartto della Ducheiik di Bichemont figliuola, del Duca 
ài Buchrn^an, •€ quello per la fua vbicabellez^za , fa jeftare lù 
dubbio fé più xneritirarte^ ò la natura , hanendcda. figurata in 
forma di Venere-, eVaccompagnarakro ritratto del figlinolo 
il I>ucadi Hamilton tutto ignudo *i n ha bito di Amore &re« 
trato , e con Hatco «. Dipinfe la ContelTa di Portland , e la Dtx « 
chefTa di Aubìgny in Jiabito dì iNinfe. Colorì ¥na Dama in 
forma di Venere apprefib yno Etiope, la quale fi rimira nello 
fpecchio , «f ridendofi di quel negro > fa paragone della fua 
bianchezza . Per la Kegina fece la Madonna col Bambino , e 
San Oiufeppe xiuolti ad vn ballo di Angeli in terra , mentre^ 
altri di loro fuonano in ariacon veduta di paerevaghiflìma. 
Ad imitatione del Tinto retto dipinfe la Crocififlione con li 
Crocififfori che alzano la croce, &èoperacopiofa di molte 
figure . Bello è ji^me il quadro della Vergine . fra due Ange- 
li, che fuonano^reggendo il Bambino, il quale con la pianta del 
piede calca il globo dei mocdo . Non fono da tralafciariì li 
dodici Ajpoftoii principiando da Chrifto con la croce^inmex* 
2e figm^ nello itudio delle nobili pi tture di Moa%nor Cario 
Bofch VeA:ouo di Gante, che fi i^eggono publicati alleilampe, 
« Sanfone legato ^ che rompe i lacci , donato dal Signor Vati^ 
Vyoonfel .all' Arciduca Leopoldo Gouernatore de'paeli baffi , 
il ^qual Signore ha fuperatociafcuno del luo tempo nello fta« 
dio deUe antichità , medaglie^ e dellapittura,come fi veggono 
rinuentioni de'fuoi quadxi intagliati ancora in vn libro . Olite 
li premi acj^iflati dfalla Regia Munì licenza, il Rè perTionora- 
retnaggiorinente il Van Dycfc ♦ lo creò Ckualiere del Bagno f 
^gli in tanto per Je fuckdilpofirìoni.che già alcuni anni lo tra- 
«ag^iaxiano > .elfeulo iramofodirìtirarn dal continuo vfo cfc^ 
ritratti , ^ de^quadri all'applicatione di vn opera quieta € fe- 
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par&ta dalla frequenza della Corte, eche infieme à lai rrafeif* 
le di ornamento, e di yciie, per lafciaredopodifedeirao 
inerito memoria.» e fama, trattana. col Rè, per mezzo del 
Caualiere Di^y»di fare rinuentioni perle tapazzerie,& araz« 
zi del graa ulone della. Corte Regìa^ d'Vrbitehalinlojidra. 
Erano Thiftorie e'I faggetto intomo Teìeltione del Rè.rittftittt- 
tione. délI'Ordme della. Giarretiera cominciata daOdoardo 
Terzana Frocefltonede'CauatieTineUoio habiti^ eie oeremo- 
me ciuili^emilitar^conrahrefuntiofit Regie. Seh*èm: inua- 
ghitoil Rè,per baaere lapiÉL ricca tapezs^eria di RafacUe con 
gli Atti degliApoftolr, clicartonioriginali; febcnequefti 
altri doueuano eilere ìndoppib numero" , « di gran&zzaina^ 
gìori . Con tuttociò Tintento del Rè non li condulFe ad efiet- 
tOf elTendo il VauDyck arriuato à taf fégoo^ciie non^ dubitò 
domandare trecento mila feudi deTuoi cartoni , e pitture, che 
£ doueuano fare per condurre le tapearxerie . Itqual prer- 
zo par uè ecceffmo al Rè Carlo j e tuttaurafi farebbe aggjulta- 
tOj fenoafifoffe fnterpoffafamortedieflb Vandjcb. Haue« 
oa egli ancora la mira la Francia à dipingete la gran Galeria 
del Louro nel Palazzo Regio ; Se eilendo con la moglie tra* 
fcorfa in Fiandra , nel ritorno fi diuer ti i quefto effètto fino à 
Parigi, la douc era ia quel tempo- già perirenuta Nicolò Puf- 
fino . Quiui trattenutoli due mefi fenza alcuno effetto*, fé ne 
tornò ia Inghilterra , e poco dòpo» in londra venne a morte, 
e re/e pietofamente, ecattolicaraentelofpirito àDio, Tanno 
i54r. Fu iepoltoilfuocorpanellaChiefacir SanPaolo> coil^ 
difpiaccre del Rè^» e della Còrte^ , e con- vniuerfalè rammarico 
deg;li ftudiofì della pittura . Antonio Van Dyck per tante rie* 
chezzeacquiil:ate>iafciò' poche facoltà» confumando il tutto 
ireila. lautezza delfuo viuerepifirtoftoda^Principe che da pit- 
to re^* Circa itmodo fuo* di dipfngerefoleua egli condurrò 
alla p rima , e quando face uà li ritratti > li cominciaua il mat- 
tino pcrtempo, e fenza interrompere il lauoroteneua a defi - 
narcfeco quei Signori, fufTeropure perfonaggr , e Dame gran- 
di vi andauano volentieri come à folazzov tirati dalla varietà 
de*tr«ttenimetìti\ Dopo il pranzo egli tornaua all'opera^ , 
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ouero ne hauerebbe còlcrriti due in vn gìomo,terminacloli poi 
con qualche ritocco . Quefto era il modo fuo vfato n«' ritrat- 
ti i fé faceua hiftorie. mifuraua quanto lauoro poteua compire 
in vn giorno > e non più . Si feruiua de'rifleffi , e sbattimenti « 
e dottcprefiggeua i lumi , vfciua fuori à tempo , con gratia, e 
forza : fimile in ciò d fuo maettio Rubens , leguìttndo le me- 
defimc regole , e maffime di colorire , f« non che il VanDick 
fiufci più delicato nelle incarcationi , e fi auuicinò più allo 
tinte di Tkiano » fé bene egli non io fi capace d'inuentioni , né 
hcbbe pari lo Spirito , e la facilità nelle opere copiofe , e gran- 
di , efifendo l'harmonia deTuoi colori più propria d'vna came- 
ra. Confeguì «gli il pregio maggiore né ritratti , né quali £à 
vnico ,& alcune voltefon rifteffoTitiano marauigliofo . Nel- 
t'hiftorie però non fi moftrò fufficiente , e ftabile nel dileguo • 
oè fodisfece con perfetta idea » mancando in quefta , e nel- 
i'altre , parti , àit fi conuengono all'attione de'compo- 
aimenti . Oltre ^quello che fi è detto de'coftumì di 
quefto Artefice ,.€ra egli buono, honefto nobi- 
le* e generofo *,« nella ftamrapicciola del 
corpo riufcìproportionato, habile * 
« di bello alpetto > cai»lido > e 
|>ìondo , qualità naturali 
dfl fuo clima oa* 
^o . 
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FRANCESCO DIQVESNOY 

X mai ni' fecoli moderni la. Scoi- 
turafù vicina à riforgere , « rlno- 
uare la. fua antica forma, ben par- 
ue che infpìrata dal Baonaroti 
Tolefle ìnoIzarGà :glihonori pri- 
mi -f ma perche guelfo Scultorea 
non confutnò tutta l'arte, perfet- 
iiionando iblo la grandezzade'iì- 
neomentì i ci lafciò bell'altre par* 
_ ti più tofto iidefiderio che rejeni- 

fTìò . '£ fé bene fino i^elèaetà noftranon vi fiailato chi bob- 
ia iaputo giungere al Buonarotì , contuttociò Francefco 
Fiammmgo in quello ihidio che appartiene ad voa forma fcel- 
ta, edeleeante, hàoccupatovn'altrolnogo rublimenell'artei 
che s'eglibaueflepiùlungamenteoperato, ed auanzatolì nel- 
Ihiftoria, e né componimenti , lafcolturapoteuabeneperle 
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fue mani , riforgerc affatto . Trafle egli rorigine, el cognome 
da Quefnoy terra de Valloni, donde Gerommo fuo padre traf- 
feriflì à Brufelles ad efercitare Tìntaglìo » e la fcoltura • Qui* 
uì nacoue Francefco Tanno i ; {^4. e dal padre imparati gli ele- 
menti dell'arte » cominciò à modelkre » e lattorarelauorio» e*l 
marmo tenera t che &\{a^ in Fiandra d^n rilieuo pulìtOi e dili- 
[ente. Dicefi che fieno faot primi kuori la ftatua della Giu« 
^ itia fbpra k porta grande deik nitoua fabbrica delk Cancel- 
leria della Città I due Angeli nel frontifpitio delkCbiefa^ 
del G iesù > e due altre ftatue^ k Giuflitia » e k Verità per la^ 
cafa publica di Hai. Per li quallkuort y Se in queA'eta fi ac- 
quiflò tal credito f che rAjfcìduca Alberta l'im{»egò in vna^ 
ila tua di San Giouannl mandata atCaflellodi Tor Veerten^» 
e pigliando fperanza della foa buona riufcita , queftobooa^ 
Principe lo mandò à fludiare à Roma con penfione. Vi giunfe 
FrancefcapaiTando già venticinque anni delk fua giouinezza, 
ma breue tempo reflò- egli accompagnato da quella buona for- 
tuna , per k morte » che toila feguì dell* Arciduca ^ onde fa co- 
ftretta di pigliare lauori d^auorio , e di legno per foftentarfi^ 
ìntagliado celle di Santi per reliquiari^» alcune delle quali ri- 
mangono ancora in bottega de gli heredi di MaeflraCkudio 
Lorenefe Intagliatorri dou'egli fi era ricouer&ta . Dopo gli 
fé dato à fare vnaflatua di' marmo dà Pietro Pefcatore Mer- 
cante Fiammingo, che faceua raccolta di pitture ; fu quefla^ 
vna Venere à ledere ignuda al naturale • Volgefiàleida vno 
fcoglìo Amore pargoletta^ che Fabbracciaconynamana» e 
con l'altra preme k mammella della madre I e fugge ilktte ^ e 
l'opera con diligenza, e fludio è- condotta; fintoui Pancara » 
Se alcune figurine . di baiToTÌiieuo » che alludono all'arme de' 
Pefcatori. Hauendò intagliato in auorio qualche flatoetta^ 
con buon^ difegno > dchabilità» il Conteflabile D.Filippo Co-* 
ionna prefe à ic^euarlo , e gir fece modellare Yari ornamenti 
per vfo delk Cak; & hauendo Francefco datocompimeato 
ad vn CrocififTo d'auorio ako circa tre palmi > Bk da quel Si- 
gnore donato ad VrbanaVIIL Grandi erano gli fhidi . ne*quali 
egli fi efercìtaiu^ | habitondo indeme con Nicolò Puffino > da* 
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tie Taffii Aà , e U co^faetudìne con ouefto raro in|;egno fò tnóU 
to vtile^ed opportuna à kiper foUeuarfi alle porrne antiche 
più belle > noodellando le ftatue di maggiore ftima , de'quali 
modelli piccioli fi fono vedati il Laocoonte, el torfo delmer* 
cole in Beluedere • Scolpì nel marmo vn Amoretto inclinato 
i pulir Tarco grande alnaturalei mandato all' Aga in Olanda 
al Principe d*Orangc; e lo fece in quel tempo xrhegU fi applicò 
tutto à ttudiare li putti di TitianOiCon occafionc che nel Giar* 
dinoLudouifi vi erail celebre quadro de gli Amori y che giuo- 
cando fi tirano 5 pomi donato dopò al Rè di Spagna • ffprcfTe 
Titiano mirabilmente i putti nell'età più tenera ,e con delica- 
tezza fi auanzò fppra ciafcuno . Se neinuaghì Francefco , e li 
tradufle in varij gruppi di mezzo ritieuo » e feco infieme li ino- 
dellaua Nicolò Puffino su la creta. Di qui Francefco prefe lo 
ftile bello de putti che gli faà fauo unto nonore nella fcoltura, 
e che egli efeguì meglio di ogn* altro , con lo fcarpello > come 
anderemo faora deicriuendo alcune inuentioni di fiia mano • 
Figurò l'Amor Diuino, che abbatte l'Amor profano, calcando- 
lo col piede > e chiudendogli la bocca con la mano 1 per farlo 
tacere) mentre vn'altro fanciullo inalza la.coronadiJauroin 
premic della vittoria immortale ; e così egli variò lì nucntione 
di Annibale Carracci nella GaleriaFarnefe, Fece vna Bacca- 
nale della medefima grandezza t con putti che tirano per le^ 
corna,, e sferzano vxia ca{)ra , fìguratoui il Giuoco che è vn^ 
fanciullo 9 il quale fipone al volto vna malchera , & il modello 
di creta fu imitato 9 e fcolpito sù'l porfido da Tomafo Fedele^ 
Romano chiamato Tomafo del porfido , per la facilità (uà nel 
lauorarlo , re condurlo con tenerezza in perfettìone , comò 
veramente riufcìquefto mezzorilieuoxhe dal Signor Cardina- 
le Francefco Barberini fu donato à Filippo Quarto Rè di Spa- 
gna > ve fi conferua hoggi in Madrid nel Palazzo del Rè, Se- 
guitò Franceico vn'altra inuentione , fecondo lapoefia di Ver« 
gilio ; Sileno coleo , de appoggiato ad vn'arbare di vite » dor« 
ndendo vbbriaco alk bocca di vn antro . Sonoui putti cho 
con tralci lo legano 9 e gli annodano le braccia , e li piedi^ 
^ vna Ninfa gli tin^e la faccia con le mora > mentre alcuni Sa- 
lì- 
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tiretti ftiiDolanal'iafittelladtSilenai egli apronolabocestper 
étrla forgereda terra; . £uui yd fiiacìùlTo> che tenendo la taz* 
2a alle labbra per bere » viene ritenuto dalcooipagao perle* 
uargliela: la qualéìniieatk>ne fi doueuacondàrreìn marmo, 
conTeruandcfi hoggl il modello Originale nel celebre ftudio 
del Commendatore Ca Affino del Pozzo . Patena bene che 
tutta finduftria dr quefto Scultore riufcìiTe folataente né put<* 
ti» adoperato ancora à modellarne alcuni per le colonne di 
bronza (opra Taltare degli Apoftoli in Vaticano; defideraua 
però egli d'impiegarfi in aftre figure. Siche^bbricaiKlo la 
Confraternita de Fa^-nari di Roma faltar maggiore della loro 
Chiefa della Madonna dr Loreto alia Colonna Traiana^con or- 
namenti ) e (tatue >. glie ne fu ailòjg^ta vna , cioèSànta Sufan^ 
oa nella prima nìcchia (inrftra poco maggiore delnaturalci 6c 
è riuoi ta alquanta verfa Taltai i^ .. 

STATVA DI S;ANTA SVSANKA. 

MVouefi la Santa m ma belk atttone r polche tenendo 
nella defira la palma: ) trauolge il volto at popolo » & 
addita cou k fihiftra l'aitare s^ ma nelfo/jporgeré aiauantoil 
braccio fuori dìelmantOi arretra fottola gamba, e pota sur Tal* 
tro piede. Siche le membra vicendeuol mente s^oppongono 
con moto lieue , e foaue , rrtenendo il cofiume rfvna Vergine 
nobile,' 8c humilededicata à Chrifto . Spira nel volto fumaria 
dolò^ di gratia purifliTna ^ con femplice chioma raccolta » e 
tutti ì lin^mientr fono formati alla bellezza , & al pudore . 
Ma omliftendo la perfettione di quefia ftatua principalmente 
nel (uopanfleggianieneo\t per edere tutta veftits , il manto è 
fottile, e lieue^ e di/poAoinmodofbpra la tonaca, che re- 
ftando (coperta ìi petto ^ e la fpaDa deftrSf ricade (opra il 
braccio > e la mano cbe tiene la palma ^ Dalla (|alk finittra fi 
auuoJge, e ripiega fbtto il gombito^ e n^e(ce fuori k mano ^ 
cheaKitdita l'altare • C^i lo Scultore prefeoccafione di efpor- 
rendle pieghe tutta ImduKria dello icarpeUa; poiché ilnmn» 
to fpiegandofi dal gpaabito , e fottoilleno, vela il redo del 
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corpo I e fi follcua alPalcro fianco $ e con doppio fcherzo rica» 
de m vn lembo $ e fi fcuopre fotto la tonaca à mezza gamba , 
ftorrendo le pieghe fino airaltro piede , e tanto che v'appari* 
fce la rotondità pura delle membra» e fopra il petto,e le mam- 
melle s'increfpa gentilmente la tonaca in modo che il falTo per- 
duta affatto 1 afprezza , s'afTottiglia nelle pieghe» e fi auuiua^ 
nello fpirìto » e nell'atto . EiTendo inoltre la fiatua tutta rico- 
perta > e veftita »quefto Tenitore accrebbe TinduAriacon ifiie- 
lare alquanto libraccio modeftamente , e quafi à cafo ; poiché 
nello ftenderio per additar l'altare » la manica fi rouefcia , &c 
apparifce tanto l'ignudo , quanto i interrompe , e dàgratia à 
tutta la figura . Potè tanto Francefco con lo Audio fiio fopra 
quefto marmo che la (ciò à moderni Scultori l'efempio dellc^ 
ftatue vefiite » facendofi auanti al pari de'megliori antichi iiu 
. vnc» ftile tutto gentile 9 e delicato 9 nonefiendouifinhorachi 
ragguagli con opera di fcarpello* 

Non così tofio fu efpofta al publico quella ftatua , che à 
lui fi riuolfero gli occhi , e le voci di ciafcuno , vedendofi le più 
fcelte, e le megliori forme che fopra la natura pofia confe- 
guir Tidea fiudiofa degli antichi , Poiché hi quefta ftatua fola 
coofumò Francefco le fatiche di molti anni, follccito in ritrar- 
re ogni parte del naturale il più bello , Se hebbeper ifcorta^ 
r Vr^nia ftatua antica mirabile nel Campidoglio ; & bene egli 
conduiTe la fuaSufanna di maniera più gentile > e più delicata • 
Hauendo dopo Papa Vrbano VIIL dato compimento al bal- 
dacchino j e colonne di metallo in Vaticano fopra l'altare do 
gli Apoftoli , ordinò quattro Coloflì, né quattro nicchioni de* 
pilaftri> che reggono la cupola -, & effendo già venuto France- 
fco ìngrandifiìma ftima di tutti j per la ftatua di Santa Sufan- 
na , dal Papa » e da Cardinali della fabbrica gliene fu allogata 
vna cioè Santo Andrea . Formò egli il fuo modello di ftucco 
alto 2 2. palmi in concorrenza de gli altri Scultori , e fu collo-* 
cato nel nicchio finiftro> in faccia così ben condotto che^ 
ne feguì Tapplaufo vniuerfale de gli Artefici , e della Corto 
ancora che fi arroga di giudicare di quefte arti . Ma amienne 
che nel trafportarfì poi il modello alla fonderia^ doue fi foglio- 
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no lauorare leftatue pei k fabbrica Vaticana , mancando fbt« 
to le macchine, precipitò , e ruinofn tutto in pezzi # di tal mo- 
do che fi perde affatto , e non potè più feruire all'opera . Tale 
finiftro cne forfè auuenne à cafo « fu creduto fermainente da^ 
Francefco, e confermò la fama > che foiTe flato effetto di emù- 
latione . per fargli danno 'y accioche fianco egli dalle faticho > 
e daldifpiacere, in formare vn altro modellodi ouel coIolTo t 
glifcemaffelo fpirito» òcomefpefTo auuiene>cne voIeiKlofi 
mutare le cofe quando ftanno bene , fi vengono à guadare^ i 
e fi perdono fenza poterti più racquìAare . Il fatto però fuc. 
cedette altrimente j perche Francefco molto bene llabilito 
nelle ragioni dell'opera , che non gli permetteua allontanarti 
daquello , che haueua ritrouato conia diligenza di lungo tem« 
pò , hauendo in pronto tutti gli liudi , e le fatiche > ageuoImen« 
te rkompofe vn altro modello vgoale al primo^ fenza variarlo 
punto quale boggi ti vede nel marmo . 

STATVA DI SANTO-ANDREA. 

STà il Santo Apoftolo con Ta tefia elenata io atto di rimira- 
re il ciclo : dietro le fpalfe fi attraucrfa la Croce àccvS- 
fata in due tronchi , Se abbracciandone vno con la mano de^ 
flra , diflende apertala finiilra in efprefiione di affetta, e di 
amore dioino nella gloria del fuo martirio. Nella quale at- 
rione il ^Santoefpone il petto ignudo col braccio deftxo» che 
fi attiene al tronco \ e1 man topaffando dietro la deftra Ipalla , 
ricade da Ila finiftra fopra il braccio , e fi rilega al fianco , di f- 
fondendofi fotto à mezza gamba ^ & alFaltro piede • Ma più 
fi accrefce la bellezza , e Tarte ; poiché neirabbigliarfi il manto 
fotto il petto, viene à cadere in fé flieffo il panno fopra il pan- 
no, mentre ftaccandofi vn gran lembo dal fianco deftro^pende 
dal finiftro > & infieme dalla mano dilatato in più falde. E tale 
è rinduftria che imitando vn panno lano non grane, anzi ar* 
rendeuole , e leggiero , efplica fotto le membra f e le pieghe^ 
fono à tempo, e con grata corrifpondenza ordinate fopra l'i* 
gn udo, feguitandola difpofitionedel corpo in modo elegante . 
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Onde fi rìconofce quefta mailima né panni di allegerìre ì rilie* 
ai delle membra » e fupplirc i luoghi vuoti » e che alFintrec- 
ciamento delle pieghe fuccedano le falde ampie » e fpatiofo . 
Quanto Tignudo» e TaltrepartidiqueAaftatua» il Santo nel 
rimirare il cielo ^ volge la tefta del iato deftro , e piega foaue^ 
mente il petto à finiftra con attione quietai e ripofata . Siche 
nell'arre trare alquanto la fpalla fra iVno » e Taltro tronco del* 
h croce , efpone il petto formato di parti, robufte inqualità 
di pefcatore affaticato » e forte i ma però eftenuato da gli 
anni ^ efpreflfa nella carne ToiTa tura, & i mufcoli con rifenti- 
menti moderati • L'ifteiTa difpofitione ferba ancora il volto 
alquanto dimagrato , ampi^> e calua la fronte , la barba incuU 
ta I & aperte le labbra nell'affetto diuino . Et operando 
fola queda figura in luogo fi grande , l'attitudine fua è tutta^ 
aperta » e magnifica, mentre il braccio deilro fi folleua al tron* 
co della croce , e fi (tende il finiftro • Così da quello Iato pofa 
il piede in terra > e Taltro fi difcofia» e fi folleua à mezza^ 
pianta : onde con raro effetto, fporge in fuori il ginocchio , 
e fi offerifce la cofcia pura fotto il femplice panno $ tantoché 
alle ordinate contrapofitioni , e bellezza de*panni ^e dell'ignu* 
do l'occhio scempie aharmoniche proportioni» e fi delta alla 
marauig/ia . Fu fcoperta la ftatua il Venerdì primo di Marzo 
J anno 1640. alla prefenza del Papa y che in quel giorno vifita** 
uà la Bafìlica Vaticana.con applaufo della Cortese di ciafcuno; 
e Francefco vi lafciò il nome ìncifo in vn falTo fotto il piede che 
fi folleua FRAN. DV QVESNOY BRvxBLL. lAC. Nel collocarfi 
e fiabìlirfi la fiatua gli fu mutato il nicchio finiftro in faccia^ ^ 
dou'hoggi è l'altra di Santa Helenai edatogliTaltro nicchio 
obliquamente oppofio : fiche Francefco fé ne dolfe , e rad- 
doppiò le fue querele y quafi per ogni via fi cercafTe di nuocer* 
gli, fin con mutargli il lume I e la veduta, conuenendofi bora 
girare per vederla in faccia • Ma comunque da principio an» 
dafife il latto che fi doueua auuertire auantt, certo è che fu or- 
dinato dalla Congregatione de' Riti che il Volto Santo con la 
ftacua di Veronica teneffe il primo luogo , nel fecondo fucce- 
defTe la Croce con Santa Helena^ nel terzo la Lanciale la ftatua 
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di Longino , & in vltimo la tefta di Santo Andrea con la ftataa 
nel quarto Inogo $ fiche conuenne mutare i (iti • Confumò egli 
lo fpatio di cinque anni in perfetttonare quefto coIofTo , e'I 
prezzo furono tre mila feudi , che la fabbrica gli diftribuiua^ 
à ragione di cinquanta feudi ilmefe: il qual prezzo tutUuia 
non era fufficiente àluichemanteneua continuamente huomi* 
ni àpofta alle fue fpefe > e che fenza attendere ad altri impie- 
ghi n confumaua nelle fatiche . Onde al fine in vece di guada- 
gno , il pouero Francefco fi trouò in debito , e di più venìua.^ 
moleflatodal Fonditore nella fomma di cento trenta feudi per 
hauer egli fatto lauorare di rame li due tronchi delia Croce , 
doue laFabbrica pretendeua che andaflero à fuo conto per ha.« 
«ergli dato il marmo à fufficienza . Sopra che egli fi lagnaaa t 
come ben mi è noto, per hauergli fatto più fuppUche » e memo^ 
xiali alia Congrega tione della fabbrica , con li quali al fine fò 
efàudito, e pagato il debito del Fonditore • Oltre quefte due 
fiatuc formò Francefco alcuni putti delli quali molti lo ricer- 
cauana^ & oltre li mezzi rilieui già defi:ritci| né fcolpi ancora 
Tn altro lungo conAngioktti ignudici quali cantano su le note , 
per la Cappella del CardinaleFilomariniArciuefcouo di Ma- 
poli edificata magnificamente nella Chiefa de' Santi Apoftoli 
in quella Ci ttà>dou'è collocatogli marmo fopra Taltare • in Ro- 
ma nella Chiedi delFAnima diede compimento aUi due depoCL* 
ti murati di qua , edilàinducpilafi:ri ; Tv^no è di Ferdinando 
Vanden Gentilhuomo d'Anuerfa gl'altro di Hadriano della fa^ 
miglia Vryburgenfe d'Alcmaria. N el primo fono accommo- 
^ati due putti , che nell'alzare vn panno difcoprono Tinfcrit- 
tione i nel qua! panno fi benda vnodi loro parte della tefta ia> 
contrafegno di meflitia j e tiene in mano Thoriuolo delk mor- 
te. Quefto certamente è il più bel puttino che animaffe Io fcar* 
pello di Francefco, e che è tcnutoauanti per eflempio, & idea 
da Scultori, e da Pittori, col fuo compagno che fi volge di 
rincontro, e fi piega infieme neli'alzare il panno . L'altro de- 
pofi to è formato in due altri putti, che fpiegano vn maivto con 
rinfcrittione di Hadriano , e vi fono Tarme , Tvrna , e gli or- 
nara cuti s fé bene queflii due fatti col fuo modello, non fono ìq- 
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fieramente di Tua mano . ¥ece il depofito di Giouanni Afe^ ; 
TD putto che con vna mano velata fi afciuga le lagrime dalla^ 
guancia , e con l'altra fpegne la face della vita humana, appog* 
giato ad vn tefchio di morto; il quale putto né meno è intiera*- 
mente di fua mano ; ma ritoccato, ed efeguito col fuo modello ^ 
Fu quefto collocato nella Chiefa della fua natione in Campò 
Santo I donde fu poi leuatOypafTa ti alcuni anni . Nelmedefi- 
mo luogo vedefi col fuo difegno , la Pietà intelTuta nella coltre 
d^lla barala quale fò cattata da vn picciolo tondo di baffo rilie* 
ao di terra cotta»e fé ne vede il geffo . £ di fua inuentione la^ 
memoria di Gafpare Pefcatore con due Cherubini , che l'ador- 
nano con Tali» e fopra v'è il ritratto in profilo dentro vna con- 
chiglia ; la qual memoria in tauola di maroK) con rinfcrittione 
fu mandata à Napoli nella Chiefa dell'Anima y doueGafparoè 
fepolto. Fra gli altri puttini che in non poco numero egli 
modellaua per formarli di rame > e d*argento^ fono giudicati 
bellillìmi quello che dorme» e pofa la guancia su l'origliere di 
graxìdezza circa vn me2Zo palmo ^ & vn'altro che fedendo con 
la tazza y e'I cannellino in mano enfia la bocca, fofiiando globi- 
di fpuma I come ibgliono i fanciulli > e quefto feruì per orna* 
mento di vn calamaio d'argento del Conteflabile Colonna »Fe* 
ce la mazza d'argento del Cardinale Francefco Montalto at- 
torniata da leoni, e da fanciulli i che efcono dalla bocca del 
ferpente Bifcione de' Vifconti , & inalzano la ftella . Finalmen- 
te egli fcolpi vn Amoretto ignudo dal naturale in atto di faet- 
tare con Tarco^ e foUeua dietro vna gamba , riguardando at 
fegno • Tanto fé ne compiacque Francefco i che prefago di la- 
fciare in quefto marmo gli vltimi tratti del fuo fcarpello» noti 
fapeaa leuarne la vifta » e la mano , né fi contentava mai di ri- 
guardarlo, e ripulirlo ,• e non ofl;ante che*l Signor Tomafo Bac- 
cherà Caualiere Inglefe lo foUecìtalTe per hauerlo , gli con- 
uenne afpettare più di vn anno dopo eifere fornito, Horaper 
dire lo ftato infelice in cui fi trouaua quefto huomo eccellentei 
egli era degno di molta commiferatione : poco allegrauana 
Ini gli applaufi della virtù fua , vedendoti mal fano, arreft:ato 
in lettola podagra ^ e da perturbationi di malinconia con. tan- 
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ta. debole2za, che ad ogni poca applicationc gli giraua il ca- 
po, e vcniuameno. Siche vn giorno accomtnodando il ramo 
della palma di metallo» che mancaua alla fua ftatua di SaDta^ 
Sufanna, cadde airimprouifo dalla fcala , & hebbcàlafciarui 
la vita. Affliggeuafi di trouarfi in pouero ftato , e tra poche 
opere oppreflb da grandiffime fatiche ; & à dire il vero egli è 
gran pena dVno ingegno eleuato » e ftudiofo , fé dopo le cure , 
oc i mdori 9 e le tante applicationi , non ha da refpirare » e fi 
troua bifognofo , e fenza riilorOf quando altri fcherzano con 
la forte , e rapifcono i premi , e gli honori fenza fatica , Coa. 
tuttociòFrancefco , ò foife fcherno , ò compaflìone della fua^ 
fortuna, ella gli (i feceauanti liberaliflìma, ebenignifllma • 
auuengache Tanno 1642. il Rèdi Francia Luigi XIIL di glo- 
riofo nomC; mandando alla Santa Cafa di Loreto à Iciogliere il 
voto per lo nato Delfino dato daDio à beneficio de'popoli* 
dopo la ftcrilità di ventidue anni della Regina, fece prima be- 
nedire ilvoto dal Papa. Onde il Signore di Sciantaleu inuìata 
à quedo eHetto , mentre dimoraua in Roma^ trattò di condur- 
lo al feruigiodel Rè, come era feguito due anni prima in per- 
fona di Nicolò Puffino, il quale era pur all'hora tornato à Ro- 
ma, e doueuano Tvno , e l'altro infieme trasferirfià Parigi. 
Incontrò Francefco volentieri quefta occafione, che per lui 
non poteua eflere né più opportuna, né più profpera, hono- 
rato col titolo di Regio Sc*iitore, e con le mede fi me condì t io- 
ni vfate con PuflSlno; mille feudi l'anno di gagi ^ così chiamano 
in Francia gli ftipendi j del Rè , con eflergli pagate Topcre , e 
con ihabitatione nella Calerla del Louro. Era quefto ftato 
motiuo di Monfignor di Noyer Segretario di flato , «e fopraìn- 
tendente de le fabbriche regie, foggetto di molto valore . 11 

{cerche doueuano aifegnarfi à Francefco altre proùifioni per 
o mantenimento di dodici giouini ,che fotto la fna difciplina 
ftabìliflero in Parigi , Se in Francia la fcuola della Scoltura, nel 
modo che fi era trattato con PuflSnodi ordinar la pittura. . In 
efecutionedi ciò furono depofitati sul banco milk , « ducente 
feudi per lo viaggio di Francefco , onde pareua bene che in vn 
fubito la forte fua fi fofle inalzata , iperando col mutar luo- 
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go» e cielo t douefle in lui rìforgere à coftitutione più beni- 
gna , rhilarità f e la falute . £ perche il voto del Rè coniifle- 
ua in due ricchiHime corone gioiellate di diamanti al valore 
di quaranta mila feudi , con la fiatua di vn'Angelo d'argento 
alta circa Tei palmi , in atto di prefentarc alla Vergine , unato 
Delfino ritratto in vn'altra ftatua d'oro al naturale . Era TAq- 
gelo ftato fatto in Parigi col modello di Giacomo Serafino 
Scultore del Rè celebre, & eccellente ; e penfandofi di aggiun- 
gere I e compire il voto con la ftatua d'argento della Vergine^ 
della medeiima grandezza » Francefco ne fece il modello dì 
creta , che poi non fu meifo in efecutione • RiicoiTe egli per 
fuo fouuenimento , e per metterfi in ordine al viaggio Ja metà 
de 'denari depofitati su 1 banco » e già era in pronto di partirfi , 
quando di nuouo accrefcendofi il fuo male» foprauttoda^ 
continue perturba tioni , cadde in delirio , e ne fòcuftodito in 
letto in ìftato di commiferatione • Eia Francefco mal fodisfat* 
. to di vn fuo fratello , per le fue cattiue maniere » e coftumi , e 
Io teneua da fé lontano , fenza volerfi impacciar feco » ma co- 
ftui tornato à Roma , & in cafa fua» parte tirato da odio» e 
parte da iniqua ambitione di fuccedergli nella gloria della^ 
Scoltura » come vanamente fi perfuadeua ,fi tiene che cofpiraf<- 
(e contro la vita di Francefco , per dargli la morte col veleno. 
Giudicauanoli Medici , che il megliore rimedio di rifanarlo fa- 
rebbe ftato il cielo natiuo di Fiandra: con quefla occafiione» 
affrettò la partita $ e veramente l'effetto funefto della mor- 
te (uccedette ben tofto; poiché Francefco fenza vfcir dita- 
IÌX3 appena giunto à Liuorno chiufe gli occhi à quefta mor- 
tai luce il giorno 12. di Luglio rannodi 643. Così morì » 
ecefsòdalle fatiche, eda i trauagli per godere il Cielo. Fu il 
corpo fuo fepolto nella Chiefa de*Padri Francefcani , pianto 
in Roma , nelw patria, ed in Francia, doue egli era deficierato , 
e fi attendeua la fua venuta . Huorao degno di viuere più mol- 
to, e di morire con morte meno atroce per la fua eccellente^ 
virtù . che con li marmi » e più lungamente ancora fi andcrà 
diffondendo alla pofterità , douunque gli huomini haueranno 
in pregio la fcoltura • Si crudele misfatto non rcftò impunito^ 
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e'I fratricida fùdd cielo fulminato giuftamente, così per que« 
fta y come per altre fue nefande co^ » confumaco dalle fiam- 
me,alle quali fu condanna to, & arfo publicamente nella piazza 
di Gante > doue in quello flato di morte dicefi che riuelafTc^ 
fpontaneamente di hauer con velenofa beuanda il proprio fra* 
tello tolto di vita. Era Francefco di ftatura gìuftaie fecondo il 
natiuo temperamento della Fiandra » candido, e biondo , gli 
occhi fuoì erana di colore celefte , ii volto > e le membra ben^ 
compoIl:e, & ordinate in afpetto piaceuole i e moderato, A 
quelle acconfentiuano Taltre qualità deiranimo fuo candido 
ancora , e tanto puro , de humano che chiunque ThauelTe vna^ 
volta conofciuto > era indotto ad aiparlo \ fé bene ipeflb p e fa- 
cilmente fofpettaua y e fi ritiraua aflratto » e penfierofo . Non 
ammetteua alcuno y e ricufaua fino gli amici che lo vedeifer o 
nel tempo che fttua applicato alle fue ftraordinarie fatiche » 
moffo ancora dal fofpetto che altri non ifpiafTe in cafa le fue^ 
cofe . Molto più fi confermò in quello penfiere dal tempo che 
fece laftatua di Santo Andrea, perla fcmplicità di vnfratc^ 
fuo amoreuole : entrò quelli nella turata , mentre fiicendofi 
rincaftro , della croce di bronzo dietro laftatua, li tronchi 
non erano ancora alzati al luogo lóro . Onde il buon Padro 
fubito auuertì Francefco che la croce era bafla , echenon-^ 
ìilaua bene , e fenza capire la ragione , partitoti . dopo andò 
raccontando à tutti il fatto come vna gran cofa y dicendo che 
vedeuano più quattro occhi che due , e che fenza lui, la Croce 
troppo bafla farebbe ftata male adattata. La fera medefima 
Francefco né vdì la nouella;fi prefe coUera^e dall'horanon vol- 
le più alcuno intorno a fuoi lauori . Quello Artefice non amò 
cofa alcuna maggiormente della fiia arte , e dalle contìnue fa- 
tiche potè bene refl:are fianco , ma non mai fatio , e vkitò . 
Auuertiua però che fé vno Scultore^haueflecompitamentc-r 
cfeguito vna ftatua fola , hauerebbe potuto vantarfi di haue- 
re molto operato , iperimentando che Tarte era infinita . Egli 
k vero che tal modo fuo di fare gli ritardò la mano , e l'inge- 
gno ; poiché come fi è veduto , egli non efeguì fé non due fta- 
tue fole , e vi confumò letà , Non fi efercitò nell'Hiftoria , da 

cui 
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cui non fi può ritenere vn ingegno abbondante neirattione , 
che è roggetto vero , e principale dell'arti imitatrici . Tardo 
era Francefco > e difficilme nte inuentaua da fé . Non confe* 
gniua le cofe (e non replicando più, e più volte le fatiche dal^ 
fanticoi e dai naturale ; tantoché nonfolo delle membra prin- 
cipali , di vna mano , ò dVn piede > ma di vn dito , ancora , e 
di vna piegatura di panno faceua più modelli -, né fi quietaua^ 
nella diligenza . Gontuttociò egli era tale > che non eflendo 
né pronto , né abbondante , preualeua nondimeno nell'eie ttio. 
ne oe gli ottimi efempi , acquiftatafi quell'antica purità fprez- 
zata da moderni Scultori • Affaticandofi in vn 'opera che ri- 
puliua hormai fornita «perfuafo da vn fuo amico checefraiTo 
dalla fatica iCiTendo la ftatua in perfettione: rifpofe Franceico 
voi dite bene che non vedete l'originale , ma io m' affatico 
per fare aflfomigliare quefta copia all'originale, de al mo« 
dello I che faò nella mente. Concepì Francefco vna idea in- 
tomo le forme de' putti , per lo ftudip fatto da Titiano , e dal 
naturale ; le bene egli andò ricercando li più teneri fino nello 
fafcie ', tanto che venne ad ammollire la durezza del marmo , 
iembrando efli più tofto di latte che di macigno . Ma Gon tiit^- 
to che fieno di efattiffima imitatione , quella tenerezza non^ 
ii contiene nella proprietà del cofiume , mentre egli limoflo 
ad atti di forza 1 e di giudi tio inqueiretà , che non fi reggono 
per fé fteflis e coloro jnondimeno che l'hanno feguitato, co* 
me è facile akerare , e dare neirecceflb penfandodi megliora- 
re, hanno accrefciuto> e fatto fenfibile il difetto, enfiando 
gote , mani » piedi , ingrofiando la tefla» e'I ventre brut* 
tamente : il oual vitio fi é infinuato infieme ne' Pittori . Né 
al certo quella prima , e teneri filma infantia ritiene anco- 
ra forma alcuna buona, e perfetta , la quale fi acquifta^ 
meglio nel quarto , ò quinto anno *, allhora che digerite^ 
le fuperfluità , e1 fouerchio humido , fi diftendono le membra^ 
alli loro dintorni I dcalleproportionifuelte, e proprie airo« 
peratìoni. Li Greci fcolpirono, e dipinfero eccellentifiima- 
mente gli Amori, eliGenij fanciuUctti, e pare che molto à 
propofito lidefcriua Callifi:rato intorno la ftatua del Nilo , e 
*^ ^ Nn Fi- 
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Filoftrato nell'immagine del giuoco de gli Amori • Michel 
Angelo in marmo i & in pittura li formò tutti rifcntiti > come 
Hercoli,ièn2a tenere22a alcuna. Rafaelk il primo conferì lo% 
ro gratia , e leggiadria , formandoli fuelti , e con le propor- 
tionì^ dell'età crefcentealla bellezza . Titiano» e'ICoreggio 
più teneramente ; Annibale Carracci fi tenne fra cofioro , & 
il Domenicbino è riputato eccellenti ifìmo , il quale più d'ogni 
altro li vsò ne'fuoi componimenti » efprimendoli in Tarie fbr« 
me , bambini in fafcie , & adulti, con li moti i e proprietà con* 
formi all'età di ciafcuno. Franceico Fiammingo fi riftrinft^ 
più alle forme tenere de'bambini & in quefta rafibmigltanu fi 
auanzò mirabilmente nella maniera che hoggi è feguitata » 
Reftaci in fine di accennare alcuni altri lauori di mano 



quefio maefiro, che non debbono eflere tralafciati. Per lo 
Marchefe Vincenzo Giuftiniani fece vn Mercurio altocixca> 
tre palmi , il quale fi volge, e fi piega indietro à riguardare tq 
Amoretto ,che gli allaccia i talari al piede, in accon^agna* 
mento d* vn Hercole antico di metallo . Dopo fece vn Apoiiine 
compagno al Mercurio, e fiancheggiano nell'atto deirAntinoo 
di Beluedere. Circa lamedefima grandezza di tre palmi è la 
ila tua di Chrìfto ignudo di marmo con le mani auanti legate.^ 
alla colonna fatto per lo Signore HeiTelin, che era Gran mae* 
ftro ddlErario della Camera del RèChriftianifiimo. Dife- 
gnò li Depofiti per lo Marehefe Caftel Rodrigo^chefono otto 
e tutti vniformi con le memorie dcTuoi maggiori: Furono 
li marmi kuorati in Roma 9 e mandati in Portogallo nella Cit* 
tà di Lisbona , entro la Chiefa di San Benedetto > dooeper Io 
mutationi feguite , quelli che non erano flati mefiì in operai 
nel fepolcro-fotto l'altare maggiore ^ recarono imperfetti » 
e collocati in Sagreftia. Ne meno tralafcieremoduefamofe 
ftatqe antiche riftaurate daFrancefco» il Fauno de) Signor 
Alefìandro Rondenini , fupplite le braccia, e le gambe, che^ 
mancauano dalla ruina, e la Minerua d'akbaftro orie&ule.^ 
del Signore Hippolito Vitellefchi , aggiuntaui la tcfta arma- 
ta d'elmo , le mani , e li piedi di metallo corintio canato da.» 
medaglie disfatte. De'ri tratti belliffimo è quello del Princi^ 
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pe Mauritio Cardinale di Sauoia fatto in marmo Tanno X63 ^. 
dal qua! Signore egli veniua fauorito benignamente . Foco 
. l'altro ritratto , e'I monumento del Lettore Bernardo Gabrie- 
li nel fuo fepolcro in San Lorenzo fuori lemuradiRoma^. 
Trouanfi buon numero di tefte con bulli d'argento ^ e di 
metallo , che fi elpongono nelle Chiefe della medefima Città $i\ 
gli altari né giorni folenni.fatte coTuoi modelli , e ripulite al- 
cune di Tua mano • Tra quefte San Silueftro Papa aHe Mona*- 
che , e Chiefa del Santo ) San Francefco di Paola delli Padri 
Minimi nellaTrinità de' Monti >e nella Chiefa del Giesù S.Hen- 
ricolmperadore, con li due Beati Borgia > eStaniflao. Nei« 
la Sagreftia de Padri della Madalena vi è Santa Madalena , e 
Santa Marta ; in quella di San Carlo à Catinari^la tefta del San - 
tOf e l'altra di S.Biagio. In Santi Apoftoli quella della Vergine, 
e di due Santi > e così in S.Gregorio^ in S.SpiritOi Se ahroue vi 
fono bufti con volti de'Santi» che farla l«ngo il raccontarli. 
Ben di fingolar pregio fono le due tefte compagne^ Chrifto in^ 
età giouanile » e la Vergine y che (i volge con gli occhi humiii i 
li cui originali di terra cotta fi conferuano nella guardarobba 
del Signor Cardinale Francefco Barberini : feruirono per due 
getti d'argento rinettati da Francefco medcfimo« Ivnopcr 
la Regina d'Inghilterra , l'altro per rEminentiffìmo Signor 
Cardinale Camillo Maflimi > checonferuaancora ilbelIilHmo 
modello piccolo del Laocoonte di terra cotta imitato da 
quello di Beluedere 9 e fu comperato da quefto Signore à prez- 
zo di quattrocento feudi • enendo flato perfettionato con Io 
ftudio di fei mefi, ne'quali Francefco fi affaticò, non potendofi 
la tiare di ridurlo perfetto à quel fegno d'eccellenza, cheli 
ammira Toriginale . fi per ritimo parmi di non tralafciare tre 
figurine di fuo modcllo>alte vn palmo le quali fi veggono d'ar- 
gento , e di metallo,' Chrifto flagellato alla Colonna fra due 
Hcbrei , che lo battono crudelmente 5 efprime l'innocenza e 
la volontaria pafsione , efponendofi alle percoffe , e piegando 
il volto humile , e dimeflb verfo la deftra fpalla . 

Si aggiunge quefta lettera di Pietro Paolo Rubens fcritta 
àFrancefco Fiammingo tradotta dalla lingua Franfefe . 
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Ai Sig, Francefco di Quefiioy • 

IO mn so come Jpiegare àV.S. il concetto delle mie ohliatiùm per U 
modelli mandatemi , e per li gsfsi detti due piati della Infcrittiom dd 
HJanditi nella Chiefa deirjinima 'f e molto meno s^ [piegare le lodi delUuM 
hro belle^^ : fé li habbìa [colpiti più tafìo la natttra che Varte il 
maìwo fi fia intenerito in vita . Sento fin di qua le lodi della fiatua^ 
di Santo Andrea difioperta in quello tempo ^ & io in partìcol^c^ ^ 
eSr in vnìuerfale con tuttala noHra natìonectne raìlegriamo con In^ 
partecipando infieme della [uà fama . Se io non foffi ritmuto, e dalTeù > 
e dalli podere ^ che mi rendono inutile ^ me ne verrei cofià à godere con U 
vifia^ & ammirare la perfettione di opera fi degna • Spero^nondimenodi 
mdereZ}.S.qtà tra noi » e che la Fiandra nofira cariffma pairia rifplcm^ 
dira vn giorno per li fue opere illuRri i il che vorrei fi adempifie ouanA 
che io chiuda h lucide^mìeì giorni » per aprirle alle marauiglie della fiku^ 
manoy la quale bacio carìfsimamente , pregando à V.S. da Dio longa vita 
e felicità - Di Muerfik li i T* aprile 1 640. 
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VANTI farcbbono riusciti glo- 
riofinelU pittura , siconofcen- 
do, ò non abufando li rari doni 
dell'ingegno , haueffero coltiuato 
il genio natiuO] onde veduto hab- 
biaiao alcuni forgcre con tant9 
I ìmpeto . cbe quando doueuano 

j «0ere diicepoU , e fermarfi nelle 

' fcuole f in vn fubito ne Tono vrcitì 

con atnbitione dimaefìri, oon.^ 
portando altro auonzo che l'audacia della mano j & altri , che 
pareuano andar lentamente, confermati dalle etiche, hauere 
alfine aflìcurato il genio , e la fama del nome . Non iftarò à 
dire dì Tìmante . dì Protogene ,e dì tanti altri antichi , e mo- 
derni y fàcendomifi bora incontro gli fludi immortali dì Do- 
menico Zampieiii che beo meritano dì vìuere alla memoria^ 
Oo de 
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de gli huomini ; perche,come ii dice» cBe al colpo di Vulcmar 
PaUade Dea della (apienza vIciiTe dal capò di Gioue* così la 
dotta Tua Mineraa forfè fuori da liberali fatìcbe aperto Tin- 
gegno . Chi però haueflè riguardato folamente quèua fua lun- 
{;a contemplationedellecore > facilmente l'hauerebbe giudica- 
to lento, e fenza dono di natura , ma quando poi egli rifbi- 
neua la mente » e Far te , all'hora guidato per mano dalle Mu- 
fe) afcendeua alla fublimitàde'lauri)ediPcrnafo. Benchia- 
zo argomento laiciò Domenico del fùo naturai talènto con la.* 
Tiua efficacia di efprimere gli affetti» che fu lùa propria * de- 
mando i moti , e mouendo ifenC > tantoché gli altri Pittori G. 
vantino pure della facilità, della gratta , del colorito, e dell'al- 
tre lodi della pittura , che à lui toccò la gloria maggiore di 
Enear gli animi , e di colorir la vita . Nacque egli l'anno 1 5:8 1. 
nella Città di Bologna, e'I padre > checonhumifemeftiere, 
viueua in pouera fortuna , procuraua nondimeno di foUeuare 
la famiglia nella virtù , e nelle honeffedifcipline. Hauendo 
peròvn figliuolo , che con poco profitto attendeua alk pittu- 
ra , impiegò Domenico nella grammatica , fperandone vdì^ 
ntegliore riufcita nelle lettere-, ma come non è in poterno- 
itroloiuolgerele delibera tionì delcielo, feguitando fpeffo gli 
auuenimenti diuerli daU'huraano configgilo, Domenico s'ìnÉi- 
ftidì fubito di quei primi rudimenti, e tirato da fòrza con- 
traria, fùggiua le fcuoie, e len'andaua à difegnare, ingannando 
3l padre, il quale, per Io cattino ettto delfìduc figliuoli,, viue. 
uà loilecito , e dolente , Frouidde nondimeno il cielo à quan- 
to non era fufficiente la paterna cura, pcfrche il maggiore fi- 
gliuolo, che doueua eflerepittoie, fi diede alle Ietterà, cDo- 
menica làfciaado 1 libri , attefeà dipingere.' onde il padr«Lj 
hebbe fokmente à concfcnnare fé fleffo deUa elettione. e raUc- 
grarft mfieme deBa riufcitaloro. Succedette dunque Dome- 
meo al fratello nella pittura, fotto 1* difciplinadi Dionifio 
fiammingo .• era quefti poco amoreuofe al nome dCCarracci. 
T^T^Atr A ^*°? ni "^^^^ ^"* trapairaflero aBa loro fcaofe 1 

Hauendolo pero cofluivn giorno trottato à copiare alcani di, 

fegni 
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fegni de'CarraccL' quali non facelTe ftima deTuoi^^adirò tan- 
to contro di lui » che prefa occafione da vn quadretto di rame 
caduto à terra inauedutamente , corfeà batterlo con furia, e 
g!i ferì la tcfta ^ cacciandolo di cafa . Fràl dolore , e la tema^ 
Don ardiua il giouinettocomparireauanti il padre , dcafco- 
Aofi nel palco della Tua cafa » vi dimorò tutta la notte , e par* 
te del feguente giorno, fin tanto che vdendo i lamenti de'Ktoit 
per non fapeme nuoua» egli alVhora vfci fuori col capo in* 
languinato , e moftrando le percoife $ affermò fé non folo da^ 
Carracci volere apprendere la pittura . Etalcertochenonu» 
fenza compailione , raccontaua Domenico l'auuenimento , e1 
modo amoreuole » col quale poi alle pregMere di fuo padre ^ 
Agoftino Carracci lo pigliò per mano iC lo conduffe alla fcuo . 
]a di Ludouico>acqu mando altrettanto Tamoredi quello mae^ 
jl^ro^ quanto dell altro era ftato Todio t «lofdegno. Non fi 
ilancaua egli per adiduità, per tempo» «per fatica in farli 
erudito, e con trafaceua non folo ogn^ linea del maeilro, ma 
xiufciuagli Vimitationede gli affetti, e motihumanitinuefti- 
gandone le ragioni, faceuaii m Bologna TAccademìadel di« 
fegnO) & effendo ancora Domenico in tenera età, feruìuaà 
preparare! lumi, & à fare l'altre bifogne , fen2a contribuire 
à fjpefa. Soleuafi poi incerto tempo, dare il premio de'dife- 
gni f li quali raccolti ; non v^eraall'liora chi faceffe riflelHone 
fopra di lui > che fé ne ftaua folo ritirato in vncanto, fen^a dir 
nulla; fiche tratto fuori il fuo difegno , e giudicato fopra^ 
gli altri il megliore , non ardiua egli di farfi auanti > ma folo 
manilf elicili col berrettino in mano, t con voce fommefla^ :» 
e vergognofa . L'inafpettato auuenimcnto nel riguardare tut- 
ti in faccia chi meno fi farébbecreduto , fece arroffire gli ai- 
tri giouini fra di loro, godendone fomraamenteLudouico; 
tanto più che Domenico nell*afpetto , e ne'fuoi mouimenti 
non haueua punto di gratia apparente, e cosi alla prima ninno 
rhaucrebbe riputato. Ma hauendo egli riceuuto il premio, 
e le lodi $ fi refefamofo il nome di Domenichìno , che all'hora 
per Tctàfua tenera, e dopo per la gloria del fucceffo, ritenne 
ui tutto il corfo di fua viu . Scorgendolo peto Ludouico tut- 

Oo 2, tauia 
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tauìa più attènto ad vn contìnuo ftudio , pròponeaa H fuoì co- 
ftumi à gli altri in. cfempio , & eflfendo egli nelconucrfar fuo 
rimeffo i & humano con tutti , fi ritiraua poi foloalla confue- 
tudine dell' arte . Dicefi che tanta era la voglia fiia d'impartì 
xe I che per quanto potcua^nui fi diftaccaua dal maeftro ^ 
e nell'andare poi gli altri à diporto i volentieri fé ne rimaneu^ 
folo nella fcuola innamorato^ dell'arte . Ma nel modo fuo di 
fiudiare poteua ben egli parere ftrano àchi non ThaueiTe co- 
bo fciuto; perche quandofi proponeua d'imitare qualche at- 
tìone j non fi metteua fubito à difegnare , ouero à dipingere i 
ma prima diraoraua lungamente , e fpcndeua il più del tempo 
in contemplare, onde farebbe paruto ir rìfoluto, fenoncne 
dopo dancio dì mano all'opera , fé per forte non veniua chia- 
mato^ fi dimentìcaua del cibo , e del fonno> ediogoia/tro 
affare : quefto fu il primo, e l'vltimo modo ch'egli tennft^ 
nella &a vita. Diuenuto adulto fi flrinfeiaamìftà con Fran* 
cefco Albano, col quale confcriuagri ftudij, e le fatiche, e 
€on eflb- che lo precedeuain età i fi trasferì àModana, à Reg- 
gio, &à; Parma, e dopo dall'Albano fteffò egli fu chiamato à 
Roma. Auuenne vn* accidente , che affrettò la fuaandatSrj 
perche giunti àLudouico alcuni difegni delle ftanze di Ra- 
facile, fentì Domenico rapirfi à fé fteflb in contemplarli ; e 
come già ogni fuo fpirito viueua in Roma , così vi fi trasferi 
prefcntialmente , raccolto dall'Albano , che per lo Ipatio di 
due anni ricettollo in cafa . Frequentane egli in tanto ia fcua. 
la di Annibale, che ali'hora dipingeaak GaleriaFarnefe, e 
manifeftandofi di giorao in^ giorno maggiore il fuo talento ,. 
colorì alcune cofe da cartoni di effo, e nella loggia del giar. 
dinoverfo il Tenere, fece di fuainuentione la morte di Ado- 
ne , che giace vccifa dal Cinghiale , e Venere in vederlo morta 
jprecipita dal carro con le braccia aperte -, e fin dall'hora fi 
moftrò egli fufEciente ncirinuentione, rie* concetti, enefrin- 
contro delle paffioni. E%rcffe nel volto di Venere vn fubita 
tramutamento di doglia, mentrevn Amore arr^ftai cigni r 
col dardo, & vn altro addita la ferita delgiouineefangue • ìx 
€^zle opera quanto gli accrebbe Ja gratia di Annibale, aki^fc. 
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canto gli concitò Todio de'ìcompagni » li quali mal volentieri 
vdiuano le fue lodi ; e fin dall'hora gli fi auuentò contro quel^ 
Foftinata» inuidia, che poi Taffliffe per tutto il corfo , e fino 
aUMtimo de*fuoi giorni • £ perche egli era coniiderato nralto 
nell'efeguire , chiamauano quefta faa vìrtù^lentez^a di fpirito» 
e Topere fue tirate al giogo , ailbmigliandolo al Bue » col qual 
nome chiamaualo particolarmente Antonio figliuolo di Ago- 
ftìno Carracci, onde Annibale hebbe ad àuuertrrlo , cheque- 
ilo bue ara^ua vn terreno fertiiifiimo ^ chehauerebbe vn giorno 
nutrito k pittura . Sopportò per quefto Domenico quelk^ 
difficoltà I che fogliono tar contrailo alla virtù crefcente , coi- 
rne fi finfe di quc'ferpenti ftrangokti da Hercole in cuna : per- 
cloche riparatoli appena in cafa di Monfignor Gio:Battjfla^ 
Agucchi , quali gH conuenne fubko partirne » per Topenione 
del fratello il Cardinale Geronimo , che lo riputò inutile , e 
rozza • Ma Gio: Battiila , che era quel raro , e fublirae inge- 
gno, fecegli dipingere fopra vna tek. San Pietro in Vincoli, tr- 
tolo del Cardinale y il quale tornato vna mattina dal Conciitote 
ra» trouò la pittura am0a alla poru dell'anticamera ; e fer«> 
matofi à mirarla con piacere , dcappkufodi tutti, nel ricer- 
carli chi rhauefle fatta , e collocata in quel luogo- , all'hora^ 
Gio: Battifìa fece comparire Domenico auanti il Cardinale» 
die lo premiò , e confermò in cafa - 

CARCERATIONE DI SAN PIETRC\ 

EVui Tapparitione dell'Angelo , e San Pietro fidcilafrà'C 
{anno , e la marauiglia dal vederli illuminato, efciolto 
ne gli horrori della notte , e della prigione : cadono le catene ; 
el Santo in atto di forgere, forma vna mano in terrai &aprc 
Tal tra. , volgendoli all'Angelo , che gli tck:ca la fpalla, e lo chia^ 
ma . Qui Domenico efpofe le fue ingegnofifiìme confidcratio*. 
ni nelle figure di due ibldati della guardia, Tvno ritto à dor- 
mire appoggiato al muro » l'altro coleo in terra con la teftafu- 
pina fopra il braccio, fperimentandofi nel primo vn ripofo 
interrotto > come auuieneàchi in piedi li addormenta , enel^ 
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r^tro Tn profondo fo^mo» rui&itdo dmi la; bocca nel giacer 
fupino • £ come il primo refifle meglio alla vigilia > così ha Ta* 
ria , e1 teinperamcnto fecco , & adufto , col volto raggrìnsa* 
to ^ e fcnza peli *, neiraltroicorgefi Thumido , e la gioaentù £i« 
Cile al fonno . Defcriife la prigione fotto fcaglioni 9 e pareti 
di marmo, e di lontano due altri delle guardie àdonnire, e 
ben lungi su l'entrata il lanternino co'riBeili delia lana « 

Compiacendoli il Cardinale di queft'opera gli fece dipin- 
gere à Santo Honofrio in tre lunette del portico eftcriore> tre 
hidoriedi San Geronimo: il Battefimo,!* Angelo che lo flagella 
per la troppa cura della lingua di Cicerone ^ col libro per ter* 
rate la tentationC) caduto il Demonio à piedi del Santo ginoc- 
elione riuolto alhAngelo • che gli addita il cielo • In qi^Vl- 
tima hiftoria fì riconofce il meglioramento dalla prima del fuo 
colorire à frefco , e vi ibno alcune ninfe in lontananza » le qua* 
li danzano invn prato ^intefeper le tentationi , epenlìerila- 
iciui j cbe affaliuano il Santo . Morto appreifo il Cardinale^ • 
nella Chiefa fua titolare di San Pietro in Vincoli fece egli l'ar- 
chitettura del monumento e dipinfeui il ritratto ad olio ioa 
ouato, fra due Sfingi di marmo , eperifperimentaxficonk> 
fcarpello ,tì fcoipì di Itiamano, vno delli duecefi:lii di monto* 
ni cne vi ftanno per ornamento.Ma fra l'opere degne di memo- 
ria da eiTo dipinte in cafa deU' Agucchi, vna è il quadro di Sufan 
na,che ignuda in vn{len2uolo fi ripara dalli due vecchi impurijì 
quali à lei ii auuicinano da i balauilri della fonte , dou'eila ^ nel 
ricoprirci in fretta il feno , efp rime Tira , e la vergogna e/po- 
fta alla vifta , & alle falfe m inaccie loro : vn'altra finule inuen- 
tione di Sufanna gli anni adietro fu traimeffa in Fiandra . Di- 
pinfe altre figure picciole in rame , che per ^flere boggi io-. 
grandiflima ftima, non debbono tralafciarfi . In vno di effi vi è 
il Rapimento di San Paolo conle braccia aperte follcuato al 
cielo da gli Angeli col volto in ammiratione, ben fi può dire 
che il colore fpiri fenfi celefti , come fi vede in Parigi nella Sa- 
greftia delli Padri Giefuiti . Nell'altro vi èSan Francefco gì- 
nocchione auanti il Crocififlb, piegatele braccia in crocce ^ 
fentendofi dal volto l'efficacia delle preghiere, Quiuiandò 

egli . 



Z A M P ! E R I. xp5 

egli imitando ]apoaertàdeirheretXK)nelfrontefpitio dim^ 
capanna , intralciata fopra due tronchi à gnifa di colonne, che 
formano Takare, fittaui in mezzo la croce fopra vn vecchio 
muro, & in vna buca la caluaria di vn morto . Intorno>e fra li 
xami del bofco,apf:efi vna nuno Ietta , donde gli Angeli rìguar^ 
dano , & additano il Santo, e ne'noftri libri fi conferua il di^ 
fegno in carta verde lumeggiato di biacca, condotto al pari 
della pittura, in contrafegno dell'amore infinito con che Do- 
menico infinuofH neirarte. Fece in altro rame San Girolamo 
ginocchione ad vna rupe col Crocifillb in mano^ e Tvno, e l'al- 
tra ancora in Parigi furono trafineffi • Ricoueraua^ egli al- 
Thora in caia di Monfignore Agucchi, il quale effendoMag. 
giordomo del Cardinale Pietra Aidobrandini nipote di Cle- 
mente Vm. Io propoìc , e 1 inaiò a Fraicati à dipìngere à fire- 
ico ìx fianza di Apolline » doue è il Monte Parnafo nella cele* 
bre Villa di Behiedere , edificata dal medemo Cardinale. Vi 
diCpoCt dieci fauole in altrettanti vani alti, ma firetti 9 cotvi 

aaefì vaghiffimi : feceuì Apollinc che taetta Pitone» i Ciclopi, 
ronide Ninfa caduta con lo^rale al petto , la trasfbrm:atio- 
ne di Dafne , e di Cipariffo , la lira conia tcibi di Orfeo nel fiu- 
me Hebro , il Rè Laomedonte , che difègna le mura di Troia , 
con ApoIIioe , e Ncttunno in habito di edificatori, & A polline 
ffcffcr che fuona il flautopaft orale, mentre Mercurio gli fura 
Parmento • Gwi quefti vi è il giuditìo di Mida , & in vltimo^ 
ia fauola di Marfìa , che non è àJ ta come le altre , ma lunga* > e 
maggiore » Siede Marfia cion le braccia fopra il capo legate ad 
\3x tJDPnco r & ApoUine col coltello da vnlato lo feriice per 
ij[coiXÌcar lo : apprdlb vna Ninfa ^ per compafiioneG duolcLy r 
e pr«ega.| Se vn'altra per non vedere fi volge indietro con 1^ 
braccia aperte, ed altri ancora raoftrano compaffione, 'Schot^ 
Kjre. Perle <|uali opece Annibale icorgendo Domenico tutta- 
uia più iatentOf e vigoroso nell'a^r te , firiuolfeadamafloefL 
ficacenoeste) e Padopcrò nella Galeria Farnefe, dandogli à 
colcwrire fopra vnaportak Vergine deir Alicorno, laqualo 
egVi imitò dal cartone del macftro con tanta felicità , quanta 

AjmibaW' ftcfio non: haoerebbeY&ta maggiore . Equefta noa 

è lic- 
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èlieue commenda tion^ delia virtù Tua , haueadolo ancora an. 
tepofto , e commendato al Cardinale Farnefe per la cappella 
xielJa Badia di Grotta Ferrata dieci miglia dittante da Ro- 
ma , la quale Cappella Domenico ripartì in quadri à freico 
di varie mifure , e proportioni» diuifi fra pilaftri di marmo 
finto f e vi defcriffe li miracoli di San Nilo Abbate , comia« 
ciando dall vna delle due facciate Thftoria maggiore • 

OTTONE IMPERATORE VISITA S. NILO. 

L'Imperatore Ottone fcefo da cauallo , ftende riucrente le 
braccia al Santo , fplendidamente adorno con la corona» 
^ col mantoazzurrocontefto d'oro-, e tempra la maeftà col 
fuo diuoto affetto : venerabile è il Santo veccnio nel Tuo habt- 
to nero monaftico ^ e ftende anch'egli humìlmente le braccia ^ 
feguitatoda fuoi Monaci con la croce , e con gfincenfi .Upiù 
vicino arretta la vifta con gli altri fenfi « e guarda intento Tlm- 
peratore , pendendogli Tincenfiere dalle mani ^ e di là ^inter- 
pongono Monaci, Senatori» e Soldati . Dietro l'Imperatore fi 
Icuopre la tetta e 1 petto di vno , che regge il freno delcaual* 
lo 9 à cui s appoggia auanticol braccio, vno della guardia: que« 
.tti opera con due fenfi diuerfi , pò iche riguardando San Nilo « 
viene toccato alla fpalla dal compagno che fopragiungc. elia- 
terroga,Gu'egli fenzadittrar gli occhi dal Santo, porge To- 
xeccbio alle parole di cottui > & efercita ad vn tempo , Ja vi- 
lla , e Tvdito . Dietro foUeuanfi li trombettieri à cauaiio ; 
de incontro vn caualiere ^umajio ftende verfo di loro la ma^ 
no, e fa legno che taccino , per non difturbarecon lo ftrepi- 
to, il colloquio dell'Imperatore . Fu così grande la confi^ 
deratione del pittore che feppe con li muti colori dipin- 
gere il fuono , & efprimere Ù gradi biella mufica 5 poiché il 
più giouinedi loro dà il fiato ai lituo , che è vna ritorta tuba , 
6c enfiando gli occhi , e le gote , fa fentire il fuono più vehe. 
mente , ed acuto , laitro folleuando vna lunga tuba , ritira it^ 
tefta indietro, e manda più rimeflb il fiato , il terzo abbaflfan- 
do alquajatp il QpUo , e la tromba > a^graua lo fpiri to p <*J fuo- 
no, 
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no p e il accordano infieme all'acuto , al femi tuono , & al gra* 
ne della cadenza ; € Domenico per tal modo , aggiunfe Tv^ito 
alla pittura . Dietro di eili fegue à cauallo vn Alfiere armato 
con l'Aquila Imperiale nella bandiera roiT» , e fottonel primo 
piano auanti» vn giouine nobile Yolge latefta ^ e G, ritira alla^ 
fùria , & impeto d'vn cauallo inalberato in fuga , mentre va^ 
giouine>tirandoloper le redini fi aiFatica^Sc vfa ogni fòrza à ri- 
tenerlo, alzandola teda in profilo ^ fparfi al vento i capelli # 
per tema non il cauallo trafcorra auxnti ; il qual moto dà fpu 
xito all'attione 1 interrompendo la quiete » e 1' attentione cleU 
l'altre figure.Succede vno della corte in verde manto,equafi al- 
Thora fopragiunga, fccnde da cauallo ,e Spiega eoa vn piede 
in aria, l'altro nella ftafFa; & inquefta figura Domenico ri- 
trarre Monfigiaoi GìorBaccifta Agucchi luo benefattore . Veg« 

gonfi in vltimo foldatià cauallo armati d'arme bianche conu 
rhafte 9 e'I loro capitano impugna vna bipenne . Il campo del- 
le figure è vna veduta di colline , ou'era ì\ Monaftero fituato 
in alto fuori diGaeta^rarmi^e gli habiti fi conformano alli tem- 
pi antichi moderni , ferbando in parte Tvfo Romano , e'I bar- 
baro • Uhiftoria è riftretta , e contiene folo Tlmperatoro 
Ottone che vifita San Nilo ; ma fi auanza con gli affetti , e eoa 
gli epifodi j di accidenti li più verifimili • Dietro l'Imperatore 
vi è vn paggio che con vna mano porta lo fcéttro , con Taltrx 
inclinandotì , folleua da piedi il manto , e nello ftare inclinato, 
refèa quafi in ombra , incerponendofi al lome la tefta grande 
di vn Nano veftito di rodo , la cui picciolezza fi comprendi^ 
rimanendo egli inferiore allo feudo 8c alla guardia d'oro della 
Ipada» che tiene nelle mani. Il vano del muro è lungo palmi 
o^alto j 3 e le figure ritengono la proportìone naturale.cosl 
nei] altra hiiloria incontro . 

MIRACOLO DI S.NILO CHE RITIENE LA COLONNA. 

NEL mezzo vien figurato S. Bartolomeo compagno di S. 
Nilo intento alla pianta della nuoua Chiefa della Ba« 
dia dì Grotta Ferrata : tiene l'Architetto il foglio^ & addita il 

pp di 
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difcgno t al Santo vecchio , il quale poncndofi gli occhiali al 
Dafo , prende il foglio , e vi riguarda • Si ftende dietro vn Mo- 
naco per vedere fcop rendo folo la fronte.è l'occhio con efpref- 
fione di tutto il volto | e da quefte figure collocate nel mezzo f 
€ nel fecondo piano »il pittore pigliò occaiìone di rapprefenta* 
re in lontananza il miracolo per l'altezza della fabbrica « Fin- 
fé lungi San Nilo, che al cadere d'vna colonna nel collocai (i 
£Ù la bafe,vi accorre con la mano » e rouìnofa la rattiene , rot- 
tofi in alto il canape dalla traglia fopra il muro deiredificio . 
£uui vn Fabbro che guardando à baffo $ tiene con vna mano la 
fune rotta , &alza Taltra attonito ) e nel punto ifteflb il caual- 
lo , che volge Targanoitirando forte 9 per mancanza del pela, 
tracolla à terra i doue fedendo vn'altro ad auuolgere il cana- 
pe 3 G. arrefta riguardando il miracolo • Ali! fcnU delle quali 
figure ancorché molto picciole 1 per la diftanza , fi aggiung^^ 
il pericolo di vno di quei fabbri , il quale piegando vn ginoc- 
chio vicino il bafamento , nel cadérgli fopra la colonna» folle, 
uà vn braccio , 6c apre le mani fpauentato » econfufo 1 e fece 
vn 'altro fi ritira ; e benché nel ritirarfi albonda quafi tutto il 
volto dietro la colonna , non manca di eiprimere il fubito 
horrore , Cosi nel piano d auanti j mentre San Bartolomeo ioi- 
tende con Y Architetto aldifegno della pianta $ fra di loro s*ìn- 
terpone la figura di vn Muratore che guarda al miracoIo.Que- 
ila è Tattione principale , e per effe re il vano lungo, vieno 
riempito da gli Operarij della fabbrica in figure grandi ai na« 
turale con altre in diftanza • Dal lato finiftro dietro l'Archi- 
tetto , vi è vn fabbro che con vn palo di ferro , volge vn curo- 
lo fotto vn pilo antico di marmo fcolpito, trouato ne'fonda* 
menti, facendo forza di (pingerlo auanti; la qua! figura à 
gambe ignude, vcftita di giallo è veduta per fianco efpofta 
al maggior lume, & appreflb vn giouine piegando vna gam- 
ba à terra, tiene auanti la mano lopra Taltro curolo » rego- 
landolo al moto fotto il marmo che trafcorre.NelKangolo op- 
pofto del quadro vno Scarpellino arrota lo fcarpello fopra vn 
macino , e fi arrefta con le mani , riguaroando verfo di 
*oro I fccp ia figliuolino pueiiimcnte a^zzft vn altro fcar- 

pel* 
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pello • Più auanti vn'altro Scarpe/lino fiede fopra vn faflb, la- 
uorandolo,ma fi arrefta col ma2zuolo,e Io fcarpello pendente 
dalle mani, volgendoli ad vn*aItro fanciullo, che gli addita-» 
lungi vn'aiìnello caduto à terra con le bigoncie della calcina^ , 
tirato per la coda da vn villano , e battuto su la tefta da vn al- 
tro, per farlo forgerc . Di fianco fcopronfi li muratori che fan* 
no la calce » e fi veggono nella maggiore diftanza altre figuri- 
ne piccìole $ nelle quali fcherzò Domenico^ animando ciafcu* 
na. ApprefTo vn tetto fatto per riparo de'fabbri, euui vn bi- 
folco adirato contro i boui impuntati à non tirare il carro» 
percuotendoli col pungolo , per iibingerli auanti . Vi fono gli 
alinelli con le fome , & vn vetturale fcarica il facco della puz- 
zolana,vn*altro lo vota , mentre vnadi quelle beftiuole fgraua- 
ta dal pefo , fi ruzzola per terra 5 e fopra li muri della fabbrica 
gli operarij intendono à varijkuori» altri di loro rouinando 
vna torre antica, per dar luogo all'edificio della Chiefa» ch(^ 
con ordine nobile fa profpettiua in lontananza . 

Allato queda hiftor ìa da piedi la cappella,& in vano ftrec« 
to è dipinto San Nilo che ginocchione vicino ad vnaìa, coa> 
le braccia in croce fopra il petto ^ e con gli occhi eleuati pie- 
tofamente 9 ftà in oratione , facendo à fuoi preghi , dileguare 
vn temporale con vna gran pioggia , fra nubbi lampeggianti . 
2>i riparano i lauoratori mezzi ignudi fotto i rami de gli alberi; 
vno di loro tiene per le redini quattro caualli da tritare il gra- 
no 9 Oc alzando la mano » pare fi dolga del cielo , perche fac* 
qiic non fi portino il grano ricolto , Nel vano oppofto fi rap^ 
prefenta il medefimo San Nilo ginocchione auanti il Grocifif- 
fo, che fpiccata la deftra dalla croce , lo benedice . Sopra il 
cornicione con beirordìne d'arthìtettura • fono difpofte hi- 
ftorie di terra verde fra pilaflri di ftucco finto 1 tramezzate da 
Dottori della Chiefa greca in piedi /coloriti al naturale con li* 
bri nelle manii e nobili arie di tefté , & acconciature di habiti 
alla greca. Di qua , e di là dall'arco , da cui fi afcende all'alta^ 
re, è dipinto TAngelo , che annuntia la Vergine , e deùtto Tal* 
tare dal muro finiftrok liberatiòne dell' Indemonia to • 

J?p 2, LI- 
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IL Santo padre Nilo intinge vna mano nelFoiio delk hrapà^ 
na accefa auanti Timagine della Vergine dipinta in vn too*- 
do fopra laltare^e co Taltra mano apre il labbro di focto.e tìe^ 
ne il dito nella bocca dVn giouinetto indemoniato che ftr ide^e 
fcontorto daMe farìe^ appunta li piedi in terra $ inarca il pet<- 
to, apre le braccia ^ e le maniiquallido , e tremante • S'imprl- 
me il tormento ^ eia furia nel volto > fi rizzano i capelli ^ e nel"- 
lo Itralunarfi , gli occhi , fi fconuolgono le luci agitato 
da quei maltiaggi fpiriti* m&ntrp il fiaHr*» ahhrarcUindolo di 
dietro , con for2a lo ritiene. Stala Madre auanti ginocchio^ 
ne ; apre vna mano » ed attende la^ liberatione del Rgliuolo, e 
fi fcuopre vn figliuolino con la tefta e la mano su la (palla , i£ 
quale brancolando, fi ritira e teme. Dietro due giouinettÌ! 
con gli occhi aperti fpauenta ti mirano l'Indemoniato -, IWnc^ 
tiene la mano su la fpalla del compagno che gU ftà incontroy 
& aprel'altra con timore ; mentre vn pouero fopragiimge 
«mira ; e dall'altrolatoSanBartolomeocoale mani giunto^ 
prega la Vergine . 

Sopra quella hiftoria entro vna lunetta, vi è la morte di: 
5an Nilodiftefo su la bara, e pianto da fuoi Monaci, fono figu*- 
jre più picciole ^e nell'altro muFO incontrovi è dipinta la Ver- 
gine: cfae.aflifa in gloria d'Angeli, porge vn pomo d'oro a Sao:^ 
JNilo, &à San Bartolomeo^ li quali ginocchioni io terra , vi 
fiendono le mani , e su le nubbi pofa in piedi il Bambino ignu- 
do>cheftii à vedere, e piega le braccia al feno della Madre . En- 
tro il cupolino dell'altare fono dipinti belliflimi ftucchi , fo- 
pra il Padre eterno , e tremante Vergini in ouati, né peducci 
li Euangelifti , che però fono pieciole figure,con li Santi Odo- 
ardo , & Euftachio auuocati dellaSereniffimaCafa Faniefe, in; 
due nicchi à lato I altare , col quadro di mezzo ad olio,di mano- 
di Annibale . Entro il medefirao altare fopra il cornicione fo^ 
no vagamente difpofti alcuni putti con candellieri , incenfierii. 
e libri, e nel muro da piedi la cappella due profeti , e fopra 

le 
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I le porte laterali medaglioni [d'oro ouati con Vn Santo gre* 
1 co in ciafcuno , e vengono] retti] da Huc Angeli in piedi . L'in* 

taglio della fofBtta di legno dorato è difegno del medefirao 
Domenico, e corrifponde aJpauimcnto di n?armo , e fi auanza 
'l'Architettura, e diftributione di tutta la cappella non diffi- 
niile ad vn temp^^tco, ri tenendo però la fua forma .antica-». 
Lbpera è taaco degna che dà fama ti luogo vifitatoda fora- 
Itieri /rà li più illuftri ornamenti d'Italia . 

Nel tépo che Domenico fece dimora nella Badia di Grotta 

Ferrata impiegato alle pitture di quefta cappella, praticando 

vicino in Frafcati , doue le Donne fogliono pregiarfi di bellez- 

2a , inuaghilTì d'vna Zitella , la quale vn giorno venendo con^ 

• la Madre alla Badia , egli afcoftamente la ritraffe inChiefa , e 

la colorì neirhiftoria d'Ottone che vifita San Nilo , in quel 

giouine nobile che fi ritira dalla furia del cauallo . E bencho 

jn habito virile con la piuma bianca su la berretta turchina,fi ri 

conofce^l'aria di Donzella, abbigliata gentilmente in vette di 

damafco giallo fiorato aperto al petto fopra la camicia , col 

manto turchino fopra il braccio , e la mano pofata la fpada • 

Defideraua Domenico di hauere quarta giouane per moglie-^ ^ 

ma non potè ottenerla , anzi hebbe àpericolaruiperlo fde- 

gno de'parenti ,^ eflendo il ritratto flato conofciutoin Chiefa % 

onde egli ben prefl:o à Roma kce ritomo . 

Dipiogeua all'hora Francefco Albano la Galeria del Mar-^ 
chefe Giuftiniani nel Cafl:ello di Baffano , da lui fu impiegato 
Domenico à coloriruì à frefco vna camera con le fauole di 
Diana. Nel mezzo la volta feceui la nafcita , Latona, chc^ 
tiene in braccio il Sole , e la Luna nati ad vn parto -, e nel fre* 
gio di fotto fcompartì quattro altre fauole, Diana difcefa icu 
vna nubbe a vagheggiare Endimione, che dorme, il bagno 
Gon Je Ninfe fotto vn'antro, & appreflbilDio Pane , cheàlei 
porge la bianca lana • Dipinfe il facrificio d'Efigenia inginoc- 
chiata con le mani Legate ai feno » e'I volto dimeiToauan ti l'aK 
tare , c'I Sacerdote, già vicina ad eflere colpita à morte-, men* 
tre il Vittiniario tiene con vna mano la fcur^ , e con Taltra^ 
tocca il capo della fanciulla, fcoprendo il collo per ferirla . 

Fra 
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Fra quelli , cbc piangono , altri fi pone le mani à gli occhi, per 
non vedere, altri apre k braccia per dolore , eU Padre Aga- 
mennone vinto dall'affanno torce il volto , e lo ricopre col 
manto . Dietro fé quali figure ginocchioni fi foUeua vna don- . 
na in piedi , e fi parte dolente, e fdegnola del crudele facrifi- 
cio i in tantoché Diana con la cerua apparile in vna nubbe->. 
Venìua Annibale ogni giorno più dal male fiio debilitato, e di- 
ftribuìua 1 opere à fuoi difcépoii , eflendo nero Domenico tor- 
nato dì Baflano à Roma , lo commendò al Cardinale Scipione 
Borghefe t per vna delle due hiftorie nelFOra torio dedicato à 
Santo Andrea nella Badia di San Gregorio sù'l monte Celio • 
accompagnandolo con Guido Reni , che haueua già dipinta 
Taltra cappella contigua di Santa Siluia • Fu data la cura à Oo* ' 
menico deirarchitettura > che dipinta di chiaro/curo fa orna- 
mento > e dà luogo all' hiftorie) dilpodiui pilaftri corindi , coti 
nicchi , e ftatue finte di marmo, in veduta di vna loggia , qua-t 
fi vi reftino affidi li quadri al muro; e delle due hiftorie toccò à 
Domenico quella dal Iato finiflro c6 la flagella tione del Santo • 

FLAGELLATIONE DI SANTO ANDREA. 

IL Santo Apoftolo Ipoglìato ignudo , e diftefo fbpra vn cep- 
po , ò banca di legno , folleua le fpalle fopra le braccia le-» 
gate indietro , riuolgendo la faccia al cielo . Vno de*manigoI« 
di gli lega li piedi con la fune • e nel tirare ì nodi, appunta il gi- 
nocchio al legiiO , e fi curua con forza , e rifentimenti delVi^ 
gnudo.che fi affatica* finto in vn huomo vecchio, caluo« e feaza 
barba . Efpreffe auanti il vigore, e l'impeto del compagno, che 
non afpettando vibbra in alto i flagelli , per colpirlo su le fpal- 
le ; la qual figura efpone il doflb ignudo , e muoaendofi con^ 
furia, fi volge , e fi fpinge con le braccia allepercofle • e flunga 
indietro il piede . Dal latooppofto vicino il Santo, fi fèncono 
le minacele a vn Soldato armato, e di veduu in profilo* ìiquaie 
acerbamente diftorcele ciglia adirato > e minacciandolo in- 
contro , alza il dito della mano deftra • e conferma Jo fdegno $ 
ttioftrandogli con ia finillra il laccio . Pi fianco à coitui 

s*in« 
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s'interrompe alla vifta vn altro Carnefice , che ritenendo vna-i 
mano alle braccia delSanto,per finire di legarlo,e mancandogli 
la fiine, fi volge coni altra ad vn giouine il quale porta vn maz- 
20 di funi su la fpalla , ma egli aftratto nel rimirare la coftan- 
za del Santo Apoftolo , il arreda, e non bada al Carnefice, che 
con fatica verfo di lui ftende la mano nel prendere vn laccio • 
Supera ogni concetto il Santo medefimo >che riuolte le luci, e 
lo fpirito al cielo , e colmo di fperanza ,e di gratia diuina, non 
ode Je minacele , né fente le percoffe intrepido à i tormenti • 
fink da piedi alcuni del popolo, che fi inoltrano per vedere , 
e facendofi auanti, fi raddoppia Tattione, rifpinti indietro da 
vn Sergente che diftende fra di loro il braccio , oue piegando- 
li alcune tefte anfiofe di vedere, lìon manca loro punto né la^ 
vijfta , né la vita • ApprefTo il Sergente fi auanza vna Doraiain- 
tenta'allo fpettacolo , la quale fofpende vna mano , e con l'al- 
tra accoglie ) & afficura due fanciulle che fpauentate à lei x'u 
corrono e fi ilringono al feno . In piano aiftante vi èTImpe - 
ratore à federe fopra il fuggefto di marmo , apparendoui due 
littori , con altre figure , & altre molte più picciole fopra vn^ 
muro fra le colonne dWn portico,concorfe allo fpettacolo. 

Poiché quefta hiftoria con l'altra di Guido ad vn tempo 

£à difcoperta, concorfe ciafcuno à vederle come vn duello di 

due eccellentiffimi Artefici , nel quale combatteuano non-* 

A pelle , e Protogene di vns^ linea , ma Guido , e Domenico di 

tutta la pittura. Volgeuanfi nondimeno gli occhi di tutti à 

Guido per la gentilezza e leggiadria del pennello , accommo* 

dato fubito à piacere ^ & il quale fodisfaceua più molto » che 

tante marauiglio fé sparti di Domenico . Ma Annibale fra li 

varjj difcorfi altrui , diife che eglihaueua imparato a giudica^ 

re quefie due opere da vna vecchiarella , la quale riguardane 

do la flagellatione di Santo Andrea dipinta da Domenico , ad- 

ditaua f e diceua ad vna fanciulla da eifa guidata per mano : 

vedi quel manigoldo con quanta furia inalza i flagelli ? Vedi 

quell'altro , che minaccia labbiofamente il Santo col dito 1 e 

colui che con tanta forza ftringe i nodi de'piedi ì vedi il San* 

^o flefib con quanta fede rimira il cielo i* Cosi detto fofpirò 



J04 D Q M H N I C a 

la vecchiarelk dinota , e voltatali dall'altra parte, riguardò ìa 
pittura di Guido , e fi partì fenza dir nulla . Con quello efem- 
pio infegnò Annibale in che cofa confida la perfettionedelle-f 
opere di pittura , e quanto fopra gli altri Domenico preualef. 
le neirattione , e ne gli affetti che principalmente debbono 
attenderfi in quell'arte . Contuttociò veniua egli defraudata 
dalla gloria che meritaua grandiffima, non vi effendo chi ri- 
guardafle più che tanto opera fi degna ; perche non folo veni- 
ua eglipofpofto à Guido , ma ad altri infelicifSmi pittori di 
quella età . Et fé bene poco dopo venne à morire Annibale, & 
accrefcerfi il nome , e la fcuola de'Carracci , contuttociò prc-« 
ualendo le opinioni, la virtù fua impedita non perueniua à 
quella fama , alla quale fu poi dal tempo inalzala • Laonde.-t 
conofcendo Domenico effcre vano fperare ia Roma impiego 3 
ò premio alcuno.efiendo morto Annibale e peruenuto quali al- 
Tetà di trenta anni , li megliori de'quali haueua fpefo in iftu-* 
diare » era già rifoluto di repatriare à Bologna , con animo di 
prenderai moglie, come haueua prima determinato nell'ani- 
mo fuo buono, e timorato di Dio, Quefta rifolutfone ven- 
ne nondimeno à differirti , fuccedendogli il quadro di SauGe* 
ronimo della Carità , per lo mezzo di vn Sacerdote fuo cono^ 
fcente ; la quale opera arreftò in Roma la virtù fua, la gloria , 
e la fortuna . 

COMMVNIONE DI SAN GIROLAMO. 

IN quello quadro Domenico feguitò ilmotiuod'Agoftino 
Carracci , rapprefentando lattione nella Chiefa di Betle- 
me; là doue il Santo Padre foleu a diuotamente celebrare, e 
doue nell'vltima età con fumato , ed infermo à morte , riceue 
il Sacramento dell'Eucariftia . Piega Je ginocchia su la predel- 
la dell'altare , e fuelato dal manto , vien foftentato alle /palle p. 
e l'arte opera gli effetti naturali d'vn corpo eftenuato, caden- 
te t e fenza vigore . Sta incontro il .Sacerdote tenendola pa- 
tena con la particola facramen tale ; equefle due fono leprin- 
cipali figure, a cui tutte hanno relatione^ formando ducgrup- 
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pi che con ordinata interpofitione vanno occupando vicende- 
ttolmente il mezzo del quadro. 11 Santo a delira, e'I Sacer- 
dote à finiftra 5 di fianco s'inginocchia il Diacono vcftito col 
camice i dietro fucc^de il Sottodiacono col calice^ per fommt- 
nsftrare il vino facramentale, il quadro e largo palmi i i-f &lto 
17. rimanendo le figure alquanto maggiori del naturale» e fi 
rende proprio » e copiofo il componimento . 

Così il Santo vecchio infermo portato in Chiefa pie- 
ga le ginocchia su la predella deiraltare , e nel languor^^ 
delle membra appare più viua la brama interna di pafcerfi del 
iKuino Pane. Viene egli foftentato dietro nel manto roffo, on- 
de fi fiiela il corpo ignudo : apre dèbilmente le braccia «e le^ 
mani dimefle , e cadenti , & aggrauato dal proprio pefo, s'ab- 
bandona indietro , e fi rilaiTa su le gambe per mancanza di fpi« 
rito > e di vita ; tantoché ogni membro fi colca $ e fi aggraua.^ 
fmorto , ed efangue . Lo regge vn giouine fotto il braccio de- 
fifOi e neirolleuarglilafpalla, fcorre, e s*increfpa Tharida^ 
pelle dalle cofl:e , e dalle mammelle vuote di carne » e di humo« 
re . £t efiendo quefta figura compitifiima , ogni tratto efpri* 
me la mancanza del corpo , el rigore delle parti efi:remeì af- 
fiderati gli articoli , & ineruii s'aprono appena le braccia^ ^ 
tremolano le dita delle mani» fi riftringono quelle de*piedi ; 
& anhelando il petto, fi foUeuano ToiTa » rientra lo fi:ommaco» 
li quali effetti moflrra difl:intamente il colore E il corpo gran- 
de ; & ancorché dimagrato , e languente ritiene Tvnione , e la 
iblidezza , con maniera grande , fegnata dolcemente ogni par- 
te nella fua operatione . Ma ben pare che in quefto punto il 
Santo raccòlga l'anima al fuo Signore , piegati alquanto à fini- 
ftra la venerabil faccia verfo il Sacerdote : calua è la fronte 9 
pende dal 
potendo 
pebre» 1 

to l'altre membra, auuolto il feno in vn pannolino , fopral 
quale fifparge vn lembo del rofiTo manto fino à mezze colcio 
piegate in profilo su le gambe : onde in quella figura il colore 
trapafla le forze deirimi tatione , e viue nell' ifteffa natura • Io* 

Qjj con* 
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contro il Santo, fopra h predella dciraltarc , e neirifteflbpk- 
no fi folleua il Sacerdote vecchio venerabile col piuiak di leta 
di color giallo chiufo al petrose rouefciato fopra Tvna, e l'altra 
mano • Inclina egli humilmente la tettale gli occhi al minifte* 
rio diiiino , e raccogliendo in giro due dita, le prime della ma-» 
Eodeftra per batterfi il petto, diftendefottoTaltra ,etieno 
su la patena la Particola del diuino Pane . Nel quale atto dat 
la mano ftefla fciolgonfi le pieghe del piuiale sili camice, oltre 
mezze gambe , e fi dilatano fpatiofe in più feni $ nobilitando 
la figura all'attione . Il volto dèi Sacerdote fi volge in profilo 
dVn aria humile , e diuota » abbaffa gli occhi , & appena apre 
le luci; e quafi habbia proferitole facre note chiude le lafa^ 
bra; la veduta è di fianco» graue Fatto e la meditatione. 
Dal fuo lato'i ma nel piano più auanti s'inginocchia ii Diaco- 
. no giouine in profilo, veft ito di lungo camice bianco fino à pie- 
di : difcopronfi le piante ignude s la ftoladi color verde ri- 
camata d oro s'attrauerfa in croce dalle fpalle à i fianchi. Tie- 
ne con la finiftra ilmefiale appoggiato alla cofcia ,e foprafta^ 
la mano col manipolo fopra il libro. Volgefi il profilo ia om- 
bra foaue, rifchiarata la guancia , e l'orecchio, donde fpar- 
gonfi i biondi crini su le fpalle t né lombra taglie la gratia de* 
lineamenti . Dietro quell:e due, fegue il fotto Diacono di età 
più adulta ,anchegli in profilo , con la dalmatica rafia di lac- 
ca fiorata doro; e volendo accofl:arfi à miniltrare il vina, fien- 
de auanti la delira col calice , e tiene fatto il mantile eoo Iju 
finiftra, mentre intenta à paiFare auanti frà'I Diacono, el Sa- 
cerdote , guarda in terra per muouere il piede con ficurezxa , 
operando 1 occhio, e'ipenfiero. Nèceffalapietà, e1 diuoto 
affetto di quelli, che accompagnano il Santo : s*humilia pro- 
ftrata con le mania terra Paolina diuota matrona velata , & 
inclinandofi, bacia la mano finilha del Santo Padre ; appreFo 
vn giouine gli fofiiene il braccio , guardando fopra verfo co* 
lui, che lo regge alle-fpalle . Dietro il Santo dall altro lato de- 
liro , ftà ginocchione vn vecchio rafo , fenza barba, epiangen- 
do lo riguarda : volgefi quefti in profilo , e tiene alia guancia 
.contraria il fazzoletto perafciugarfile jagrjme . Aliefue gi- 

noe- 
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nocchia, & à piedi del fanto piange feco il Icone , e pare che 
fi dolga della vicina morte dì Girolamo , hauendolo feguitato 
in vita , inchina la tefta fu gli artigli , folleua , & increfpa I^^ 
ciglia • con fenfo humano , e con tutto lafFctto del pianto ^ fic 
accrefce la meftitia dellaltre figure . Sopra fi auanza col pet- 
to il giouine I che regge San Girolamo ; lo tiene fotto il brac* 
CIO deliro con la mano auuolta nel manto ; fiche non tocci^ 
l'ignudo , e volgendofi , parla fotto à colui che dal contrario 
Jato gli regge l'altro braccio per fermarlo agiatamente. Si 
fcopre appreifo la tefta , eia mano di vn Vecchio • che fi ab. 
balTa, e riguarda, e dietro vn'altra tefta di vnleuantìnocol 
turbante , fecondo il motiuo d'Agoftìno Carracci, per fignifi- 
carelattionefeguitain Oriente . Dietro le figure cheaccom-. 
pagnano San Girolamo, s'auanzavncandelliere grande d'ar- 
gento con la torcia accefa , interrompendo il vano fra i pila- 
ftri , e la colonna. E dall'altro lato dietro il Sacerdote appa- 
rifcela metà dell'altare con due candellieri neireftremitàdel 
quadro. In aria, due Angioletti volanti fi danno le mani, & vno 
di loro accenna fotto il Sacramento, due altri in adoratione. 
rhiftoria viene nobilitata dalla profpettiua del tempio 5 nel 
mezzo s'apre la volta in vn grande arco , con vacuo craria , e 
veduta di paefe , e lungi duepicciole figurine s'auuicinanoal* 
J'ingreflb .Ma chi potrebbe mai parlare degnamente , ed à ba- 
ldanza d vn'operafi ftupenda 1 fé fi riguarda il difegno, e l'e- 
fprefTìone, quefte fono le parti, che fopra ad ogn'altro pit- 
tore di quello fecolo , vengono communemente concefle al 
merito del Domenichino . Airefpreffione è molto poco queL 
lo , che fi è defcritto de gli affetti , li quali viuono alla viiii^ . 
L'efattezza del difegno comprende tut^e le forme ; né folo 
ciafcun membro ha il fuo conto rnoprecifo^ e corretto, m^^ 
continua ogni tratto all'operationedi tutta la figura nel mo- 
do più proprio della natura. Né cede al difegno il colore che 
ancora ottiene il primo luogo inattione efficace» &^efprcf. 
fiua di molte figure compita con l'vltimo finimento, & efat* 
tezza . Ciafcuna figura in fé fteffa è viua , e fpirante 5 e^ 
fé in ciò Domenico impiegò tutti i nerui dell arte, edelfuo 
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gran genio $ mirabile ancora , èlo ftudìo, con cui egli accor- 
dò infieme tutte le parti , auantaggiandofi vicendeuolmento 
i lumi , Tombre , le me^ze tinte , e li colori , li quali rompea- 
dofi in fefteffi, trapaflano foauenientc Tvno alFaltro , fen» 
cftremi , e fc ne genera la profpettiua aerea nel diffonderli per 
tutto Tarla da vn corpo all'altro , per li fuoi gradi , con termi- 
ni ìnfenlibih Si può dire che nel corpo di SanGirolanoo fan. 
guente languifca lifteffa natura , non in fuperficic , nxanclk 
folidità del corpo, con cui il pennello colorì vnitanmente lo 
Ipinto. Qivefta figura è il foggetto principale, doue prima 
l occhio fi ferma e rcfta però tutta cipcfta al lunie, che le vie- 
ne in taccia, l'altre che la circondanojeruono di fondo ofco. 
rato dui» ombra del Sacerdote, cioè la Matrona che baciala 
mano del Santo, e 1 giou ine che gli regge il braccio» rigirale 
nel folleuar U faccia , fporge la fronte con h guancia allume» 
interrompendo gratamente la continuatone dcirofcuro • Per 
accrefcere il languore del carpo e fangue di San Girolamo f 
molto à propofico vien circondato né dintorni dal iuo manto 
roffo pendente dalle fpalle , e fparfa fu le colcie, & ai Zeno; 
poiché à quel roITore più s'irapallidifce Tignudo.La tefta caluai 
e 1 profilo dei Sacerdote reftano illuminati nel campo olcuro 
delia veduta del paefe , che s apre dall'arca, ilhinrinandofi in- 
fieme il piuiale , e fopra il piuiale fpicca il profilo ombreggia- 
to del Diacono coi camice bianco elpofto al maggior lume,nel 
p'ano più auanti dell'altre figure. Così vìcendeuolnTente fi 
portano l'vn l altro i colori regolatrdentrovn tempio, &ad 
vn lume, fenza vantaggio di rifleflì , e di lumi accidentali, e 
moftró Domenico in quefto componimento quanto egli pre- 
ualefTe nel colorito^ alla più efatta imitatione di finimento in 
ogni particolar figura , e nella vniuerfale harmonia , e combi- 
na tiene di lumij e d'ombre, hauendo faputo temperare i mez* 
zi con gli eftremi , e con le ragioni del grane , e deU'acutodi 
vna perfetta mufica , ritrouare vn fondo vltimo , che oppollo 
al primo chiaro nella varietà delle mezze tinte,li corpi penc- 
tiano dentro , Se efcono fuori dalla fuperficie ^ perdendoli U 

contorni nel fondo foauemcnte > e generandofcne ii numera, 
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ekconfon^nza . Onde queft'opera donando quanto può pro- 
durre lo ftudio » e contribuire vn gran genio , con ragione Ni- 
colò Pudino rapito dalla Tua bellezza foleua accompagnarla 
ynitamente con la Trasfiguratione di Rafaelle in San Pie- 
tro Montorio ,-come le due più celebri tauole per gloria del 
pennello. L'ifteffo confermaua Andrea Sacchi fin dal tempo 
ch'egli era ritornato di lombardia » dilatandoti nelle maggiori 
lodi . Parrà bene incredibile ad vdirfi »come fi pretiofa pittu- 
ra non incontralFe altra fortuna che il folo premio di cinquan- 
ta feudi, dou'egli fi trattenne lungamente con diligenza , e 
ftudio infinito » imitando il digiuno dì Protogene , che fi alì- 
mentaua di lupini j né ciò paia Urano , perche egli fi pofe iti^ 
animo di patire^ e di fofferire ogni cola per Tacquiftodella-i 
virtù , e della fapienza dell'arte . Da queflo efempio non deb- 
bono fgomentarfi , ma più toflo inanimir fi gli fpiri ci nobili de* 
giouini , fenza arrenderfi alla fortuna, alla quale , come dico 
quel Sauio , bifogna fir contrailo , finche la virtù fi auanzi , .ò 
r vna 9 e l'altra fi prendino per mano . Né meno delFa loro cat* 
tìua forte fi lamentino quelli, che fenza afFaticarfi , e fenza^ 
incommodo , afpettano in vano gli honori , e li premi) , men- 
tre gli huominipiù celebri con fudori alla gloriofa cima fono 
peruenuti . Hora per tornare all'opera, non fapendo altri che 
Dotarui , la condannò di furto ^ come tolta Tinuentione da-f 
Agoftino Carracci nella Certo fa di Bologna . Quefta voce fu 
accrefciuta da Giouanni Lanfranco, per la grandiifima emulai 
tione contro Domenico ) egli difegnò • e ^ce intagliare l'in- 
uentione di Agoftino da Franccfco Perrier Borgognone fuo 
diicepolo pratico ali acqua forte , proclamando il furto ^ Mz 
tanto fono differenti li moti , gli affetti , e Tattioni delle figu- 
re > che fé pure riè qualche idea, non merita nome di furto^ 
ma dilodeuole imitatione ;e come confeifaua Domenico ftef-* 
fo di hauer prefo qualche motiuo dal fuo maeftro in tempo 
ch'egli non penfaua à quefti contraili: Chi però confidera^f 
rettamente non vi riconofcerà furto alcuno, fecondo habbia- 
mo deferì tto Dopo il quadro di San Girolamo -, colori Do- 
menico la poefia della Verità fcoperta dal tempo ^ conocca- 
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Conc che Monfìgnor Tcforierc Pa tritio faceua dipingere il fuo 
Palazzo à Piazza. Giudea , bora del Signor Marchefe Cofta* 
guti, doue nella diftributione delle camere al Lanfranco , al 
Guercino , à Giufeppino , & ad altri pittori , toccò à Dome- 
nico la maggior camera » riportandoui à frefco nella yolta-i 
Tna poetica inuentione • 

LA VERITÀ' DISCOPERTA DAL TEMPO . 

Lo fpitio di mezzo della volta viene illuminato dalla fi- 
gura del Sole, dipinto, comeèl'vfo, in forma di bel- 
liflìmo giouine ignudo con manto rofleggiantc.frenando i cor- 
fieri fopra il carro doro. Allo fplendore fuo dileguanfi Icj 
nubbi , e fotto di eflb folJeuafi nell'aria la Verità , la. quale è 
vna gentiliflìma vergine , che ftende le braccia , e lemani ver- 
fo quel lume , & anfiofa fi raccomanda al Sole per farfi mani- 
fefta. Scopre ella il petto ignudo cinta in vn candido zend a- 
do , ventilando all'aria il lembo del verde manto , con denota- 
re la fperanza , la purità fua . e'I petto libero, fenza velo aicu. 
no .^ Viene accompagnata dal Tempo alato , che di fotto Taiu- 
ta à foUeuarfi in alto , appoggiandola con vna mano fotto il 
braccio, e con l'altra tenendo il Serpente che fi morde la coda, 
fimbolo del fuo perpètuo riuoigimento . Continuò il pittore. 
& accrebbe l'inuentione , e la poefiacon gli epifodij , formad' 
uì alcuni putti , li quali alludono ingegnofamente al /oggetto. 
Due di loro portano la claua di Hercole conia fooglia dei leo- 
ne, doue ndo la Verità efleredifefa con heroica fortezza^ . 
com'efla dbgn'altra cofa è la più forte. Vn altro fanciullo 
moftra il pomo d'oro , e tiene il battone paftorale di Paride , 
feguitato dal cane , per infegnare che la Verità di tutte ['tàtie 
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come non vi fia harmonia più foaue ad vdirfi che la verità à 
gli animi nobili, e preftanti . contro la fentenza di queiPocta» 
che la Verità partorifce odio . 
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Circa li medefimi tempi dipingendo Franceico Albano 
l'altro vicino palazzo del Marchefe Afdrubale Mattei , vi 
chiamò il Lanfranco , e*l Domenìchino , il quale Taiutò ne gli 
ornamenti » e vi dipinfe la volta d'vri camerino con Thiftoria di 
Giacobbe riuolto a Rachele , la quale fi vede belJiffima in pro- 
filo con la verga paftorale fopra il gregge , che beue alla fon^ 
te . Quefta hiltoria fi auanza al fiipremo pregio del pennello, 
come tutta k volta diuifata in vaghifsimi fogliami di ftucco 
finto , frapofleui medaglie di metallo verde , & hiftorictt^^ 
d'oro, e né quattro angoli le quattro Virtù f con altri orna* 
r * menti . Hauendo Duineuìco dipinto il ritratto del Signor 
I Paolo Spada Teforiere di Romagna, il Marchefe Giacomo 
^ Filippo fuo figliuolo gli diede àfare il quadro di San Pietro 
Martire per le forelleiue Monache di San Domenico in Brifi- 
ghella nel nuouo Monaflero da eiTo edificato . Efprefle il San- 
to calpeftato dal percuflbre» che gli fi auuenta con la fpada^ ,' 
mentre il compiigno fpauentato fugge à braccia aperte in vna 
bofcaglia . Prefc egli dopo à dipingere in Roma la Cappella 
di Santa Cecilia , in San Luigi de'Francefi , laquale per molto 
che (la famofa, nuUadimeno la fama dalla viltà è fuperata^ • 
Diuife rhiftorie in cinque vani , due per facciata . Tvna fopra 
l'altra , la quinta nel mezzo la volta -, e fece nella principale^ 
dal lato finiilro . 

L'ELEMOSINA DI SANTA CECILIA. 

LA Santa Vergine dopò il martirio del fuo fpofo Valeria- 
nOf difpenfa àpoueri le ricchezze per amore di Giesù 
Chrifto : vedefi fopra la ringhiera del cortile fpogliata d'orna- 
menti con li capelli in femplice nodo raccolti $ e dietro s'in- 
china vna giouane, trahendo gli arredi da vna cafia, mentre^ 
due Serui portano vn ricco fcrigno. Sotto li poueri afcefi tre 
icaglioni di marmo»fi fanno auanti con la tefta ^ e con le mani: 
m gìouinetto ferma il piede su la fchiena del compagno » e gli 
monta addoffo , attaccandofi con le mani à gli fpìgoli delmu^ 

IO ^ 6c appreffo vn altrp fanciullo fcalzo fi affatica in punta di 
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piedi , foUeuando vn fratellino in collo ; e quafi non pofla più 
reggerfi , gli tremano fotto le gambe , fcorgendofi gli efFetti 
vini delle membra quafi ignude . Euui vno che. afcende il fe- 
condo fcaglione di marmo , e porta , e fi ftringe al feno vn'in- 
fermo , il quale gli abbraccia le fpalle , e languendo fi abban- 
dona. Tra quelli, che hanno riceuuto l'elemofina nel piano 
auanti la fcala , fcherzò Domenico con jproprietà d'affetti* e 
dal lato finiftro fotto «a ringhiera , finfe vna Madre con yn_» 
bambino in braccio , la quale fi adira contro la figliuola, per 
effe rie caduto vn'altro figliuolino , che ftrafcina per terra con 
le fafcie : alza la mano per darle vim guanciata , e quella fi ri- 

S>ara la guancia con la palma della mano , e fi ritira , sfuggen- 
o il colpo , con volgimento fi naturale che il colore pare ia- 
fpirato dal timore- Siede appreffo vn altra madre con la fi- 
gliuolina in terra , la quale ponendole in feno la mano , fchet- 
za con alcune monete , mentre la Madre fpiega, e moftra vn» 
vefte advn Rigattiere dall'altro latoj e quelli joltre l'intentio- 
ne.efplica il prezzo di quella vefte, e l'offerta di otto dena- 
TÌ,aprendo cinque dita di vna mano,e tr? dell'altra con la bor- 
za aperta . Appreffo coftui vi è vna fanciulla inuilup^ta iiu 
vna giubba verde intefta d'oro , & vna vecchia fé ne ride, aiu- 
tandola à trarne fiiori la tefta , e le mani , e più auanti vn pa- 
dre fedendo fpiega vn panno i e tiene fra le gambe vna bam- 
bina , che ftende la mano ad vn altra bambina , la quale riden- 
do, fi adatta in capo vna cuffia lauorata d'oro > e da quefto iato 
vi è vn'arco di muro,con veduta di alcuni edifici più lontani • 
Di rincontro fece l'hiftoria compagna con la morte del- 
la Sanu . 

MORTE DI SANTA CECILIA. 

RApprefentafi l'attione nel bagno , doue fa data morto 
alla Santa i fi foUeua il piano fopra vn grado di mar- 
mo , e quiui la Santa Vergine feritaneila gola.và mancandone 
gli vltimi refpiri . Siede ella sù'l pauimento efangue , e fcolo- 
lita i con le gambe raccolte indietro ; de appoggiando il 
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braccio deliro' fopra vn feggiolo fcolpito , fi rilafla , con Ia-# 
fioiftra mano al petto . Così giace ella tra TÌua,e morta, ed va' 
altra Vergine follentandole dietro il capo , le addita infieme il 
Santo Pontefice Vrbano , chela benedice; doucUa nel trauoU 
gcr gli occhi, moftra gli cftremi fenfi di chi languifcc j e more. 
A piedi il Pontefice fi piegano due diuote donne con vn ginoc** 
chio à terra, raccogliendo il fangue con le (pognie fopra il pa- 
uimento , e con i yafi , per riporlo , conforme Tvfo anticode' 
Santi Martiri . Dall'altro lato s'inginocchia vna fanciulla eoa 
k mani giunte, e con la faccia riuolta in profilo alla Santa: die^ 
tro la madre in piedi fi volge anch'efla , e le tiene vna mano su 
la fpalla, ftendendo l'altra auanti ad vn figliuolino, il quale per 
timore apre le braccia i e fi ritira ; & apprelfo feguita vn vec- 
chio con la fpalla , el braccio ignudo appoggiato al battono » 
e con la palma aperta al duolo , Se alla compaffione • Più lungi 
à fianco il Pontefice, vi è vna Matrona che nel mirar lo ftratio 
della Santa > inclina le fpalle, &c apre le mani piangente» Se ap« 
parifce dietro la tefta di vno che porta la croce . Seguita ap- 
prelTo la Matrona vn padre,ìl quale tiene la mano su la fps^UsLj 
del figliuolo giouinetto , e con laltra gli addita Cecilia ferita 
à morte, efortandolo col fuo efempio, alla fede > & alla coftan- 
2a, doue il giouinetto fi ftringe nelle fpalle • e pitfga le tóanì 
al feno commoflb da pietà^e dà horrore,e fcende l'Angelo con 
la corona , e con la palma • L'attione > e tutta tragica nobili- 
tata dalla fcena , che rapprefenta il bagno con vn fianco del 
muro diuifato con nicchi e ftatue in profpettiuai aprendoli nel 
mezzo vn nicchio à guifa di tribuna . 

Nel vano di fopra feguita Taltra hiftoria della Santa, che 
dilprezzaTidolatria • 

SANTA CECILIA SPREGIA L'IDOLATRIA . 

IN quella hiftork il pittore figurò il cootrafto della coftan- 
za contro lacrudeltà,fcorgendofi il Prefetto adirato , il 
qua]e dal feggio fuo addita alla Santa Vergine Cecilia la ftatua 
di Gioue , de à lei comanda che facrifìcbi» minacciando tor- 
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menti, e morte. Ella fdegnofa altrettanto volge la faccia in- 
dietro , e fofpendendo la palma della mano,abborrifce, e rifiu- 
ta gli empi facrifici; intantoche vn Vittimarlo tira Tariete per 
le corna verfo il tripode d'oro , elaltrocolbue, tiene la fc* 
cure su la fpalla. Animò il pittore due fenfi diuerfi in due fi- 
gure 9 per efTere Tvna intenta al Prefetto, Taltra alla Vergi- 
ne : difpofeui però vno di quei giouinetti chiamati Carnilli 
con la cadetta de princenfi , il quale timorofo riguarda il ti- 
ranno adirato . Allato il Prefetto vie vn Sacerdote velato di 
bianco > che fi marauiglia dell'ardire della Verginella in di- 
fpreggiare le minaccie , e la morte : la riguarda con iftupore , 
chiudendo le labbra , Se inarcando le ciglia , e tiene le mani in- 
crocicchiate alfeno, come auuieneà chi fi marauiglia • Non 
può altrimente infuperbirfi la pittura di qaello fi f2.ccia^ 
in quell'opera f particolarmente nella Santa airattoauuerfo* 
in che ella r ifiuta 5 mentre nel piegare la faccia indietro , alza^ 
vn lembo del manto azzurro, formandofene pieghe belliffime, 
ficome li Vittimarij ignudi hanno can le tinte i megUori li- 
neamenti. 

Di rincontro quella hìfloriaeuui Taltra compagna caiL-# 
Santa Cecilia e lo ìpofo fuo Valerianogenufleffi allavifionc^ 
deirAngeterifplendente in mezzo, portando loro due corone 
di gigli, € refe dal paradifo. Nella teftudine fuperiore mi- 
rafi la San ta folleuata da gli Angeli al cielo j apre le braccia^ , 
e^ le mani lieta e ridente^ neiraprirfifopralaluce . Piega Izj 
ginocchiate fotto vn Angelo fcìoglie vn velo gonfio dal vento,e 
la follcua circondata da altri Angeli con Tinfcgne della Santa. 
. LVno à defera la folleua infieme fotto il brace ioi l'altro incoa- 
tro tiene lorgano, e fotto volgonfi Anwretti , chi fi pone ìq> 
capo la corona di lauro d'oro, chi inalza il ramo della palma , 
Icherzando due di loro Tvno foftenta fra le braccia lafpada, 
e fente il pefo, Taltro la tira dal fodro. Tanto dipinft^ Dome- 
nico in quefta celebre cappella, riceuendo tutte le lodi de gli 
huomini j e dirò folo che nel colorire à frefco, vi fono parti le 
più vantaggiofe.e compite che pofTa mai vfare il pennello . Fu 
in tanto condotto co'iuoi difegni , & architettura il nobih 
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Soffitto Ai R^nfA Maria in Tràfteuere con la riftaarat ione della 
Ghìefi fatta dal Cardinale Pietro Aldobrandinji ; nel mezzo di 
ciTo dipinfe ad olio> il qnadro ottangolo con V Aflunta eleuata 
la Vergine con le braccia aperte nella luce , e portata su le^ 
nubbi da gli Angeli : la qaal fi gara in profpettiua dal fotto in 
su è di proportione tre volte il naturale > benché Tottangolo 
con fia più alto di 14. palniii e longo i6. e per lo medefimo 
Cardinale dipinfe vn CrocififlTo con la Vergine , e San Giouanni 
per collocarlo nella Catedrale del fuq Arcìuefcouado diRauéna. 
Così Domenico nelle molte opere, che andaua dipin* 
gendo,viueua applicato , ed intento alle fue fpeculationì deU 
la pittura, & a conofcere ottimamente la natura humana, effen- 
do egli ingegnofo neTuoi concettile nell'efprimeregìuditiofa- 
mente i coftumi>e li fenfi deiranimo,e della mcnte.-nelchc fi tie- 
ne da fapienti>che confiftail pregio dell'arteria quale» è mutale 
fi fa fentire alla vifta. Si affaticaua in oltre nelle proportioni 
e moti delle membra > adattandole alle padioni dell'animo» 
& in tutto quello che appartiene alle ftigioni delle cofe . Non 
haueua egli però aftrattìoni , e commercio alcuno fuori che 
col proprio ingegno, & adornando più che il corpo,la mentt-^ 
confacraua Tamor fuo tutto all'arte. Andando per via rimane- 
ua così attratto , e prefo dalli affetti , ed attioni de gli huomi- 
nì.che celTandoda ogn'altro affare, fi ritirauai quando poteua ^ 
ouero tornando a cafa, difegnaua gli atti | e le viuezze rite* 
nute nella mente . Era egli vfato afconderfi a difegnare fotto il 
mantello, e dudiandot durò nella fua giouen tu, di andare am^ 
mantato^come fìlofofo^nel pallio. Gli era di gran giouamento il 
leggere hiftorici, e poeti» e fé ne approfìttaua per Tintrodut*- 
tiene hauutane da Monfig.Gio:Battifta Agucchiiil quale per lo 
diletto grande della pittura , foleua efporgU le bellezze della 
Poefia , con ofTeruare i mezzi e li termini deToetiiC de'Pitto- 
rinel rapprefentare.In quello ftudio l'Agucchi communicando 
^on I>omcnico , fi propofe di comporre vn difcorfo fopra le 
irie maniere deUa pittura » diuidendola in quattro parti, co^ 
le Tantica , del qual difcorfo poniamo qui il principio tratto 
al fuo originale^benche infcrto I e commuuto dsi altri fottx> 
fcaro nome • Era /p- - 
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Apprefio ìi Greci furono prima due le forti Ma pittura j VEUam^ 
ca, ouero Greca f e l'Afiatica . Da poi la Greca fi dimfe in èie forti , if- 
tica e Sìchnia > per rautorìtà di Eupompo che fk Sidonio i e crebbero 
tre forti dipittura » Attica .Stcìonia « & Ajtatìca. U Romani ittntarono 
i ^reci > ma hebbero ancHefJi la loro maniera j e perciò quattro furono le 
maniere de gli Antichi . 

' A tempi moderni $ dopo ejfere fiata la pittura per molti fecali fepolta^ 

ha hauuto meftieri quafi di rìnafcere » e nemeno farebbe con preHo rinata 

aperfettione ^ fé gli Artefici moderni non hauefiero hauuto amntt gli occhi 

il lume delle fìatue antiche conferuate fino a tempi noftri » dalU quali come 

anche dall'opere di architettura hanno potuto apprendere quella finezza di 

difegno che tanto ha aperto laftrada alla perfettione.Equantunquefi habbia 

da recare molta lode a tutti coloro che cominciarono a trar fuori quefid^ 

profejfione dalle tenebre ofcurìjfime de'barbari tempi , e rendendo à leila^^ 

vita » e lofpirito » rhanno portata à chiarijjima luce , efipotrebbono nO" 

minare molti eccellenti maeflri Italiani , e di altre natìoni che ingegnofa^ 

mente $ e con valore hanno operato > con tuttocìò effendo ^ fiate toccate 

da altri fimili particolaritìt , con hauer anche defcritto le lora vite ^ ci ri^ 

Stringeremo a quei foli [oggetti che per commun confentimento degli inten^ 

denti fono Siati riputati maeflri di prima clafie $ e capi della jcuola loro 

particolare • E per diuidere la pittura de'tempi noftri in quella guìfa che^ 

fecero li fopranominati antichi ^fi può affermare che lafcuola Romana # 

della quale fono fiati lì primi T{afaellef e ^ichel Angelo % hàfeguitato la 

bellezza delle fiMue^e fi e auuìcinata all'artificio degli antichi.MaliPit^ 

tori Venetiam j e delhjMarca Triuìgiana^ il cui capo e Ti!(ianoj ban^ 

me piti tofio imitato la bellezza della natura j che fi ha auanti gli occhi . 

Antonio da Correggo il primo de" Lombardi e Sìato imitatore ddla natura 

quafi maggiore, perche l^hàfeguìtata in vn modo tenero f facile y&vgual^ 

< mente nobile, ep e fMa la fua maniera daperfe. Li Tofcani fono Hati 

autori di vna maniera diuerfa dalle ffà dette, perche ha del minuto alqtion- 

to^edel diligente , difcopre Panificio : fra ejfi eccellentìjfimi fono Lto^ 

oiardo da Vinci, éf Andrea del Sarto Fiorentino . Pofiono dunque ojferm 

fiarfi quattro fpetie di pUttura in Italia , la Romana ^ la Venetiawa, Ai 

Lombarda, e la Tofcana, e V altre fono accefiorie à qucHe^e dipenienti . 

maniera Romana autorizzata da J^Iichel Angelo ha dato tefentjpo à 

hftile grande ricercato di contomi > fer loftudio fatto da ejfofofra il tf 

fi 
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j& , tronco della fiatua ài HireoU m "Belueiire di mano di ApoUònio 
Afenìife ffopra quefìajìatua jMìchele formò T idea delle fue meglhri fi' 
perei fero Ufuoì cor fi hanno U proportioni e lineamenti forti, mufioloji & 
hercuUi, come fi rìconofce nella volta della Cappella di Sifio IV. in Vati^ 
canojperlaformatione degringnuM, e particolarmente nella figura di 
Aman Crocififio che ejìupenday con V altra di Giona \ fé bene queSìa rap^ 
frefenta più tofio vn gigante che vn Profeta • 

Hora per tornare aìropere di Domenico , fò egli condot- 
ta à Fano dal Signore Guido Nolfi a dipingere la fua fontuofa 
Cappella nel Duomo^e ritenuto con ogni più grato Se affettuo- 
fo trattaméto in cafadi quel Signore» foleua egli benedire tuC* 
te il tépo che haueua dimorato in Fano.Riduffe l'opera a per- 
fettione in quindici hìftoric ripartite a frefco con Figure mi- 
nori del naturale , efpreinui li mifteri della Yergine,al cui no- 
me la Cappella e dedicata , reftandoui il quadro di mezzo ad 
olio con l'AfTunta di mano dì Andrea Lilio Anconitano . Sono 
rhìfiorie lodatiflìme , Se è flato al certo gran forte che (i fieno 
faluate dal gran tremuoto che nel corrente anno i^T'a il gior« 
no i4.di Aprile à 22. horei atterrò con iftrage lagrimeuolei la 
Città di Rimini , e crollò ad vn tempo con altri luoghi^le Città 
di Pcfaro , e di Fano • Nel Duomo di quefta elTendo caduta^ 




fpetto à così degne pit- 
ture Jafciandole intatte ) e fenza danno alcuno, Eglièben^ 
vero che quella ruina cagionò la morte di circa trenta perfo^ 
ne 9 tra quali alcuni nobilii mentre il popolo in quel giorno del 
Giouedi SantOy era concorfo alla diuotione del Sepolcro^ e pò* 
chi altri perirono nella Città • 

Cominciando dalle faccie laterali , vi fono due quadri, in 

cìafcuna con vn depofito di marmo nel mezzo > dalla faccia^ 

deftra l'Annuntiatìone della Vergine, e la Vifitatione di Santa 

Elifabctta : incontro il Prefepio > e la Circoncifione , elTendo 

lorie ottimamente condotte , particolarmente il Prefepio 

1 Bambino rifplendente su la paglia : Tadora la Vergine con 

a mano al petto \ e Taltra diftefa alle fafcie • & incontro vn 

pa- 
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paftore nell'offerire vn agneU< 

Tn figlìuolino riuolto con le t 

tro vn vecchio tafo appoggia 

con la mano a gli occai abba 

no, nel quale concetto egliar 

cìafcuno depoCto è collocato 

lo fpofalitio della Vergine, 

Giesù nelle braccia del vecchi 

iòlleiiatione della volta,frà ri| 

co ornatifllme di fuo difegno, 

tangoli con vn tondo nel me2 

e la Concettione , nel raezz< 

alcune Donne di gtatia, e di 

à federe con la bambina in fé 

ed in tato che fi volge a due 

il parto immacolato, due alt 

delle quali fi volge ancfa'eiTa 

dell'acqua in capo, reggandc 

dall'altro lato due ottangoli, 

della Vergine che va efaland 

chi, dolce mente diftefa con le 

itoli ; nel tondo dì mezzo vi 

la fommità della volta due oi 

Tonatione,c l'Aflunta eleuata 

eia aperte i e fra glì Apollo 

San Giouaoni incontro pofa 

fta l'altra al nafo per l'odore 

corpo gloriofo,&vn altro di 

Entro il lanternino ne 

sii le nubbì: pofala fìaìftra j 

la delira , e benedice, regs 

ceielte , & vn'altro di rincor 

tio del foprarco in omamen 

La Pietà": giace il Re 

monumento; vn' Angelo die 

Se vn'altro à piedi ginocchio 
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do dolorofo inulto à meditare la paflioncDi là dal monum en< 
to alie ginocchia del figliuolo, fi rapprefenta la madre afflitta, 
con le mani incrocicchiate al petto , cleuando le luci , e dietro 
il Signore, Madalena piega vn ginocchio à terra, e piangendo 
aiciuga vn'occhio co'capelli . In lontananza fi fcorgono tre^ 
croci sul Caluario, e fi ftende la veduta in aria tenebrofa» Ma 
elTendo ingombrato il vano del muro da vn infcrittione di 
marmo con gli oblighi della Cappella , Domenico accommodò 
la pietra in forma del monumento e vi finfe fopra il lenzuolo 
col corpo diflefo del Redentore . 

Non vi èhiftoria che non contenga inuentioni peregrinet 
colorite à frefco con ogni maggior perfettione di Domenico, 
diuifate fra gli ornamenti tocchi d'oro e belliffime figure 
di flucco dirette coTuoi modelli. Erano già trafcorfi molti 
anni dal tempo ch'egli trasferitofi à Roma non baueua più ri* 
iieduto la patria , onde fi conduflc à Bologna defiderofo di ri- 
uedere ancora il padre , e la madre , e di prenderui moglio 
come afFettuòprello.congìungendofi in vna honoreuole citta- 
dina . Sì trouano in Bologna du^ tauole di fua mano , le quali 
ò fofTcro dipinte in quel trmpo , ò dopo in Roma, come fi 
crede ^ riporteremo hora, epnmaquella del Rofario in San-* 
Giouanni in Monte nella Cappella de'Signori Ratti, cfTendo 
peregrina , & ingcgnofa Tinuentione . 

LA MADONNA DEL ROSARIO. 

Siede la Vergine in gloria fopra vn trono di nubbi , e fi vol- 
ge à deftra con vna mano al petto del Bambino Giesù» con 
Faltra gli regge il braccio , mentre egli in piedi su le nubbi , 
foUeua la mano, e fparge in terra le rofe > e le gratie del Para- 
difo . S'inclinano appreffb tre Amoretti , tenendo su le /palle 
vn vafo di fiori , & vno di efli auanti piega il ginocchio , e fol- 
leua indietro le mani al pefo • San Domenico incontro ginoc- 
chione trauolgendo la faccia>accenna il bambino con la delira^ 
e tiene fofpefa la corona del Rofario con due dita della fini« 

llra . DaU* altro Iato vkn fignifìcata la meditatione de'mifteii 

do- 



loz DOMENICO 

dolorofi della Paffionc nella figura dVn Angelo , il quale cotu 
volto mefto, appogia la guancia advnamano, e con l'altra-/ 
abbraccia la croce , volgendofi à fuoi piedi quattro Amoretti 
dolenti , col calice Tvno » l'altro con la corona di fpine , il ter- 
zo ipiega il Sudario ♦ il quarto abbraccia i flagelli , e moftra la 
benoa de gli occhi del Redentore . Sì aggirano di fopra altri 
Angeli , con altri mifteri j , e nel mezzo vno con Tali aperte.^ , 
folleua conia deftrala bandiera della Rifurrettione, e fotte il 
braccio fi fcopre la tefta di vn Amoretto , che fi pone incapo 
Ja corona d'oro radiata delFIncoronatione di Maria \ vn'altrO 
Angelo folleua il giglio , & vn'altro la Colomba . Nel piano in 
terra , da vn lato ftà ginocchione vn Sommo Pontefice con Itj 
braccia aperte , e gli pende la corona del Ro farlo dalla mano • 
foUeuando il volto in oratione . Qui in varie figure tutte col 
Rofario nelle mani , vengono fignificate le gratie , che la Ver- 
gine impetra dal figliuolo in foccorfo deTuoi diuoti, che Tin- 
uocano nelle perfecutioni, nelli pericoli, e nelle necefEtà,con- 
forme gli ftati della viu humana . Scorgefi auanti vn pouero 
vecchio languente in abbandono ia terra, fopra vaa fchiauina : 
apre ignudo le braccia, e fi raccomanda^ à luoi piedi due put- 
ti, Tvno tiene il Rofario ^Taltro vi ftende la m^nr\ nì^tro il 
vecchio rapprefentafi il pericolo di vna donna, la quale afiali- 
ta col pugnale , e diretta nel crine da vn foldato , fpauentata fi 
ripara , & inuoca Maria : vi fono apprcfio due altre donnea 
ailalite ancora da vn armato à cauallo tutto in ombra, il quale 
furiofamente auuenta Thaflia contro di loro t e molto efprefi!- 
uo è il moto di quefte due,che in quelfubito terrore fi abbrac - 
cia>no infieme ; e tenendo anch'effe il Rofario nelle mani , pa« 
re che pronuncino il nome di Maria . 

Nella Chiefa di Santa Agnefe in Campo Sant'Antonio è 

lodati filma l'altra tauola fopra il maggiore altare » col marti- 
rio. 



MAR- 
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MARTIRIO DI SANTA AGNESB, 

ESpofta. è la Santa fopra vna catafta di legna i doue eftbte 
le fiamme » il manigoldo per darle morte t la ftringe^ 
dietro ne capelli» e fptng^ auanti il pugnale nella gola $ ond'elk 
aprendo le braccia , e piegando ?n ginocchio» cade, e vien me« 
no , & afpira al cielo . Dal Iato finiftro vna donna ginocchio* 
ne guarda lo fcempio > e fi ritira commofFa da pietà» incro* 
cicchiando le mani ; & a lei rifugge , e fi ftringe ai feno vo fi« 
gì inolino per timore. Seco due altredonne in piedi i T vna fi 
volge indietro per non vedere,&apre la manoj'altra vi atten- 
de, e mira il colpo atroceiaprcndo anch'e0a la mano per com« 
paflione • Siede il Giudice dall'altro lato , e giacciono in ter* 
xa morti due giouini di quelli che haueuano apprettato Tincen 
dio I Tvno col petto auanti , rouefciata vna mano alia fronte ^ 
raltradiftefiaappreflb il mantice, econ le gambe eleuate fo- 
pra il compagno: la qual figura ignuda s'ingrandifce con ra- 
ro effetto in profpettiua . In alto s'aggira vn coro d'Angeli fé- 
denti su le nubbi, Aionando, e cantando ; e fopra rifplende Io 
Spirito Santo , frà'l Padre etemo , e Giesù ChriftO) il quatta 
porge ad m Angelo la coronale la palma della Santa Martire. 
Domenico fece dimora qualche tempo in Bologna i e 
V^bebbe vn figliuolo , ma oltre le cofe che dipinfe , attefe à 
gli iludij deirarchitettura » e fi tiene che egli vi dalle princi* 
pio alla Chiefa della Confraternita della Crocetta fabbrica^ 
picciola. Intanto effendo eletto Sommo Pontefice Grego« 
rio XVxhe mentre era Cardinalcigli haueua tenuto il figliuola 
al Battefimo» Domenico tornò à Roma > e fu fatto Architet- 
to del Palazzo Apoftolico, nella quale carica perfeuerò itu 
quel breue Pontificato , fenza operare cofa alcuna di momen- 
to • Era nondimeno venuto il tempo che la virtù fua rìfplea. 
dcfle nella Chicfa di Santo Andrea della Valle , (juando il Car- 
dinale Aleflandro Montalto hauendo edificato quello nuouo 
tempio , lo eleffe alle pitture . Giouò à lui ad cflere prepofto 
à ciafcuno » Thauer egli già prima dipinto rhiltoria ai i imo- 

S f elea 
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elea fra alcune altre della vita di Aleffandro Magno.fette co- 
lorire in ouati dal medefimo Cardinale , il quale più di^usfta 
fi compiacque, facendone fingolare ftinia. Siche lochiamo 
all'opera . e gli propofe non folo la cupola , e la Tribuna.ma.* 
tutta la volta della Ghiefa , da dipingerli fra ripartimenti di 
flucco Cominciò Domenico dalli quattro triangoli , onero 
peducci fotto la cupola con li quattro Euangelifti } il cui fcn- u 
io in nuouo modo elpreflro,andercmo feguitando con l'ordmc 
che fi prefénta alla vifta . 

IMAGINI DEIXI QVATTRO EVANGELISH. 

SAN Matteo dal lato deftro ficde fopra vna nubbe,intento 
alla medìtatione della nafcita , e morte di Cbri&o, ch'egli 
fcriffe, rifpctto l'humanità fua : ftendc la. finiftra adira libro , 
e riuolto à deftra, s'appoggia in cubito con k mano al mento . 
E ben con tutto il corpo ripofa quefta figura , fopraponenda 
sù'l deliro ginocchio la gamba finiftra » e dal manto giallo rol- 
feggiante s aprono il petto , e le braccia ignude dalla tonata » 
&ignude le gambe con gli heroici lineamenti . Codcompofto 
il Santo Euangelifta riguarda fotto al libro de gli Euànj^Vuche 
vn* Angelo gli tiene auanti j e lafciando la feccia su la mano , 
ricopre il mento, ed efprime l'attentionc fiia ne gli occhi , e 
nella fronte. Di fianco tiene l'Angelo vna mano su la tairola 
del libro de gli Euan^eli, e con l'altra l'accenna al Santo, e l'in- 
fpira i e fbpra vn^ltro Angelo fi fcopre con le braccia auoolte 
alla (bmtnità della croce , e con gli occhi eleuati pietofamente 
al cielo ; fìmbolo della pafllone , e morte del Signore . Sotto 
Tn' Angelo aiuta à foft enere il libro de gli Euaogeli , &à piedi 
dell'Euangelifta , nella nubbefivede la culla , con vn bambi- 
no, eh e ftende fuori la mano alla fafcia, Cmbolo della natiuitìU 
Siede San Giovanni dal lato finiftro tutto elcuato , 
fcriuendo li mifteri della diuinità , e (blleua il volto gli 
occhi, e lo ipirito al cielo •, tiene fofoefa la penna con due-* 
diu della mano , e fofpende infieme l'ai tra col braccio eleuato 
fopra il libro, retto dietro da vn'Angelo . Cosi Giouanni ri- 

ool- 
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uolto al ciclo, alza il ginocchio deftro, & allontana Taltro , in- 
caualcando la cofcia su l'aquila » fopra la quale egli poggia » e 
fi fublima . Da ogni parte magnifico è Tatto * e'I manto rofTo 
affibbiato al petto, s'auuolge dal braccio deftro quafi alpiede , 
e fi fuela l'altro braccio dalla tonaca verde à mezza cofcia ; Se 
efquifita è Tarte di tutta la figura. Appreflb il Santo Euangeli* 
ftaivn' Angelo fcioglie il petto dalla nubbe , e folleua ilbrac« 
ciò I e la mano col calamaio fottola penna , e con vn lembo 
del rofib manto va ricoprendo l'ignudo . In alto due Amoret* 
ti ; r vno fi volge al cielo con le mani , 1 altro porta su la Tpalla 
rifplendente face, e riguardando à terra, addica il cielo , firn- 
bolo della luce defcritta da San Giouanni . ATuoi piedi duo 
Angioletti fedenti su lenubbi, fi pongono vicendeuolmento 
le braccia al collo , e baciandofi ^ fi danno le mani , in fegno 
della dilettione di Chrifto. Nella teda giouanile di quello 
£uangeli[la imitò Domenico vn ritratto antico di Aleflandro 
Magno col volto eleuato ^ il quale è note à gli Artefici per la^ 
Tua bellezza; alla quale cor rifpondono tutte le partì, e l'al- 
tre membra del Santo £uangelifta fofjpefb. Se aftratto coi 
corpose con Io ipirito alla contemplatione celeile della na- 
tura Diuina « 

Seguono in contro gli altri due Euangelifti . 

San Marco fedendo fi volge àdeftra» ma la veduta^ 
è di profilo I & efpone il fianco finiftro: folleua il braccio 
ignudo» eia mano fopra la tauola del libro pofato su lacoicia, 
e nel folleuarlo abbaua,& afconde, dietro il capo^difcoprendo 
fotto la fronte , e la guancia fenile con la canuta barba ^è roc- 
chio intento al libro nella meditatione deU'Euangelo » e del mi- 
sero della Rifurrettionedel Signore . Col braccio fi folleua*^ 
fotto il ginocchio finiftro ^ e dal manto verde cadente dall'vna , 
e Taltra cofcia , fi vede fuori la gamba legata sù*I ginocchio , 
e sù'l collo del piede ignudo allVfo d* oriente . Sopra vn' Ange- 
Io fi efpone in faccia tutto fpiccato in aria con la deftra mano» 
volge dietro il collo la candida bandiera di Cbrifto riforgente, 
tirandone vn lembo con la finiftra ; fiche gli fa vela fopra il ca- 
po» e Tatto, e Taria del volto è bellimma • Sotto i piedi di 

Sfa quey 
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quelto Euangeliftaf due fanciulletti icherzano puerilmente^ e fi 
abbracciano » fedendo fopra il dorfo del leone>y il quale man- 
fueto fi volge verfo di loro ; e dìù fotto su le nubbi fi ftendc^ 
lupino vn*altro fiinciulletto con le braccia , e con le mani • 

Succede San Lvcà fpiegando con l' vna , e l'altra mano vn 
volume y in cui è fcritta la dignità Tua facerdotale con Ietterò 
¥viT SACERDOS. Dal lato deftro vn'Amoretto diftendeqael 
volume, e Io regge , fottoponendoui il braccio, mentre il San- 
to trauolge la faccia à fmiftra , e guarda fotto al popolo • 
Veggonii à fuoi piedi due Amoretti , T vno fi pone in capo hu 
mitra facerdotale • Taltro apparifce alquanto , e tiene fofpefo 
il laccio del pettorale gemmato. Vien ricoperto il Santo da^ 
tonaca gialla ritirata à mezze braccia , e dal feno fpiegafi ii 
manto azzurro fino à piedi^ che è Quanto fi può dipingere nel- 
lo ft ile de'panni , Se in ogni tratto eli pennello • Dal la co deftro 
fi curuaii bue^ e fopra dalfiniftrodue Angioletti efpongono 
l'imagtne della Vergine da San Luca dipinta ì Tvno di loro die- 
tro nel reggere il quadrOi tiene la tauoietta de'colori, e li pea« 
nelli,per gloria della pittura > e bene ad immortaJ pregio di ei^ 
ia riefcono fi nobili componimenti» 

Sono le figure alte circa palmi 2 i Jn forma di coIo{fi » e 
fìeiconodi grau proporttoneirìfpetto Tampiezzaie fublimi* 
tà del luogo ; ma più mblime , e magnifico è Io ftile . Sono fin- 
te invna apparitione reale diftaccatedallafuperficiedelmu^ 
ro , che prefia loro il campo in vna mezza tinta bianca . On* 
de le nubbi di fotto auanzano in fuori dalla fuperficie , e cooj 
gli sbattimenti adombrano le comici dorate de Tottarchii e 
quattro ftatue di Angeli dì fiucco finto, noia te fopra il cor- 
fiicione con la palma in mano ne gli angoli mferiori ae'medefi- 
mi peducci • La veduta è alquanto dal fotto in su $ e'I coloro 
forte al maggiore fininaentoiopera alconferto della gloria di 
Ibpra la cupola » che fi addolcifce con grati (lima barmonia^ . 
L*mdttfl:ria di Domenico adempì tutte le parti 3 e fuperò infie- 
me le difficoltà de'fitì diftefi in angoli , con la difpontione deU 
le attitudini , e con ìfcherzi di Angeli , e putti ; tantoché Tor- 
dine libera U figure da ogni aoguftia; e aecefiicàdel fito , mo^ 

ftran* 
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firando il modo di fpiegare nelle fueinaentioni fi nobili con- 
cetti* Seguitò egli à dipingere la teftudine della tribuna fopra 
il cornicione > la quale eilendo formata in vna mezza sfcra^ t 
diuifadadue fafcie» fi fpartifce in tre vani , Tvno in mezzo pi- 
ramidale fra due quadri irregolari , tagliati di fopra^ da va# 
mezzo ouato > e nel vano di mezzo è dipinto • 

San Pietro > b Santo Andrea chiamati all* Aposto- 
LATO . Fermafi Cliriilo sù'l lido del mare , e diiiendendo la 
deftra » chiama à fé li due fratelli pefcatori ; e mentre Andrea 
tocco dalla voce diuina>fi volge, de apre le braccia tutte ignude 
col petto» Pietro fedendo su Torlo della barca, giàfcende^ e 
pone il piede fcaizo nell'acque ; e nel tempo ifteffo riuolto aa* 
ch'egli al maeftro , abbalTa vna mano su la rete , e tiene l'altra 
al petto , e gli rifponde^ incaminandofi verfo di lui ben ficuro 
di correr su Tonde. Qui èdaammirarfi la forza della prò « 
Ipettiua nella figura del barcaiuolo folleuato ignudo con viu 
piede su la punta della barca > e con Taltra gamba fofpefa iiu 
ifcorto I nello fpingere il remo -, Se efiendo dipinto nella mag- 
giore concauità dei muro^apparifce in piano fpiccato dalla fu- 
perficìe ; & il remo fprezzando il concauo > viene auanti coxi^ 
liiupendo effetto . Non minore induftria vsò Domenico nella 
figura di Ghrifto, che refta in pie ritto , non ottante la cornice 
obliqua e curua del muro che di vicino la circonda*,e ben difs'e* 
gli che à quefte difficoltà non ballandogli le regole della pro- 
ipettiua, era ftato neceflitato ricorrere alT ingegno. 

Allato deflro è dipinta la Flagbuationb di Santo An- 
DRBA legati in croce li piedi e le mani su quattro pali di legno 
poco eleuati da terra : vedefi in ifcorto il corpo ignudo , e fu* 
pino con la faccia riuolta al cielo.Da tre lati li percuffori lo bat 
tono con furia , vibrando le funi , mentre vno di loro nelle* 
gargli il pie deftro, rottofi il laccio, cade in dietro» rimanendo 
con la gamba , el braccio finiflro in aria fofpefo , e ritenendo 
in mano vn pezzo di fune . Finfeuì appreffo vn foldato arma- 
to che fi burla della caduta 9 Crepitando col dito alla bocca i 
e di rincontro vno , che hauendo portato su la ipalla % e fcari* 

cato in terraalcuni mazzi di fuitì p t flagelli $ h arrefta con la 

fpal- 
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fpalk inclinata , guardando verfo coftui , accennatogli ausuiti 
da vn'altro, il quale ridendo piega vn ginocchio e raccoglie va 
mazzo di fufti per battere il Santo . In tal modo andò Dorae« 
nico ricercando refpreffione, elcoftume di quella canaglia^ 
con gran proprietà aell'attiont . Dietro coftoro vi è vna don- 
na ginoccnione , che abbraccia vn figliuolino rifuggitole al fe- 
no per timore delle percofle ; e rapprcftntafi il martirio in^ 
vn cortile nobilitato d'architettura^conlapertura di Tn'arco y 
e di vna feneftra , donde riguardano alcuni del popolo . 

Dal lato finiftroL'ADORATJONB dblla Croce mentre il 
Santo condottoal martirio ginocchione in terra» viflendele 
mani , e l'adora ; non lungi vedefi la croce attrauerfata in due 
tronchi > & vn miniftro y che vi appoggia la fcafa . Due altxi 
miniftri auanti follecitano il Santo, e io tirano per le braccix 
minacciandolo , de vn altro dietro gli fpinge k fpalla^e gli ad- 
dita auanti la croce. Precede il Capitano fopravncauallo 
bianco t e fi volge indietro à coftoro . e fa fegno col baftonc^ 
che foUecitinOi e dietro il Santo, vn Sergente con Thafta in ma« 
no refpinge huomini , e donne rapprefentandofi Vstttione fuo- 
ri della Città , concorfo il popolo à vedere su le mura . 

Nel metio ouato di fopra vedefi il Santo Apoftolo coil^ 
le braccia aperte portato al cielo da gli Angeli ; e più auanci 
nel fottarco della Cupola fra medefìmi icompartimenti, vi è 
colorito San Giouanni Battifia à federe che alli due difcepoli 
addita il Signore là oltre vn cefpuglio , mentre Santo Ana rea 
con vna mano abbraccia il compagno» e ftende laJtra verfb il 
maeftro , Se à feguitarlo Tinuita • 

11 vano piramidale delPhiftoria di meuo della barca è 
alto palmi jtf.-f largo 34. reftringendofi nella fommità àpalmi 
IO, coni è notato nel difegno , che ferbo della prima inuentio- 
ce . Sono Thiftorie diuifate da fafcie, ed intagli di ftucco toc- 
chi d'oro , con Angeli,putti,candellieri, & altri ornamenti or- 
nati iplendidamente . Si aprono fei feneftre fopra il cornicio* 
ne , fra le quali fono collocate fei Virtù à fedeie in forma di 
Donne -, colorite al naturale ,• la prima à deftra in faccia à chi 
riguarda , è la Fede veftita tutta pura di bianco ; pofa vna ma- 
no 
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no al petto y e con Taltra inalza fopra il calice Fhoftia fa- 
cramentale • Siede incontro la Speranza » e foUeua gli occhiai 
cielo , con le mani giunte-, e 1 fuo manto è verde con la tonaca 
gialla in oro del ptftìofo acquiflo • Apprefib la Fede fegue la 
Carità col manto rolTo del fuo fuoco , e tonaca verde > perche 
mai s'inharidifce *, ella foUeua il braccio nudo » e la mano ad vn 
fanciullo incaualcato su la fpalla , e foUeuando^nfieme il volto^ 
porge la poppa ad vn bambino , de vn'altro le li auuicina al 
fianco , Siede incontro, la Fortezza » armato il capo d'elmo ; 
appoggia la delira su lo feudo d'acciaio» e raccoglie il braccio 
iiniftro su la colonna ; e fopraponendo Tvna all'altra cofcia col 
leone à piedi , fi volge al ciel%.« Sotto il manto giallo leonino: 
la tonaca turchioia e^rime il fuopenfiero celefte, abbigliato 
le ipalle d'vn velo roub per la coitanza al fangue « & alla mor« 
te . Dall'altro lato fuccede la Religione Regolare , alludendo 
à quella de 'Chierici Regolari » che officiano la Chiefa$ con vna 
mano abbraccia la croce » e tiene Taltra > riuolta alla fpalla^ » 
abbacando lo fguardo in fegno delPhumìltà, & vbbidienza : la 
vefte è rofia, è la fopraueile azzurra ; poiché infpirata da Dio 
è tutta celefte » e mantiene il feruore dello fpirito . Dall'altro 
lato laccompagna il Difprezzo del mondo , ò fia la Pouertà 
volontaria , che è vna puriffima donna, e fpogliata ignnda à fe- 
dere con vn candido zendado al feno $ folleua pietofamentc il 
volto f e le braccia al cielo » dà di calcio ad vn vafo di monete 
d'oro rouefc late fuori,che fono li beni del mondo> e le ricchez* 
ze. Sono quefte figure due volte il naturale circa 14. palmi ^ 
& in vltimo reftano gli ornamenti delle lunette /opra le due» 
prime feneftre. Da i Iati fedono due giouini ignudi fopra pila- 
ftri finti 9 e tengono i lacci d Vn fettone di frondi • e pomi pen* 
dente fopra vna conchiglia nel mezzo. Sotto fcherzano tré 
fanciullctti 5 l'vno coglie i pómi , i.l compagno vi ftende la ma- 
no > e'I terzo fi pone alla bocca vno di quei pomi -, e quelli fer- 
bano lo ftile il megliore de'putti di chi mai ne habbia dipinti . 
Dall'altro lato ancora vi è vno di loro che tiene la mano al fe- 
fione f & infieme porge vn pomo ad vn altro fanciulle tto,doue 

li giouini ignudi da ogni parte fedeùdo^fi volgono in varie ve- 
dute 
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dote di fianco» dal petto , e dalla fpalle . con irquiGtezza di cò^ 
lore,c di contorni . Ma perche già nel corfo di quefi^opera^era 
feguita la morte del Cardinale Montako Tanno 162^. al Lan« 
franco riufcl d'ottenere la cupola» quafi Domenico non fbfle 
ftato fufficiente dipingerla per lo proflimo anno Santo. Della 
qual cofa prouò egli molto rammarico , cosi per efferfi affati- 
cato in compire gli Euangeli (li in poco più di vn'anno, Coiu 




gando 

ftucchi) e di colorito, la terza era formata fenza pittura di 
foli ftucchi , e di partimenti • Ma vane reftarono quefte fue^ 
diligenze ; poichermentre egli efibìua i difegni» fi vidde fopra 
il palco j e*l Lanfranco dipingere la cupola . fornica dunque la 
tribuna di Santo Andrea , applicoffi alli quattro tondi nclUu 
cappella del Cardinale Bandini in San Sìlueftroà Monte CauaU 
lo con figure minori del naturale à frefco,& hiftorie del vec- 
chio teftamento . In faccia Efter che fuiene auantiilRè Aflue* 
ro, il quale fcende dal foglio, e ftende kdcftra per /occorrer- 
la , mentr^elTa nel venir meno > appoggia vn braccio su la fpaU 
la d'vna damigella» e mancando fotto il ginocchio , tutta fi 
piega, e fi rilafia pailida,e fmorta • Dall'altro lato Giudit inal- 
za t e moftra la tefta di Oloferne al popolo $ che foileua le pal- 
me , e ringratìa il Signore 5 (pira ella il magnanimo ardire ; e 
Dell'alzare la deftra , fpìega il manto azzurro dal braccio 
auuolto al feno . E quefte due hiftorie fono dipinte all'vltima, 
e fuprema bellezza > accompagnate da altre due » Dauide che 
balla ) e fuona auànti 1 arca portata da Sacerdoti » feguitando 
su Vittimar io che ritiene vn ariete per le corna 5 e con quefta^ 
Salamone fedente nel foglio con la madre Berfabea • òirca li 
medefimi tempi nella Chiefa della Vittoria dipinfe la cappella 
deir Auuocato Merenda col quadro ad olio delia Vergine t la 
quale difcefa^ e fedente fopra vna nubbe porge il Bambino à 
San Francefco , infrapoftoui yn Angelo , che aiuta à reggerlo 
nelle fafcie , efpreflb l'amore , e l'humiltà dei Santo in riceuer- 
lo ginocchione » e fopra Angioletti incenci àriguardarlo. Nel- 
le 
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it due facciate laterali fono àfrefco dipinte le ftimate, elp 
fuenimento del Santo al fuono dell'Angelo ; & e flendofi egli 
rilanato da pericolofa indifpofitione , fodisfece al voto col 
quadro donato alla Chiefa de'PP.Cappuccini, con vn'altra in- 
tientione delle ftimate ,clie hoggi fi vede appefp allato l'aitar 
maggiore , T Angelo » che foftiene il Santo nel fiio venir me-» 
no . Edifica tafi la Ghie fa di San Carlo à Catinari , era ftata^ 
data la cupola à GioiGiacomo Sementa allieuo di Guido Re-p 
ni , la.quale reftò poi adornata di ftucchi , hauendoui egli co- 
lorito folaniente il Padre eterno nel lanternino . A' Domeni- 
co fu allogata con le quattro Virtù né peducci della medefi-» 
ma cupola , le quali egli fimboleggiò con inuentioni morali , 

IMAGINI DELLE QUATTRO VIRTV CARDINALI. 

S'offerifce in faccia, dal lato deftrOjla GrvsriTiii Verginea 
regia fedente fopra vna nubbe , dietro vn* Amoretto vo- 
lante ftende la mano fopra la fronte i e le pone in capo la co- 
rona d'oro, comereginai che dell'altre virtù ha il principato. 
Ella piega in ripofo il gombito finiftro , e fuela il braccio eoa 
la mammella , e con la delira diftcnde lo fcettro del fuo felice 
impero. Così compofta piega in lungo Tvna più dell'altra^ 
gamba , e trauolgendo la faccia > riguarda amica , e promette 
iicurez2a , e pace tranquilla • A^ piedi fuoi , e di fotto il fin- 
uofo manto , che dall'omero fi fpande , vn Amoretto forg^^ , 
e tiene le bilance f &C vn'altro per l'aria volando fupino , ab*, 
braccia su la fpalia i fafci con la fcure . Il manto di quefta^ 
Vergine è di color d'oro incorrotto ; e la tonaca pauonazza^ 
denota la grauità t e la moderatione delle fue leggi • Sotto di 
ciTa nell'inreriorè angolo ftà vna Donna in piedi fopra vn glo* 
ho di nubbi, difcopre dalla camicia alquanto il petto 3 e mez - 
2cle braccia» e piegando pieto fa il volto , preme fra ledita^ 
le grauidc poppe » fallandone fuori vitale , e puro latte . Il 
nianto roiTo ventilando dalla fpalia finiftra , fi annoda al feno » 
e fi auuolge quafi al piede , Se il colore imita il fuoco della Ca- 
tità . Oltre il fenfo ^ che la giuftitia nutrifce ^ e conferua gii 

T t huo^ 



3JO OpM 

huomjni ìn vnione, & invìt 
pittore aliufe alle parole di Si 
no famelici, e fitibondi della 

Nel triangolo compagne 
fiderationc, e penfierofa; s 
eleuaa j perche ella è habito 
confiderà , e medita lì meza 
humana . Ferma il gombito 
la guancia su la mano iiniftn 
uando gli. occhi e'I pcnfierc 
fpecchio da vn'Amoretto , e 
ginocchio , e declina l'altro > i 
alle piante. La tonaca giall 
gombito fìnillro due fancìul 
dentro IVrna, e lì volge al 
ferpente fimbolo vfato della 
pinti in ombra foctovnlemb 
oilcoprendo vno diloroalqi 
ciò fuori auuolto al Serpente 
fentenza che la Prudenza voi; 
]a tonaca gialla ejprìme la mi 
e'I manto azzurro la limpi 
della mente. Sopra il fcrpc 
femplicità , con cui la Prudi 
forme le parole di Chrifto. 
femplici come leColombe.Sot 
aria vn vecchio alato quafi igi 
■col compaffb aperto alla m, 
fpecchio di querta Vergine , 
iogio i poiché il tempo è nece 

Nel triangolo oppofto al _„ 

Teduu di fianco in profilo, e diftefs. à federe ; piega librac- 
cio inripofo, e tieneconlafiniftra vnramodipalma, edi- 
ilendendo la deftra, prende il freno portole da Tnafinciul- 
letta ignuda volante , A' fuoi piedi fcoprefi il collo e la tefta 
eleuatad'Viicamelocolginocchiopiegatosùknubbci e die- 
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' ito il ramo della palma,fi eferciuno due fancìuUì condue vafi 
di criftallo nelle mani > Tmo verfa Tacgua nel vafp del compa"* 
gno mezzo pieno di vino , {imbolo vfato della Temperanza • 
La fanciulle tta col freno fignifica la Voluttà dafrenarfi Cubito 
in noi y alludendoli al freno imprefa di San Carlo • La palma. 
è fegno della vittoria de gli appetiti i el Camelo ancora è im- 
prefa del Santo, e della famiglia Borromea . Ma il pittore-» 
con ragione lo collocò appreflb qucfta Virtù, dichiarando Ta-^ 
nirao temperato, perconferuarfi il Camelo fin quattro giorni 
fenza bere. Sotto la figura della Temperan^fa, fiede la Ver- 
gine ^ che abbraccia l'Alicorno %ltra imprefa di San Carlo» e 
con tra fegno d'amore cafto , e pudico. La tonaca di quefta 
Virtù è turchina, e celefte ; e la circonda il manto di color 
verde temperato di giallo , alludendo alla maturità delle paf. 
lionigiouanili. 

Succede la Fortezza , e quefta vedefi tutta in faccia>fc- 
dente su le nubbi , armato il capo d'elmo , e'I petto con Tegida 
d'oro ^ impugna con ladeftra la fpada d'acciaio $ con la fini- 
ftra lo feudo , e magnanima , e guerriera riguarda il cielo , e fi 
volge àDio> cheiinfpira, àfublimi,e gloriofe imprefc^ . 
Dietro lo feudo efce alquanto fuori la colonna con du<L^ 
Amoretti , Tvnode'quali puerilmente à cauallo vi fiede 5 e dal- 
l'altro angolo, vn*altro Amoretto di fpiegavnVolume in cui è 
fcritto HvMiLiTAS imprefa di San Carlo alludendofi alla for*^ 
tczzsi Chriftiana all'humiltà congiunta nel fofFerire . Ma là 
nobii Vergine imbracciando lo feudo , piega il gombito ignu- 
do y cadendo dalla fpalla , e dal feno à piedi il roffo bellico fb 
manto y dall'altra fpalla la vef^e di color verde cade con nobi« 
le abbigliamento > reftando tutto il braccio ignudo . Sotto di 
lei vedefi vn heroico giouine formato con heroici lineamenti : 
fiede à cauallo fopra vn feroce leone rampante ; regge il freno 
con vna mano 5 con l'altra vibra in alto vn dardo, quafilo fre- 




paffioni 

peto dell'animo . Queflto magnanimo hcroe volge auanti la^ 

Tt z fac* 
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faccia ìnuitta , e fuentokndo i capelli dalla frónte , ricopre» 
refto del crine in vn lembo del roffo manto della ForteTza^ , 
che eli cade fopra il braccio -, e s'accrefce lo fpirito , e'I moto;. 
Sono le figure in proportionc di quindici palmi , e Do- 
menico le rapprefentò ,come gli Euangelifti , vere . e reali di- 
ftaccatc dal muro , vfcendo fuori con gli sbattimenti fopra Io . 
cornici dorate de gli archi con tanto nheuo , che le ah parti- . 
colarmente de gli Amori fpiccano in aria ; ne l'occhio èba- j 
ftante à refiftere all'inganno i e l'effetto e degno di effere par- = 
ticolarmente offeruato nelli due che tengono li fafci , el titolo 
dell'Humiltà . Con l'opera di San Carlo cominciò Domenico 
vna delle tauole grandi in Vaticano , il Martirio di San Seba- 
ftiano .* & vn'altra dalla fua natione Bolognefe glie ne fò allo- 
cata , per l'altare maggiore della Ghief* di San Petronio ,kj J 
quali trasferiremo alfine, foprafattì dalle molte opere di Ro. * 
ma , e dall'altre di Napoli , che fi parano auanti , lenza mter- 

Tompimcnto . ,,.«,• 

Era qualche tempo che fi trattaua Tandatadi Domenico 
à Napoli, per le pitture della Cappella del Teforo, la quale im^ 
»refa venioa limata difficile , non eflendo prima riulcitanè à 
Giufeppino , né à Guido , che vi fi erano trasferiti in diuerfi 
tempi , coftretti tornarfene con pericolo . Conciofiacbe K 
pittori di quella Città fopportauano mal volentieri il vederfi 
anteporre foraftieri , e torfi di mano vn'opera jjper la ripu^- 
tione , e guadagno , la maggiore , che folFe ftata fin all'hora in 
altro luogo d'Italia. Tuttauia Domenico rifolutofi alle cod- 
ditioni offerteglida quei SignoriDeputati , trafcorfe à Napo- 
li à riconofeere prefentialmente la cappella, & à concludere il 
trattato . La cagione di quella fua partita di Roma fu la fcar* 
fità della fìia fortuna > perche l'opera di Santo Andrea > okre 
eflergli ftata diminuita , non hebbe quella rimuneratione ,che' 
fi eonueniua , e che egli fpera uà dalla liberalità del Cardina/e^ 
Montalto , mancatogli per morte , L'altra opera di S.Carlo fu; 
cosi mal riconofciuta , che egli non fi curò di profeguir la cu- 
pola adornata poi di ftucchi, lafciata nella fua partenza l'vltt- 
«Ki figwra dell* Tempeianza non intieramente di fua mano. 
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compita . E fé bene gli erano pagati conueneuoiraente li qua- 
dri priuati , né gli mancaffero occafioni di dipìngere , contut- 
tociò egli foUecitato da genio grande di operatiohi gloriofc, e 
magnifiche, pareuaglidi ftareotiofo, fenza effere adopera- 
to in Roma in quel luogo , che alla fua virtù fuprema fi con* 
ueniua) pofpofto à pittori giouini, che fi faceuano auantì , 
Vedeuafi ancora fin fubito morto Gregorio XV, tolto all'ar- 
chitettura del: Palazzo Apoftolico ; dou'cgli ambiua- ancho 
quella della Bafilica Vaticana >haucndo confiimato gran tem- 
po ^^ e ftudio in queft'arte, nella quale era dottiffìmo quanto 
altri più famofo neirarcbitetturas fenza hauer maihauuto 
occafione di fodisfare al Aio talento . Per le quali ragioni Do- 
menico ftabiii l'andata fiia à Napoli , e conclufo il trattato , 
Tanno 1629. vi trafinigrò con la famiglia.NobiK veramente-* 
furono le conditionì, e conuenienti à quella Città Regia, afle- 
gnategli habitationi commode nella Cafa del Teforoje li prez- 
zi cento feudi ogni figura intiera , cinquanta le mezze figure , 
venticinque le tefl:e , che in lauoro fi grande , rifpetto la cupo- 
la , li peducci j e tante altre hiftorie à frefco , & ad olio, fi ac- 
crefceuano ad vn cumulo di ricchezza fufficiente allo ftabili- 
mento , e fplendore del fiio flato neiroccupatione di molti an- 
ni . Ma noi per defcriuere quello che vi dipinfe cominciere- 
mo dalli quattro peducci, e triangoli fotto la cupola^con in- 
uentioni , appartenenti à San Gennaro, & alla Protcttione fua 
vcrfo la Città di Napoli • 

IMAGINI Di SAN GENNARO PROTETTORE DEL-: 

LA CITTA' DI NAPOLI. 

NEI deftro triangolo in feccia mìrafi Chrifto ignudo dal 
manto, che con le braccia aperte, rìceue San Gennaro 
portato al cielo da gli Angeli dopo il fuo martirio. Dietro 
il collo del Santo vi è vn' Amoretto diuino , il quale con vna^ 
mano tiene la fpada , e con l'altra tocca il ferro tagliente , che 
nel martirio > recife. la tefta dal bufto- Seguono altri Angeli 
eoa Tiafegnc facre del Santo , il paftorale , il libro , h penna r 
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il gìglio , e dietro due diloro portano vna bandiera rofla conj 
l'iroprefa del ferpente, fimbolo dell'errore , e del Demonio 
debellato còl martirio i precedendo vn'altro , che fuona la^ 
tromba del trionfo . E fotto vi fono difpofle le tré Virtù Fede 
Speranza, e Carità dal gloriofo Gennaro efercitate in vita , 
e lafciate in efempio al fuo popolo , e quefte ftanno con Jc^ 
mani eleuate contemplando la beatitudine . 

Nel lato compagno vi è il Santo * che prende la protet. 
tione della Città di Napoli, e come protettore impugna l'ha- 
fla , e lo feudo , in cui è fcrìtto Patromvs. Euui Chrifto auan- 
ti à federe , il quale pofa la finiftra fopra il mondo * diftende 
la deftra , & addita ad vn* Angelo inginocchiato à fuoi piedi , 
che affilia , & accompagni Gennaro alla difefa ; mentre l'An- 
gelo ifteflb tiene anch'egli fotto la mano all'hafta • e tré /piriti 
celefti aiutano à reggere lo feudo . Vi fono altri Angeli , che 
feguitano il gloriofo Protettore , l'vno con l'infegna della^ 
Croce , e'I paftorale, l'altro con la palma del marcirlo, e l'am- 
polle del fangue fuo miracolofo . Seguono appreso alia cufto- 
dia del popolo , Gabriele col giglio , Rafàeile conia /pada , e 
con lo feudo ; Se appreffo Chrifto fi volgono due Amoretti • 
che fi abbracciano ; IVno tiene il ramo dellVliuo , l'altro la 
bilancia , cioè la Giuftitia j e la Pace ; quella mai fi parte dal 
trono diuino , quefta foio da Dio è concefla à gli huomini giu- 
fti i onde la protettione ha efficacia , iafciato il peccato , ch^j 
altro non fignifica qui Tobia col pefce. cioè ii peccatore i/iu- 
ininato.Sotto nella declinationc del triangolo fono rapprefen- 
tate tré belliffimc figure,ia Fiducia, che fi deuc hauere in Dio , 
cfpreffa in vna Donna, la quale ferma il piede sa l'ancora, e 
tiene con vna mano il temone, eleuando l'altra col volto al 
cielo . Con quefta vi è la Fortezza armata di elmo,e di fpada . 
e con la mano eleuata dal lato finift ro fopra Io feudo; in cui è 
fcritto HvMiLiTAS . Quefta è la fortezza religiofa . e Chri- 
Itiana congiunta ali humiltà , con facro manto affibbiato al 
petto fopra la lorica ; fiede eUa , e tiene il piede fopra il glo- 
bo, fprezzando il mondo, & appreffo vn Bambino ifrena vn-* 
leone col morfo alia bocca* nella quale virtù accrebbe Dome- 
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nìco rinucntìone deiraltra imagme dipinta in Roma nella-* 
Chiefa di San Carlo . Con la Fortezza fiede al pari la Munifi- ' 
(enza della Regia Città di Napoli, radiata di corona d*oro ; 
tiene in roano vn'abaco, delineataui la pianta di quella /on- 
tuofa cappellai edietrosùlabafe vie latta tua di SanGenna* 
ro. 

Nel terzo triangolo vi è Chrifto fedente , .che fi volge al* 
le preghiere ,& all'interceflione dei Santo Protettore , fegui- 
tato da altri Protettori del Popolo Napolitano; la cui pietà, 
e religione viene efprcfla in vna Donna , che tiene nelle mani 
J'incenfiere , c'I cuore, che ofFerifce à Dio . Euui la Carità, 
che djftribuifcc monete a due poueri fanciulli, e con effe la^ 
Penitenza effigiata in vn*huomo ignudo , che tiene in mano le 
funi dupplicate in flagelli , ricordando al popolo le buoncjp 
opere, cne debbono concorrere, per renderli degno della Pro- 
te ttione. 

Nel quarto triangolo viene efprcffa la Vergine, la quale 
genufleffa su le nubbi> prega il figliuolo che rimetta il gaftigo 
inaminente alle colpe del popolo pentito; & alle preghiere di 
eiTa > due Amoretti celefìi tolgono di mano la fpada à Giesù 
Chrifto , & vno di elfi rimette il fodro • Sotto vi è vn Canoni- 
co , che inalza , e moftra al popolo il reliquiariodel fangue di 
5an Gennaro ; & appreffo vi è la fua tefta nel bufto d oro , k 
quale fi efpone nella medefima Cappella . £uui lOratione Ìì« 
gurata in vna Yerginegenufle0a, la quale con la (iniftra tieno 
Fvfiìcio della Madonna , e la corona del Rofario , e con lade« 
ilra folleua la patienza Carmelitana , per la gran diuotioncr i 
che la Città di Napoli ha verfo la Vergine del Carmine. On- 
de rOratione per la fua fortezza , e valore ha il petto armato 
di lorica ,incui èfcolpita la tefta di vn*Angclo, ìnvecediMe- 
dufa « All'Ora tione n auuicina la Penitenza donna eftenuata^ 
la quale fi batte le fpalle con le funi in pentimento del pecca- 
lo i cfprcffo nella tigre , che giace à fuoi piedi . Dall'altro la- 
to nell'inferiore angolo , mirafi vn giouìne armato di elmo^ 
con la candida infegna di Maria, fcrittoui il titolo dellafua.^ 
immacolata Ccccettione Semper Virgo D^i Obn^trixIm- 
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MACVLATA . Qucfti è il zclo dclk fede intrepido , & inuitto , 
ilquale calpefta Caluino , e Lutero , Tyiao fopra Taltro roae« 
fciati ignudi per terra con grempij libri , fcrittiui li nomi lo; 
ro , e di Neftorio . 

Seguono l'hift or le colorite à frefco nelle lune grandi d^^ 
gli archi della Cappella , due laterali , & vna fopra la porta , 
col tondo colorito nella volta fopra l'altare maggiore . 

Nel medefimo tondo rapprefentafi San Gennaro, e li 
compagni dentro Tanfiteatro di Pozzuolo^condannati alle fie- 
re , edatiinpredaadorfi,eleoni , li quali fi huiniliano àJoro 
piedi, fenza offe fa alcuna • Sta il Santo nel mezzo con le brac- 
cia aperte conuerfo al cielo , e feco gli altri in oracione , al- 
Tapparire di Ghrifto in gloria > confermandoli , e riempendoli 
di gratia diuina . Né gli fpatij di fotto . di qua , e di jà, vi fono 
due altre hiftorie , San Gennaro , il quale condotto legato, rea- 
de la luce de gli occhi al Prefide Timoteo , acciecatofi per la 
crudeltà fua verfo ilferuo di Chrifto:fpira maeftà il Santo neK 
rhabito fuo vefcouale , e ftende la mano verfo il cielo , inao- 
candola virtù del Signore i mentre Timoteo aik fua voce , Je- 
uafi dal feggio con le mani à tentone ; e figurò appreflfo vn ibi- 
dato incredulo» che gli pone la mano auanti gli occhi , per aili • 
curarfi della cecità . Dipinfe incontro il Santo medeumo nu« 
dato ali eculeo, con le braccia legate > ed alzate fopra la tefia 
ad vna girella , per tormentarlo , e diftaccargli dall'oiTa i ner- 
ui . Ride vn gìouine Carnefice , portando le funi su la ipajia » 
e'I compagno ne prende vna malìa , e la moftra al Santo coii^ 
vnamano , con laltra lo minaccia per ilpauentarlo . 

Sopra la luna grande del lato finiftro ringreflb , vieno 
clpreflb San Gennaro condotto da Nola à Pozzuolo al marti- 
rio, con fefto Diacono , e Defiderio fuoi compagni legati con 
afpre catene . Dietro di effì vedefi Tempio Timoteo fopra il 
carro in trionfo ; e vi è vn foldato/:he reggendo il freno de*ca- 
ualli, vrta dVn calcio, e ftimola con impeto oltraggiofo iJS'an- 
to Diacono, il quale humilmente con gli occhi baffi , e/prime 
la toleranza per amore di Giesù Ghrifto • Vedefi nel mezzo il 
gloriofo Vefcouo Gennaro neirhabito conia mitra • il qualc^ 

cosi 
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COSÌ auuinto volge gli occhi al cielo, e pare che parli al fuo 
Signore Giesù Chrìfto, mentre vn'altro foldato lo foUecita, 
tirando violentemente la catena ; e di là l'altro Santo Martire 
riceue ftratio , e tormento da vn percuffore , che gli auuenta 
contro il battone per ifcuotergli il petto. Comanda il Capita, 
no che fi vada auanti, e mentre egli fi volge à finiftra , prece- 
dendo le trombe, e Tinfegne, vn fedele s'inginocchia verfo i 
Santi Martiri diuotamente -, evolano in aria tré Amoretti con 
palme 3 e corone . 

Nella Luna incontro vi è la liberatìone della Città di Na- 
poli affai ita da Saraceni, combattendo San Gennaro di fcefo 
dal Cielo, à difefa del fuo pOpolo,contro i nemici venuti con- 
Tarmata ad alTalir le mura . Muouefi egli per Taria^con la de- 
fera impugna Tbaila, e con la finifìra addita, e minaccia il 
barbaro Rè , il quale fpauentato fi volge indietro al Santo , e 
diftende auanti le braccia , e le mani in fuga, p?r trouaro 
fcampo , precipitando il carro con vn cauallo , e l'altro inalbe- 
rato in furia , fcofli intorno li nemici à terra . Scorgefi il va* 
lore de'Napolitani vincitori contro li Saraceni morti, epofti 
in abbandono ; fra li quali vn foldato fcorfo fopra vn barbaro , 
Io tiene ftretto né capelli, dirizzandogli al collo la fpada , per 
troncarlo \ & è viuirfìmo lo fdegno di vn'altro foldato , il qua- 
le col ginocchio preme il corpo di vno caduto à terra 9 e nel 
punto ifteffb fpinge la lancia alla gola di vn'altro che la ritie- 
ne con vna mano , e nello fchiuare il mortai colpo , alza Taltrx 
mano con la fpada per ferire • Seguita ih lontananza la batta* 
gJia per terra , e per mare % con le naui , e gli aflalitori , con. 
tro li quali combattono li difenfori valorofamente dalle mura. 
Sopra la porta fi rapprefentano gli effetti horrendidel 
funefto incendio del Vefuuio, e lo fpauento del popolo, la^* 
penitenza , e fiducia di elfo nella protettione del Santo . 

Apparifcedi lontano il Monte Vefuuio , e San Gennaro 
per Taria, che lo benedice^eftinguendofi le voraci fiamme, ioj 
quel punto che la tefl:a,e1 fangue fiio miracolofo portandofi in 
proceflìone per la Città, giungono à villa del monte . Nel 
mezzo sul primo ripiano della fcala della Chiefa vedefi vtu 

Vu • Gap. 
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Cappucci no.che predica, & cfbrta il popola à penicenZ2iiaddi--« 
tancK)gIi il CrocififTo, che foUeuaconraltra mano, 8c à iuc« 
commandarfì infieme airinterccfirone del Santo., Sottadilui 




fpall; 

to yt v'incMna il volto .. Più. baffo fedona in terra dae poue- 
ri» àcaWa*huotno nobile cofe la borza in mano» diftribuifce 
f elemofina : Quefti (i vede non intiero neirangpla ffmftro del 
vano, e fra di ioroalquanto dìflante apparifce ilbaldacchino 
con ja tcfta , e reliquiario del Sangue mixacolofo del Santo, (e- 
guitato dair Arciuefcouo e dit Canonici , precedendo auanti ia 
longo ordine ta proceUToneinlontananza, dietro le prime fi* 
gure • Dal lato deftra fiede vn Confeffóre Frate CarmeJftanov 
il quale rofpende la. delira; fopra là tefta di vn penitente ». e glt 
dà l'affo! utione-y mentre due giouinetti inginocchiati auanti 
per confeflar&i volgonft indietro inatto di timore, fpauenta— 
tii & vno di loro» addita vncadaueroabbronzitOi Watoad 
vna ftanga , e portato su le (palle da duehuomfnf.che faJgono^ 
le fcaie della Chiefa per dargli fepoltuxa . Miferabileè Taf- 
ffitto di due dònne-f cne piangono fbpravn fanciullo atfò dal 
iaoco \ la madre con va ginocchio à terra, fi: lagnai e fi ftrugge 
di dogli a, incrocicchiando te mani . Quefti modi lonb efprefli 
con naturalezza al vino,, fecondo Domenico haueuaoilerua* 
to Panno lóji.quandasboccandoil fuoco dal Yefuuioj&ar/it 
la falda del Monte, li terrazzani- rifuggi nano à Napoli, reftau- 
do abbronziti , e morti con fpetracolo borrendo à quella Cit- 
tà immerla nelle ceneri , commoffo il popolo à penitenza nel-^ 
Timminente pericolo. Sono quefte hiftorìecopìofed'ìnueir- 
tioni, di moti , e di figure maggiori del naturale, cM fito loro fi 
dilunga jf^ palmi, alto 1 8. nelU fommità della Luna . 

Diipofe Domenico altre hiftorie mlrìori negliarchi del- 
la Cappella fra ripartìmenti rìcchiflìmi di llucco doratfi cÌic^ 
continuano con ordìnenobile nel timpano della Cupola , di 
luodi(egno.emodanatura,rendenjola Cappella ornatìffTma^e 
nia^niiicentilfima , Colorì dopo in effa quattro tauole ad olia 
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foprsL lamine di metallo commeffe con viti , e Spranghe dentro 
il muro» in modo che non fi poteiTero mai lenare, come era fé-* 
guito per auanti della famofa tauola dimanodi Rafaellcp 
da VrbinOi che era nella Chìefa di San Domenico» tolta» e tra« 
iportata in Ifpagna , nella qual cauola è dipbta la Madonna^ ^ 
5an Girolamo, e l'Angelo Jlafaelle ; e così dell'altra tauola^ 
della Trasfiguratione copiata dàlFattore da quella di Roma \a 
San Pietro Montorìo . Ma cffendo quella inligne Cappella del 
Teforo diuìfata in vna Croce greca » oltre Taltar grande di 
me7zo ìfolato > ve ne fono due altri nelle braccia i e quattro 
minori ne piloni de gli archi della cupola , Domenico nella^ 
tauola grande dal braccio finiftro airingrelToj dipinfe San.» 
Gennaro nel me2ZO alla ftragede'Santi Martiri Tuoi compa« 
gni > altri decollati con le tefte «e i corpi interrai altri prodi- 
ini al martirio . Sta egli ginocchione patiente con le mani 
aperte , afpettando il colpo dalpercuITore ,che di fianco, tira 
la {pada dalfodro /, e vi allìfte il perfido Timoteo fopra vn feg- 
gio in afpetto crudele riuolta, NelKvno de'quadri minori è 
figurata Tapparitione della. Vergine con San Gennaro,in Bene* 
iieiito alfepolcrodelSanto^e di fottovarijìnfermi,che con- 
corrono à rifanarfi con l'olio della lampana • Tra quelli euui 
vna Donna , che v'intinge le dita, per vngere vna giouane at- 
tratta ginocchione, con le mani al petto ftorpiate, e monche » 

' Se apprelTo è dipinto vn vecchio^il quale con Tolio miracolofo 
tocca l'occhio della figliuola cieca, e le rende la luce . Nel- 
Taltra tauola vi è il miracolo del giouine ri fufcitato nella ba- 
ra » pollagli fopra vna coltre con Timagine del Santo • Veg- 
gonfi dietro le mani di vno, che foUeua la coltre, ed in canto il 
giouine nel forgere in vita , viene abbracciato dalla madro 
anfiiofa I & impatiente , con altre figure viue nella marauiglia) 
mentre vn fanciullo fpauentato cèrea fottratfi in fuga>vfcendo 
fuori dalli manichi della bara. V i è vn'altra tauola compagna^ 
di mano di Domenico con la fepol tura del Santo corpo tra 
ijportato in Napoli, doue concorrono (lorpiati » e poueri per 
xiceuere gratie dalla fua interceffione • 

Ma tempo è hormai di riferire qualche cofa.della vita , ò 

, . Vu a più 
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più tofto delle difgratìe di quefto grande huomo , con mifera^ 
bile cfempio di vna virtù troppo foggetta alli colpi deirinui- 
dia, il qual male prima in Roma rafflifle tra le contentioni 
dell'arte . ma più molto in Napoli $ dou'egli viffe nell* infelici, 
tà di continue inquietudini, fofpetti, cordogli, e fughe. Erafi 
egli trasferito à Napoli chiamato^da vna Città regia à dipin- 
gere vna Cappella magnificentìffima per marmi, ftatue , pit- 
ture, & ornamunti 5 né minori erano li prerorj,e Je riccncz- 
2e> che gli veniuano propofte , confiderata fi gran Cappella , 
won altrimente che vn tempio jcffendogH di più Itato promef- 
fo nel tine/vn donatiùo, conforme alla fplendidezza della Cit- 
tà , e di ricondurlo à Roma con k famiglia , nel modoclien'e^ 
ra jftato leuato. Da quefto inuito reftò per fuafo Domenica^ 
viuendo mal fodisfatto in Roma, per le ragioni toccate auan*- 
ti . Contuttociò di altro fentimenta erano gk amici fuoi, coi\^ 
fiderandolo amatore delia quiete nece (fa ria à lui; chefilofo- 
faua nella pittura $ e gli poneuano auanti gli efempi di Giù» 
feppino , e dì Guido ancor recenti ; il primo neceflitato tor* 
narfene à Roma, lafciati à Montecafìno ii cartoni deJJa Cu* 
pola, il fecondo riti^ratofi ancora per effergli flato mal tratta* 
to ii Difeepoio ncirvfciredi cafa . Li pericoli altrui , doue- 
uono render cautaDomenico , e liuQcar l'animo fuo da vtfo-* 
pera già cominciata) /onde il torla dalle mani d'altri pittori*, 
iiicontraua rodio , e lo fdegno loro , come auucnnc appunta, ' 
Perfiftendo egli dunque nella fua ri folutìone* porta tofi a Na:- 

Ijoli, li Signori Deputati non tralafciaronoverfo di lufqua- 
unque dimoft ratione di flima; e non foJo rimolfero dalla Cap- 
pella Giouanni Battiftello , Belifario , & alcun'altro, ma fece- 
ro gettare à terra quelle cofe, chehaueuano dipinto. Que- 
fto fu vn colpo,. cheferì mortalmente l'animo di tutti 9 ondc^ 
TÌftretdfiinfieme^ cominciarono àmachinarg^i per ogni viaioè 
kfciauano opportunità alcui^ di contriftarlo-. Hauendo pe- 
rò Domenica fcop erto il fuo primo tri angolo, con Toccafrone 
che il popola neir incendio del Vefuuio, concorre uai alla Cap- 
pella, à raccommandarfì à San Gennaro, all'horafenti egli 
auuen»rii contro li colpii perciociie inlie mecgncordi, per 
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abbatterlo dalla buona opmione , e dalla fama» mefcolauanfi 
cffi frà'l popolo con gli amici, & efclamando biafimi , e di- 
fpregi , occapauana gli animi di ciafcuna, contro di lui 5 prin- 
cipalmente lo Spagnoletta, dicendo, perminorraale , chc^ 
Domenico non era pittare, eche ne meno cono Iceua i pennel- 
li . Ma più d'ogn altro contro Domenico veniuano difturbati 
gli animi de'Signori Deputati del Tcforo , imprefTi da finiftre 
opinioni, e mal fodisfatti del fua operare , quali egli noii-* . 
fofle qu-eiriitiomo , che fi cranodati ad intendere. Così egli 
venne trauagliato dal primo giorno che entrò in- Napoli i e pa- 
re gran cofa , come relìftefleconringegnoairapplicationo 
dell'arte. Auuenneper fua maggior difgratia:,che il^ ViceRè di- 
cendo dipingere alcuni quadri , per mandare ini fpagnaalla^ 
Corte , volle che Domenico ancora vi s'impiegafle, non oftan»- 
te che haueffe riftretto il tempo all'opera del Teforo. Ma^ 
egli per torre ogni motioio che contro di fé potefle iaforgere » 
fi le usò d'intrometterfi ad altro lauoro*, fenza la licenza delli 
Deputati , che per compiacere al ViceRè, lùconceffa, proro» 
ga togli il tempo • Fra gli altri mancamenti , veniua egli inipu- 
rato del modo di dipingere,che per troppo faticare, toglietela 
gratia alle fue figure ; infinuarono però tale errore nelf animo 
del ViceRè , il quale gli faeeua torre di cafa li quadri non for- 
niti , e non perfettionati ; acciochc col terminarli, non li gua- 
ftafle , e notati dallo Spagnoletto, chchabitaua in palazzo eoa 
grandiflimo fauore , Domenico era poi chiamato à ritoccarli » 
& ad accomodarli , fecondo li detti di coftui. Siche egli fde- 
gnato , e confufo menando i fuoi penofi giorni ^ veniua ad vii^ 
tempo follecrtato dal ViceRè > & afifrettato , per l'opera del 
Teforo dalli Deputati , li quali fcMsa riguardo della proroga^ 
conceffa , gì' intimarono il termine prefiflTo , akrimente rifol- 
ueuano di dar Ir quadri ad olio allo Spagnoletto , & ad altri , 
e torgli ancora la capda . Quefto era appunto il filo, e la-^ 
trama » che era ftata ordita ,doue reclamando in vano Dome- 
nico, fece rifolutione di non e edere à quefto incontrò, e di 
Bonpiùviuere , quando altrimente non haueffe potuto . Agi- 
tate però nella mente varie rifoiu£Ìoni>determ^inò fuggi rfene ; 

eia 
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e la fuga ancora feguì più prc 
conciolìache chiamato dal Viceré 
ne vfcì àpiedi fuori la porta della 
cauallo , s'inuiò con vn fuo giouir 
fo Roma , non haiiendo rilguard 
fima.neIcolmo dell'efìate , aèdi 
nif^a fua figliuola; con lepropi 
.uendo £nalniente rijpettoaldii 
lenta >e non atta à reggere allip 
ricolo di faauerui à kfciarelai 
mento gl'incommodi, mentre fr 
re t fu coflrctto abbandonarli 
fiato» contuttociò mettendo ìd< 
refìaco jcaualcando fenza interi 
ni, peruenneàFraicati fcosìdi 
Jìma commodamente farebbe t 
couerato& quiui nella Villa Alt^ 
cielo falubre , vi fi fermò ben co 
pinto à frefcola fìanzadi Apol 
dìnalc Hippolito Aldobraodini y 
lo in fuo nome f dal fuo Segretar 
do Domenico amiftàgrandiflìm: 
ueua fcritto vna lettera ,conteni 
delle fue difauenture, che per < 
regiftrare in quello luogo conle. 
ginale, 

Rhgratio oltre modo ilfauort, «£ 
fuA Signora J\^adre , con fan 
cefiario pr la mia bocca , Potrà di, 
cofa manca alle pitture della cappella , 
Virò y ^ome hauenda così rtpcntinamen 
tiontt^caualcato di notte y e giorno» e 
mia altro chefofpetii , edifg^i, in tre 
hora che commodamente fotem giunoeì 
che non {enfauA di viuer più , L'aìm di VÌo mqwlh della buona /è- 
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Jt di qiiefi:aere £ ^eluedere > accompagnata con h bontà della Cafa A - 
àobrandinap ricordandofi dì me fua creatura, mi hanno^ riftanrato di modo 
chefìù nonfentofc non fabiezza^ , e [camp . h fcriuerei al Signor Car^ 
dinaltr ma la mia penna non ardìfce^ ^.S» con ìa vocefiiajupplirà fer me 
min mìei mancatmnti . Dopo^ hauere fuf erata tante difficohàyqUante non, 
ìà^ nepua rmferno' tutto^ tutte Vha fuperate^ merce del Signore- , e di San 
Gennaro^ i mi reffauafolo it punta M tempO' i quandù per vliìma dffauen^ 
tura mia y il ViceKemi comanda alcuni (j^ri > doue con tnio pocaguHo 
li feciy non hauendavoluto feruirlo fi prima egli Ffejìo , per non pregiu^ 
Jècarmì ». nonfaceua dalli padroni Deputati darmi ftcenza , e comandar* 
meli • Quando io ha domandato ìa proroga ddtempa delli quadri fatti % e 
di gli altri due dafarji' r ne dal ViceT^jt y ne dalli Deputatimi ho potuti^ 
hauer fodisfattione i[e non che aWimprouì[o il Deputato per la mìa parte^ 
mi dìffii che ejp erana rìfoluti di teuarmi te tauok ad olio de gli altari > io 
^i rijpojl che voìeuana farmi andare 9 egUdiJìè andate pure p epenfateui 
bene . In vUimo pi che io voleua mi foffe mantenuto rin/ìromentOj mi ri- 
Jfofe che [e vifojjero cento ìnfìr omenti , manco bau ereif intenta mia. Do-^ 
piy mi fece vna interrogatìone v chi e padrone in Napoli titViaRe^i 
tanto bafli.. U giorna feg^entemifìidettochemivenìuavnvtglìettoda 
S.EcceUenza t iofofpcttoJotU qualche gran contrauerfia^ perche la forzisu^ 
caualca la ragione ^ in tal parte per la mia riputatìone f. del manco male 
elejji più topi) il prmi al pericoh della vita r che perdere ta mrariputatio* 
ne^ che altri facejjelaparte piti nobile 9 e piìt commoda p f£r io la parte di 
manca rifpetta , e } ih laboriofa ^ La ringratio' della fua offerta SJìan^ t 
& altre carezze ^ cheìafuaamoreuoUzzasafaretcomemifentirapiU 
ajjtcurataf darò vna volta àT^pma, con che per fine raccomandandomi 
mt U afferò fuoferua. Di Beluederc il prima d'jtgofia i634^ 
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Dopo nel tempo frcfco Domenico venuto à Romariue- 
uà in continua afflittioncconfumando i giorni inutilmente, e 
molto più netl'aflrenza,e ritentione fattagli in Napoli delia mo. 
glie , e della figliuola -, finche dopo interponenaofi il medefi* 
mo Carilinalc Aldobrandino , fu aggiuftato che Tvna , e l'altra 
foffero meffe ift libertà, e poteffero venire àRoma a ricondur- 
re Domenico, con ficurczza di tornar prefto à Napoli a fornir 
Topera . Nel tempo che egli fi trattenne in Roma, che fu oltre 
vn'annoi dipinfe vnode'quadridcl ViceRè , rapprefentanti li 
coftumi de'Romanìantìchi , &era quello de*funerali, e dei- 
licatione de gllmperatori , ron la decurfione , doue fra Falere 
figure , vi fono alcunq donne > che piangono . Era nondimeno 
fatale che quello Artefice andaiTe à morire in Napoli infelice- 
mente I e vi lafciafTe in preda delle auuerfità l'ingegno, eia 
vitajà doue ritornato.fi aggiunfealle folite amarezze i'vltima^ 
e la più grane t reftando corrotte i e congiurate à fuoi danni , 
fin le lue genti , feruitori , e ferue ^ e fino vn fuo proprio Co- 
gnato , ch'ednu trina in cafa à fue fpefe, per vendere con la fua 
morte, la figliuola vnicaherede. Tanto mate era cagionato 
da vno che anhelaua alla fua robba , col matrimonio di quefta 
fua figliuola ; Se eiTecdo perciò coftui mal vifto daDomeni* 
co, vfaua ogni mezzo per farlo perire di dìfgufto , ò iij altro 
modo. Vnitofiquefti<:o'pittori emuli, fràlaltrepcruerfità t 
corruppero fino il Muratore della fabbxnca , e TinduAero ad 
incenerire la calce dell'incollatura ; accioche cadere fubito U 
pittura , come auuenne , che volendo egli ritoccare vna delJt^ 
hiftorie principali, trouò fotto la ricciatura fatta di materia di 
cenere, e dicalcigna , che tutta cadeua , & andana in pezzi 
crepata , e fiaccata dal muro , come Domenico fece vedere , e 
toccare con mano alli Deputati • Quefti impedimenti dell'a- 
nimo, c^ dell'opera lo ritardarono molto , nonoftantechc/ 
fornite l'altre cofe , hauefse cominciata la cupola , e gli man. 
càfse vna tauola grande ad olio. Ma egli non riputandofi fi- 
euro ne meno tra Tuoi , e nella fua pjopria cafa , conl)imauafi 
in continui fofpetti, venuto à tanta infelicità che non fi fida- 
uà più né della moglie , né di altra perfona , e per tema di ve- 
leno 



ZAMPI E RI, i^s 

veleno » fi era ridotto in tauola à cambiare le viuande à forte . 
]^^lJe cjuali anfietà , dcanguftie confumandofi in lui il vigore » 
elofpiritOy àpoco, àpoco, gli mancò la vita i il giorno i^. 
d'Aprile Tanno 1641. di età felTagenario . Così morì Domeni- 
co perfeguitato dalla fortuna , e dalTinuidia , ^hauendo già 
tré anni prima , cominciato la cupola » fubito morto , fu il 
fuo lauoro gittato à terra, e data al Lanfranco , concitate 1^^ 
voci contro queft'opera,fotto pretefto che toffe di mano d'vn 
fuo difcepolo. Vennero cottretti gli heredi à reftituire i de- 
nari, ch'egli haueua riceuutoà buon conto , & appena otten- 
nero di perderui due mila feudi . Scriueua Domenico à gli 
amici, che gli reftaua ancora vn'anno à compir l'opera, dopòl 

Suale , farebbe, fenia fillo, tornato à Romi ; m^ preuenuto 
alla morte, efeco fpentele fue fatiche, della tauola grande » 
che reftaua , fu fucceflbre lo Spagnoletto . Hebbe il fuo ca- 
dauero fepoltura nella Chiefa Are iuefcouale, doue haueua^ 
dipinto; e quefto elito riufcì à lui feliciffìmo, per hauerlo tol- 
to da vn*attione penofa, & apertagli la beatitudine; alla quale 
fi può credere che li fuoi giufti , & innocenti coftumi, e la fua 
inuitta patien^a Thabbino guidato. E benché fenza pompa , 
e fenza honori , rimanelfe il mortorio , e la tomba , vi fi\ pur 
chi fi dolfe, parlando in fua perfona , con li feguenti verfi . 
^Arte meu fcienm, quìa prod^fì^ alter Apdles , ' 
Aet^uarim Zeuxìm> Parrhxfìumque mam ! 
Impar màdU cecini , nJcrtale fepultum eft : 
Pùft cìmres xnuh nefcia fama mori • 
Fu in Roma pianta la fua morte , ed oltre TelTequie , l'Accade- 
mia venerò la fua memoria , con publica oratione, compofta. , 
e recitata da vn fuo Accademico il Signor Gio:Battifta PaiTe- 
ri f accompagnata da lugubri carmi . La faccia di Domenico 
*era rubiconda , gli occhi di color celefte ; le guancie piene, ma 
diminuiua alquanto nella parte del nafo, che non lo rendeuo^ 
affatto fignorile; ancorché perla canitie venerabile. Cerca- 
ua di aiutare con l'arte, finii difetti naturali del corpo-, poi- 
che inclinando li piedi indentro, pafTeggiaua da fé foiose fi itu- 
diana regolarli in fuori , e così mitigò conThabito quella cat- 
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tiua dirpofitione . Lafciò delle fue facoltà circa Tenti mifaL» 
feudi, luccedutagli Tviiica figliuola , che fi maritò in Pefaro , 
Era egli di candido, & honorato animo,fobrìo^modeièo^ e mo- 
derato < y\ffe lontano dalle (ìmulationi I e ritirato per ìican- 
zare la malignità delle emula tioni , alle quali però , fuggendo • 
più andana incontro. Doleuafi del danno, che riceueua da pit- 
tori • ma non iftimaua punto, né li biafimi,nè le lodi bro i ef* 
fendogli però riferito i come tutti efclamauano contro le fue 

f)itture nella cappella del Teforo ; allegramente , difle , cht^ 
'opera va bene . Eflendogli riferito ancora che alcuni haue- 
uano lodato particolarmente certe figure: temo, diffe • non mi 
fia vfcito dal pennello qualche co fa di cattiuo 9 che piaccia à 
coftoro . Venendo da vn fuo amico perfuafo à non fornire » de 
à non iftudiare tanto le cofe , con picgarfi al gufto de gli altri , 
rifpofe, che egli dipin^cua folo à fé fteflb , & all'arte. Et in- 
aerò che Domenico nponeua l'eccellenza nell'opere ben ter- 
minate con r vltima mano -, fgridaua li giouini nel difcgnare di 
fchizzi > e colorire) di colpii e li ragionamenti fuoi erano fem- 
pre grani • e pieni di ammaeftramenti . Sokua, aauertire chtj 
non era linea degna di pittore quella che auanti della mano, 
non era prima mofla dall'ingegno i e ricordauachè nel confi- 
derar lecofe , non ci fidaflimodi vna prima vifta , e che l'in- 
telletto y e non l'occhio , e giudice del colore . Quefta fuacon- 
templatione diede egli ad intendere quando nella fua giunta^ 
à Roma , effendo ftato a vedere Topcre di Rafaelle , e ferma- 
to fi nelle camere molte hore , la fera ritornando àcafa , rcfc^ 
buon conto a Francefco Albano , con cuidimoraua ^ e difcot- 
fe fopra la fcuola d'Athene , efponendo la bellezza di quella» 
interrogato dopo delFaltre biftorie , rilpofe che non Thauena 
vedute . Della qual rifpofta reftandó foipefo l'Albano , ed in- 
terrogandolo di nuouo, foggiunfe Domenico non hauer hauu- 
to tempo di confiderarla . E per quello egli haueua in vfo in- 
contrandofi nelle opere de'grandihuomini, difermaifi, e ve- 
derne vna, òdue per volta, alle quali fi affiffana lungamente 
leggendole , e commentandole , fin che fé le imprimeua neJIa^ 
mente -, e diceua elTere imponibile che le fatiche deTapientidi- 

mi 
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mi arteficiyfatte in longo fpatio di tempo , e per corfo di anni| 
altri fubito le comprenda in vna occhiata . Così egli nelPope - 
rar Tuo , auanti di pigliar il pennello , concepiua , e con matu- 
rità componeua nella mente ciò che (i era propofto ; e quefto 
Picena ritirandofi in filentio di fé folo , e formandoli rima|i« 
ni delle cofe . Sarebbe però ftato qualche giorno fenza far 
nulla» folitario pafTeggiando nella camera » ouero rinchiufo » 
come haueua per coftume^ e trouata l'inuentione # fé ne ralle- 
graua^ come del principale acquifto. Auuenne che egli libe- 
rato da quella Tua graue indifpofitione» per cui haueua fciolto 
il voto à San FrancefcOi promife al medico vn quadro coin^ 
Adamo » 6c Eua ; ma trafcorfo più di vn'anno • e itanco il me« 
dico di appettare , per {importunità, glidifse Domenico che^ 
Vopera era à buon termine ridotta, egli moftrò il difegnOi 
con poca' fodisfattione del medicoi che (i credeua fubito di 
portare il quadro àcafa . Dipingendo in Santo Andrea della 
Valle 9 follecitato da Padri a fornirla tribuna» ^cfsendo 
trafcorfo vn mefe» che non vi era andato , rifpofe che ogni 
giorno vi haueua dipinto : e foggiungendo li Padri in che mo- 
do , per non efsere mai venuto à darai vna pennellata, replicò 
Domenico: io vi ho operato del continuo conia mente , con la 
miale dipingo • Occuftaua egli quefti fuoi ftudijs ne da alcuno 
n lafciaua vedere nell'operare^e fé pure alle volte v'introduce* 
uà qualche amico , difFeriua per airhora le cofe importanti > e 
fi tratteneua in altre di minore momento . Non poteua capire 
come certi conducono Topere grauiflime i ciarlando in con- 
ueriatlone : il che è contralegno di pratica > e non di applica- 
tione d'intelletto j de aggiungeua che nelle attioni della pi ttu- 
ra^ bìjfbgna non folo contempiarei e riconofcere gli affetti , ma 
ientirli ancora in fé fteflb , fare, e patire le medefime cofe^ » 
cheti rapprefentano ; onde alle volte vdiuafi ragionare da fa 
folo ^ e mandar voci di duolo , e d'allegrezza $ fecondo Taffet** 
tioni efpreiTe • Per la qual cagione era confueto ritirarli i per 
non efiere vdito, né veduto^dc auucrtiua di non manifeftaru né 
meno à difcepoli , ò à fuoi di cafa , per hauere altre volte dat<> 
fofpetto di pazzia » de effendogli incontrati accidenti per lì 
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quali di vergognare gli era auuenuto . Et è memorabile qael- 
\o gli incontrò col maedro nella fua giouaneMa; quando ef« 
fendo andaio Annibale à tiouarlo à San Gregorio > in tempo 
che dipingeua il martirio di Santo Andrea, e trouando aperto^ 
lo vidde airimprouifo adirato, e minacciante con parole di 
fdegno , Annibale fi ritirò indietro, Se afppettò fincai:.to fi ac* 
corfe che Domenico intendeua à.quel Ibldato , che minaccia il 
Santo col dito; non potè ritenerfì all'hora, efiauuicinbad 
abbracciarlo , dicendogli Domenico hoggi da te imparo . Nel- 
le opere così à frefco come ad olio y oltre i difegni > ftabiliua^ 
i cartoni, e ferueniofi della fiia ottima idea , nondimeno il 
tutto particolarmente riconofceua dal naturale, difegnando 
ignudi, mani, telle , epanni fopra carta turchina con geffo > e 
carbone nel modo vfato da Carracci . Nelle opere pubiichc-^ 
era tirato sì dal fuo defiderio honorato^sì che per lo più rfheb- 
be lo fiiantaggio del premio i né quadri priuati cercaua la ri- 
mane ratione ,- elFendogli perciò da vn perfonaggio riftretto il 
prezzo d' vn quadro fatto con molto ftudio ; nel modo che fo- 
gliono alcuni gettar via nelle altre cofe > e poi effere auarifli- 
mi nelle virtù , non potendo fopportareper la loro ignoranza, 
di pagare à centinaia di feudi vn pezzo di tela dipinta . Ricu- 
fando Domenico lauaritia di coftui.gli fu rinfacciato che An- 
lìibale per la grande opera della Galeria non haueua hauuto 
altro che cinquecento feudi ; rifpofe Domenico : Signor mio $ 
voi mi vorrcfte far entrare nel numero delli difgratiaci. Si OC'^ 
cupaua egli in legger libri ,&haueado erudito Tingcgno >eglì 
ftelfo era l'autore de' foggetti delle fue inuentioni , le quali in- 
ueiligaua congrandiflì-na cura , come fi può ben riconofcere 
dalle pafTite defcrittìoni , edail'hauere il primo fpiegato ne* 
iacri tempij, Euangeliui, e Virtù con fimboli, e moralità di 
concetti. Dal fuo genio era egli tirato alla ttionedell'hiftoria, 
ritrouandola nuda, la veftiua. e nella proprietà cercaua il più 
difficile deirefpredione , 6c efprimeua fino all'anima ^ & alla^ 
mente; nelle quali virtù dopo Rafaelle, fu egli al fuo tempo 
lenza eguale . Per quello haueua grandiffima apprenfione, e 
femp re contemplaua Timagine delle cofe , ritenendo le forme 

de 
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de gli affetti » li quali non fi veggono fé non per fubiti momen* 
ti , né poffonoìn altro modo ritrs^rfi, dal naturale « E quefta 
è la maggior difficoltà della pittura, la quale fenza li mouW 
menti dello fpirito , non è altro che vnà morta imitatione . Ef. 
fendo però tale il gran genio che toccò à Domenico , fu egli 
condannato a torto che non haueffedono naturale , e che il 
tutto operaiTe con fatica , con moftrare à dito la durezza . t e lo 
sforzo . ò perche non facilmente coloriffe vna piega di panno, 
ouero vn dintorno ignudo; il che pur di rado s'incontra nel 
continuolfiudio, che lo rìtiraua dalla pratica»e da quella liber-? 
tà ardita, che il tutto fi fa lecito nel dipingere, e che fi vagheg- 
gia da fé fteffa né tratti del pennello. Siche Domenico noru 
può condannarfi con Callimaco di fouerchia diligenza ; anzi il 
fuo amore infinito non fi difcofia dalla gratia,la quale Tempre 
fi allontana dalla vitiofa^ed affettata imitatione . Ben noi pof« 
fiamo affermare con ver ita, che appreffo il fupremo ingegna 
fuo nell'efprefìione.niuno airetànoltra meglio di lui, concepì 
1 hiftorie, ed altrettanto in quello egli fuperò gli altri, quanta 
andò auanti à cìafcuno nel buon difegno , e nella fcienza > e 
dot trina della pittura. Al contrario,s'eglinon fu pittore,dicafi 
chi fmeglio di lui dipinfe/' prendiamo il quadro di S.Girolamo 
ad olio , e Thiflorie à frefco di Santa Cecilia,e tant'altre.S*egli 
non hebbe nobiltà, e magnificenza, chi s'imaginò forme pia 
nobili, e magnifiche de gli Euangelilti , e delle Virtù da lui 
elpofte ? onde fé altri Telclufe dalla pittura, rifuona ancora I2 
voce di Nicolò Puffino , il quale foleua dire di non riconofcere 
nell'età fua,akro Pittore che Domenico , rifpetto le parti del- 
la natura , e dell'arte . E nell'opera di Napoli,quando altri an- 
cora lo voglia giudicare, fenza rifparmio, e feueramente, noiUr 
trouerà da notami fé non folp la difpofitione de'triangoli del- 
la cupola, in alcune parti troppo abbondanti , ò difoiegati 
con alquanto minor genio,- ma altre parti ancora vi fono Io- 
deuoliflime, come riefconoTaltrehiftorie à frefco, e le tauole 
ad olio f che rendono pregio & ornamento a quella magnifi- 
centi ffima Cappella, & alla Città di Napoli,doue nella dì ttu* 
ra ritengono il primo luogo . A ttefe Domenico all'Architct-. 

■ turai 
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turaiC s'inoltrò nella ìnteUìgenza di VitrauiOife bene la Tua fo . 
uerchia attentione in eifa gli apportò danno, efTendofi egli da 
quella lettura^dato ad inueftigare la mufica antica cromatica , 
& enarmonica , nel quale ftudio egli vien lodato da Gio;Batti • 
fta Doni nel fuo trattato della Mufica . Fece fabbricare nuoai 
ftrumenti particolarmente vn Cembalo enarmonico»per ifpe« 
ximentaruii nuoue harmonie , e confonanze ^ che egli poinoa 
fapeua ridurre in pratica. Vi confumò gran tempo in Napoli 
che farebbe ftato meglio impiegarlo in dipingere , per nonu^ 
per imi con le proprie fatiche • Nella prò fpettiua» e mate- 
matica fi auanzò fotto grinfegnamentidi F.Matteo Zoccolini 
Teatino t foggetto degno di memoria per Teccelleoza inque- 
fte facoltà ; ma Domenico » benché tanto nell'Architettura fi 
fofie avanzato 9 non hebbe mai forte di la/ciare alcun monu- 
mento alla pofterità , Fece più inuentioni del tempio di Santo 
Ignatio, cne il Cardinale Ludouifivoleua fabbricare in Roma 
alli Padri della Compagnia di Giesùjcon piate ed alzateialcuni 
di quei Padri Tandarono à trouare à cafa, e gli diflero che non 
fi afFaticaiTe ; perche voleuano feguitare la forma della loro 
Chiefa del Giesù , come la primai e la più bella.che era feruìta 
di efempio , e di modello all'altre Chiefe : rifpòfe Domenico 
che fi contentaiTero di hauer due modelli , e che egli hauereb- 
be propofiò il fecondo s ma il tutto fu vano s e nelk medefima 
Chiefa le colonne » che ricorrono nelle cappelle » fono parto 
delle fue inuentioni « Fu egli Architetto del Palazzo Apofio- 




tppella della Madonna 
tar maggiore , la quale non fu poi efeguita intieramente nella 
fua partenza per Napoli , rimanendoui vn putto, che ipargo 
fiori nc'fcompartimenti, colorito di fua mano . Sua architet- 
tura è la porta con la ringhiera di Trauertino nel Palazzo 
Lancellotti , e nel Giardino Ludouifi lo /compartimento del 
Bofchetto delle fiatue ; e fi conuiene gran lode al fuo buon^ 
modo d'ornare di fl:ucco li fuoi proprij componimen- 
ti • Refiano due tauole principali dipinte in Roma , Tvna in^ 

San 
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San Petronio • & in quefta fi vede U Vergine fedente in feggio 
d'oro fopra vn'a ta di marmo , fra Angeli , che fuonano; né può 
rapprefentarfi oiùbella^piàpurayòpiàmaeftofala Vergine» 
tenendo la finiftra mano fopra vn libro , e ladeftra riuolta al 
bambino appoggiato al ginocchio materno . Sottovie S.Pe<- 
tronio.e S.Giouanni.dietro vn putto.il quale viene animato aU 
refpreflione , mentre foUeuanao il calice^fi ritira indietro con 
Taltra mano, per timore del fervente, che fopra il calice fnoda 
la coda . L'altra tauola è vna delle grandi della Bafilica Vati« 
cana col martirio di San Sebaftiano^ legato> ed efpofto ad vn 
traue^ con l'anello di ferro in cima, dacuipenoela funo, 
auuolta alle congiunture delle braccia ; e nel folleuare il brac- 
cio deliro, ritira la gamba (iniftra ^ auuintol'vno, e l'altro 
piede . Dietro da vna fcala vn foldatogli afEgge fopra il ca- 
po il titolo del fupplicio Ssbàstiamvs Christianvs , & auan« 
ti vn' altro foldato armato di maglia, afcefo fopra rna colon^* 
netta, appunta il ginocchio al traue del fupplicio, e ritenendo 
Tauanzo della (une, addita fotto in terra ^ e chiede' ' 



cofa , ad vn giouine ,cbe gli porga altre funi . S'apreftano due 
Arcieri , raccogliendo da terra la faretra, e l'arco i e dalcon^ 
trarlo lato iìniftrOiS'inalbera il cauallo del capitano, che alza 
il ballone, per allontanare il popolo , abbalfandofì , e riciran* 
doli alcuni con timore ; Vn'Angelo porta la palma , & auuici« 
na la corona alla tefta del Santo \ e {opra apre le braccia il Si* 
gnore portato j 8c accompagnato da altri Angeli , che fuona- 
no il trionfo . Reftaua in Roma vn'altro quadro d'altare nel- 
la Chiefa di San Lorenzo de gli Spetiali con la Vergine e'I 
bambino adorato da gli Angeli , e di fotto Santo Andrea , % 
San Giacomo » ma da chi Thà voluto rinettarc , troppo ingiù- 
tiofamente è flato lacerato , fenza poterfene raccorrc ne me- 
no vna tefta; e cosi fi perdono opere degniffirae per troppo 
confidenza , e temerità di chi vi mette le mani , e fciocchezzs. 
di chi à coftoro le dà in preda . Rimane nel med^fimo aitarci 
l'ornamento di ftucco con due ftatue di Termini fatte co'mo- 
delli di Domenico , il quale eccellentemente lauoraua di rilic- 
tto. Nell& fagreftia della Madonna della Vittoria fi confenu 
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la mezza figura della Vergine, che abbraccia , e prefeaCa le re- 
fe al Bambino fedente fopra vn"origliere,in bafamento di mar- 
mò con vna rofa in mano. Fuori di Roma nella Città di Vol^ 
terra in vna cappella deirArciuefcouoInghirami, vi è la Con* 
uerfione di San Paolo che in habito militare, nel cader da ca- 
uallo, fofpende le gambe in aria, e con le braccia aperte fi vol- 
ge à Ghrirto , che lo chiama dai Cielo , Vn foldato Taiata , e 
l'abbraccia alle fpalle ; e mentre il cauallo fi sforza forger da-» 
terra , vn altro dietro inalberato in fuga, vien ritenuto da vn 
famiglio ca'peftando vn foMato , che Ti ripara con io feudo . 
Nella Chiefa di San Francefco di Palermo è ancora di mano di 
Domenico il quadro dell'Angelo Cuftode , che difende l'anima 
conio feudo , e le addita in cima il Padre Eterno . figurò l'a- 
nima in vn.ifiaciuUa diuotacon le mini giunte ver /b ii cielo, 
mentre dall'altro lato, il Demonio in terra, vor ria rapirla , 
ma non ardifce ftender la mano, e vi è vn'vrna antica fcolpìta^ 
di marmo . Pochi quadri priuati ad olio fi trouano di quello 
maeftro, hauendo egliconfumitoli penne! li » e l'età fopra la 
calce à frefco ; & hora ne annoteremo alcuni che ci fono noti. 
Trouandofi in Roma ii Conte d'Ognatte Ambafciadore del 
Rè Cattolico , gli fece dipingere l'hiftoria della Regina Saba-^ 
al trono di Salamonecon ricchi pretiofi doni • Fra l'altre fi- 
gure che vi fono, è degno di memoria il concetto di vna Da- 
migella , che porta vn'vafo di odori fabei : alza ella il coper- 
chio. & accofta il vafo ad vn nano,il quale in odorarui, forpre- 
fo dal foaue fragore,fiuta, ed attrahe l'odore con marauiglia. 
Non meno è degna veramente l'altra inuentione di Adamo ,& 
Ina: dipiiife il Padre Eterno che da vna nubbe fi fcopre fopra 
di loro, dopo il peccato /e li minaccia ; temono effi , e fi ver- 
gognano della nudità loro ; fi fcufà , e fi piega Adamo in atto 
miferabile , volgendo le mani verfo Eua» accufandò lei dell'er- 
rore , & Eua inclinandofi,accufa, & addita in terra il ferpentei 
e per moftrarc cheloftato loro d'innocenza fi muta in male- 
ditcione , vi è figurato il Icone feroce ,che fi fcompagna dal ti- 
mido agnello . Dipìnfe , per lo Duca di Mantoua , la fauol«o 
di Rinaldo, e di Armida che fi /pecchia, e fi attorce icapelU 

eoa- 
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conforme la defcrittione del TaiTo » & al Cardinale di Sansi 
Santa Cecilia che fuona l'organo in armonia de gli Angeli ^ 
S'infinuò nella gratìa del Cardinale Montalto con Thiftoria di 
Timoclea, in ouato, figure alte più di due palmi ; Viene ella^ 
condotta ad ÀleiTandro^per bauer vccifo vn Tuo capitano, che 
neirerpugnatione di Tbebe facchegiate le facoltà fue^Thaucua 
violata , Fermafi con le mani legate auanti , piena di magna* 
nimo ardire» ritenuta da vn foldato > che Taddita » e ]*accu^ &d 
Aleffandro , il quale dal feggio d'oro , ftendeverfo di lei la^ 
manose fa fegnoche parli >e raiUcura. Seguono dietro ipargo^ 
letti figli f vn fanciullo piangente con la lorelkicondotti da vo 
foldato y J&c appreflb vn'altro foldato porta vn bambino nelle 
braccia » & vn giouinetto.con le mani legate dietro^ vien tira* 
to pc'capelli , fcorrendo lungi ì vincitori alle porte della Città 
faccheggìata . EiTendo ftata donata al Cardinale Ludouiii vna. 
ghirlanda di fioritegli vi colori tré piccioli Amoretti ; Ivno m 
mezzo aflSfo nel carro • tenendo nelle mani l'arco , e'i freno 
delle colombe , gli altri due fi foUeuano su Tali , Tvno fparg^^ 
fiori yTaltro (tende la mano alla ghirlanda^ fcherzando vaghif-^ 
fimamente. Dipinfe per lo Cardinale Borghefè vna Sibilla in 
mezza figura, & vn quadro grande di Diana con le Ninfe, che 
(tirano al fegno ', & è l'op.erailupewfa, rimientionc , eTar^ 

LA CACCIA DI DIANA. 

I Lieti colli , e Tacque ,il cok) delle Ninfe cacciatrici > e la^ 
più calia Dea ^ che in fronte ha la bicorne luna > ci rappre« 
Tentano la felice regione d'Arcadia $ quarhoralafciandoena il 
ilio (Iellato carro > torna à riuedcre le gradite contrade del 
Liceo 9 e d'Erimanco • • Quiui fegue la traccia di fuggitiua cer- 
ua , & affale feroce cinghiale , terrore'de bofchi , ond'i pafl:ori 
le confacrano in votò« tefchi>e corone fopra i più annoii tron* 
chi « Ma la pittura variando gli (ludi della caccia » ne fa fpet- 
tatori del giuoco delle Ninfe qual fia di loro nel colpir pia 
delira • Auanti su FcAremA linea della tauola , vedefi ftagnare 
* ^ Y y vn 
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vn limpido rufcello, non già deriuadall^Alfealaiciua, nniaco! 
fuo puro humore à Diana è confacrato . Non lungi su la con- 
traria fpondst , fi folleua vn placido > e diletteuol poggio , die- 
tro cui fanno fcena frondofi rami d'alberi verdeggianti^c d'in* 
contro apronfi amene campagne fparfe di collinette , e di 
verdure , terminando ben lungi la vifta> fin doue i monti az- 
zurri fi colorifcono col cielo. In quefto luogo raccolte Icj 
Ninfe feguaci dì Diana , non già traggono Thore in otìo, & in 
amorofi balli, ma intente à vari. (ludi, efercitanole cafte mem- 
bra^altre aFcorfo, altre alla lotta,ed altre ànuoto>dopo la cac- 
cia, depongono il fudorc, e la polue nel liquido argento > dolce 
rilloro alla fatica. Ma la cura maggiore in queffogio^rno e 
nel trar l'arco ^ e nel ferire al fegno , in cima d'alto palo lega- 
to vn'vccello ; e la gran Dea là fopra il poggio /biiecita Je lue 
feguaci co premi alla vittoria, accompagnandola altre Ninfe 
fpettatrici . Dal lato deftro in riua aUacque le Vergini arcie- 
re riftrette in vn drappello , fi volgono agili , e pronte , fcalzo 
il pi^de , e fuccintejchi ignude le braccia , chil omerorilpet-^ 
to, e le mammelle . Se brami di eflere fpettatorecontempJiu 
Diana fleira -, ne temere il gaftigo d'Atteone ,• poiché quelto è 
libero dono della pittura , che à piacere , replica il diletto al- 
la villa . Prelfo la riua dunque mira le Ninfe intente 5 piegano 
tre di loro il ginocchio à terra , due altre dietro in piedi ftan? 
no, dato il nome alla forte nel precedere al giuoco. Eccoli 
incontro quella paoncella, che va cadendo per rarià,- quella^ 
appunto è il berfaglio , legati ha i piedi ; e la faetta,che Icorre 
di fopra ^ già tronco ha il laccio» , e fot rimane il nodo su la ci- 
ma del palo,oue legato era IVccello ; ma cade in quello puntov 
& vnakro calamo di- fotto ilcapogli trafigge. E* facile^ 
il riconorcerechidi loro habbia fatto Tvno, e Tal tro colpo : 
Tedi colei ^ che in piedi,diftende ancora Vn braccio con Parco , 
rallentato , e ritira l'altra mano, quella è deffa , che per l'aria 
ha trafittorvccello; ben fembra che hora , fiafcoccata la ra- 
pida faetta: tiene ancor rocchio a mtira » e ritirando con fjj^ 
mano il braccio , rìcuoprela guancia , e la bocca » e manifetta 
tutto ignudo il petto, findoue la vefte fi annoda fopra il feno , 

e'I 
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c'I manto roflb dalle fpalle fi commouc al vento : rincitric \^ 
del giuoco otterrà Thonor primo , La compagna, che le ftàdì 
fianca, addita il cadente vccello, e ben fi riconofce che ella al 
primo colpo, recife il laccio ; ftende il piede, e la finiftra ma- 
no con l'arco , ma la deftra di ftfali , è difarmata . Dalla (ua^ 
verde gonna mezze ignude fi difuelanole fpalle ; e fi rallegra ; 
poiché il fiio Arale farà premiato ancora, e ben moftra di effer 
dotta arciera,fregiando le chiome d*vn cinto d'oro , contrafe- 
gno certo che da altra tenzone fia tornata vinci trice,adornan- 
dofi del proprio valore . Dell'altre tre inclinate à terra, quella 
più auanti volge vna mano alla fpalla e prende vno Arale dalla 
faretra , con l'altra drizza l'arco, e mira il cadente vccello per 
colpirlo nell'aria anch'elTa prima che cada . Nella fiia nobil fa- 
retra è fcolpito vn'veloce cane » che fegue fuggitiua damma , 
premio inuero^e dono di Diana^ la compagna più indietro tie-- 
ne Tarco con Ut finiftra,& apre la deftra foTlecita,& anfiofa,ri- 
mirando la caduta del ferito vccello . Ben grande è la palTione 
dell'altra, che dal contrario fianco,fi dinaoftra crucciofa,folle- 
uando il dito, e'I volto minacciante verfo lavittoriofa arciera, 
quafi voglia far contratto, e porre in dubbio la vittoria; ma in 
vano ella fi affatica > poiché Diana ftefia applaude, Se acclama» 
foUeuando in alto con Pvna , e l'altra mano vn'arco , vn cinto 
'd'oro , 6c vna faretra rolTeggiante di drappo tirio ,e d'oro ri- 
fplendente . Refta in cima il palo confitta vna faetta che fi è 
auuicìnata al fegno, ma non ha colpito.Niuna delle arciere an- 
derà fenza acquiflo; vedi la dietro Diana,quella Ninfa, che fol- 
Icua vn cerchio legato fopra vna pertica , pendono in giro vxi^ 
corno d'oro, che nella caccia farà rifuonar le felue , vn lungo 
dardo da lanciare, & vn r icco gemma toc in to^quefti fono li 
premi j minori , che Diana difpenferà^fecondo il merito dicìa- 
fcuna. Sin qui la pittura efeguifce Tattionedel giuoco, ma l'al- 
tre figurepiù auanti/ono animate à giocondiffimi fcherziiche 
tanto più dilettano, quanto più fono vicini alla vifta . Natura- 
liÒìmo è l'affetto di vn cane, che fi lancia per pigliare in aria la 
paoncella, ma vien ritenuto da vna Ninfa , che ftringendo il 
collare, e'I laccio, lo tira indietro : quefta apparifce in profiloi 
; ^ - ■ Yy 2 efno- 
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( fnodala forza delle braccia , edelcorponeirarretrarel'ioi- 
petuofo moloffo , che latrando, e folleuandofi con violenza, 
fi sforza di vfcirledimanoi mentre vn'altro cane fi arrcftaà 
riua , e tiene la lingua nell'acque . Più aua nti fopra vn terra- 
gno della ripa fiede vnaltra Ninfa , che già tutta ignuda voJgc 
alquanto ildoflb , frjnoftra il tenero fianco^ e fedendo foUeua 
vn piede, difciogliendo il coturno per lauarii . Scherzano nello 
ftagno annoto due altre Ninfe; l'vna colcandofi fupina con_» 
le mani indietro , fi fa letto nell'acque , e giac endo fcopre il 
petto, e'I reftodelcorpoalquantoimmerio in dolce ripofo. 
L'altra ftà in piedi & afcofta quafi alle poppe neiracqua.addita 
il cadente vccello alla compagna.ma quella godendo il freko 
tumore , non attende alle fue parole , & efpofta in faccioi^ 
efprime il fuo diletto. Ben pare che quefte due prend ino ri- 
pofo dalla caccia ; poiché non fono molto diftanti due Ninfe 
che tornano portando su le fpalle vna cerua, legata , e penden- 
te da vnbaftone, feguiundo dietro icani. Più lungi fopra-. 
ma collinetta, vn'al tra Ninfafuona il corno, richiamandogli 
altri cani dalla caccia . Nella fommità del colle , doue aJJ'aria 
s'inalzano alcuni alberi , che paiono ben piccioli per la diftan- 
za, due altre di loro fi efercìtanoinfieme alla lotta; nèlofpa*- 
tdo lontano- vieta che fi veda il moto delle braccia ; poco di 
fofto due altre Vergini fi prouocano al corfo , fpicgandolo 
gambe , e le mani . Ma vedi qui di vicino nell'eftremo angolo 
del quadro, in quel cefpuglio, due giouini pallori ,che afcofèi , 
« furtiui fporgono alquanto la tefta da i rami , e dalle frondi i 
l'vno di elfi attende à riguardare con diletto le Ninfe ignude 
dentro l'acque , V altro col dito alla bocca , fa cenno, e ci ad- 
dita, filentio j fiche tacendo , con effi, anche noi adopriamo lo 
fguardo folo & ammiriamo l'imagine, celebrando l'artefice 
<on eterne lodi. 

Pù Domenico fhidiofiffimo nel rapprefentare paefi > e 
TedutCi conelettione fcelta e proprietà de'fiti , diftgnandolt , 
« dipingendoli con Ibpranitàdi genio ; e icherzaua ìneffi con 
la fofita efpreffione celle figure . In cafa Rondenini fopra 
yuì piccioli t^h ài Tua mano ^ è finto va finmiceUo , col Bar- 
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caiuolo • che fpinge à riua , dou'è vna donna con vnaccftellai^ 
di granchi » la quale piegata à terra ^addita vn fanciullo pian* 
gente , morfo da vno di quei granchi , che gli pende dalla 
mano • Dietro di effa vn pefcatore tiene vn'anguiUa per far- 
gliela guizzar fra le fpalle » e col dito alla bocca » accenna fi* 
lentiO' ad vna^ Signora » che col marito» viene à diporto al fiu- 
me ^ In vn' altra veduta finfe vn altro fanciullo , che piànge , 
veriatofi vn fiafco divino in vna fonte , rofleggiandoTacqua 
tinta nel vino . Piacque tanto ad Annibale Carracci , che vol- 
le comperar quello quadretto, e comperatolo ^ diffe: non ho 
pagato ne meno quel poco d*acqua tinta i Nel Giardino Lu*- 
-douifi vi erano due paefi compagni di co nueneuole grandezza 
di mano di Domenico ; neUVno, Hercole, che abbatte il toro^ 
e queAa figura ancorché picciola s'ingrandifce heroicamente 
neirartCj mentre Hercole ignudo con la pelle incapo, tiene vn 
corno del toro , e lo preme con' la fronte à terra , allaprefen- 
za del Rè Licomede , che fi marauiglia j e vi fono alberi > di 
rupi , acque, & animali, che pafcono ,• & ogni parte del fi to , è 
fcelta, enaturaliffima . Nel compagno vi è Hercole ftefso, che 
tira per vn piede Caco- ladrone vccifo fuori della fpelonca , e 
corrono à vederlo i pallori , mentre dietro Hercole % vno dì 
loro fa cenno > con la mano » e lì chiama . Sopra la fpelonca fi 
fblleua il monte Auentino , e di rincontro vi* è il Teucre , pa- 
fcolando i bouì ficur i , e beuendo su la ripa . Quelli due paefi» 
per la loro bellezza , fono ftatì eletti fràlefhipende pitture-j 
della Maeflà Chriftianiifima con gli- Amoretti nella ghirlanda: 
che erano nel medefimo giardino • 

Oltre li difegni,che in qualche nuraero;e pretiofiveggonfi 
ne'noftri libr i, fi Gonferuano» gl'immortali fludij di quello mae* 
Uro appreflb al Signor Carlo Maratti , che ne fa ftima vgualo 
al fuo beo erudito e fublime genio nell'ar te,eflrendogli capitati- 
gran parte de'car toni, e difegni d-hiftorie, e di figure dal na- 
turale ridotti con quella rara perfettione di ftile che in po- 
chi altri Artefici fi ri troua. Tra quelli è llupendovn cartone 
ih ouato grande con TAflunta alzata in gloria d'Angeli auanti 
M Padre , Eterno», e Giesù Chjrifl:o>con lo Spirito Santo y e que> 

fta 



3^8 DOMENICO 

fio cartone è compito » e lume^iato ollVItima perfetdone^ . 
Refta che qui riportiamo , alcune righe delle lettere di Do% 
menìco,non eflendofi trafcritte intiere per contener negotio, 
de altro che non appartiene . 

Al Signor Francefco Albani Bologna . 

IN qtt^ vhìmì tempi, fer necejjità, non hauendo alcuna eonuerfétì^ne^ 
n€ diuertimmu , cafaalmef^e mi diedi vn poco di diktto dU muficé » 
e per vdirne» mi pofi àfare ijrumenti i & ho fatto vn liuto % €3^vn cem* 
baio I ù bora faccio fare vn^arpa con tutti li fuoi generi Diatonico » Cro^ 
malico B & enarmonico: cofa non più Ifata fatta niinuentata. Ma. 
perche e cofa nuoua alìimuficidilfecolonoflro $ non bb potuto Per anco 
farlo fonare . JMi rincrefce non fia viuo il S^nor Alefiandro, H qualc^ 
dìjfa ch'io non hauerei fatto cofa alcuna » mentre il tuzzafco ne baueua,^ 
fatto prona . Qui in Napcli vi e flato il Principe ii Vemfa » e Io Sttlla^ 
de'primi mufici 1 e non Vhafino potuto ritrouare : fé verrò ìdla patria • 
voglio far fare vn organo in quejìa maniera. Napoli li 7. Decemb. 16 32. 

Al Sìg. Francefco Angeloni Roma . 
Ho hamttù caro dcUa mtua fittura del Comnafc9ferta : il mmdofu 
fempre indijftrente del fuo parere , ma il ver» parere e ^/io d'vnopiu in- 
tendente che dica il vero ; e chi sa le fatiche di fé Sìefio ì farà meaùfcarfo à 
cenfurare l'opere iakrt . A me farebbe curiofo filo ìlfaptre l'ordine tenu- 
to fopra tutta l'inuentìone dtlVhijìorìe applicau : pormi hauere intefo il ca» 
pricciofia del 'Bracciolino fipra le lodi del Papa . Secwdo ^poco che^ 
m'e flato fignificatOf dubito che manchi» e che comerrthbtpmtoUo a 
Trincìpe focolare : non so che mi dica : èrto che ^on m'intendo , di <fà 
principerei à giudicare : però mi rimetto, mentre ìe bacio le mani . Vi 
Napoli il primo di Settembre 1 6<p. 

Al medefimo . 

^ ^nto allo sbrigarmi di ^ut,e comp/tacermifenza dimorar nell'opera » 

rìfpondoà V,S. cheje bene non mi pongo fra ^'ingegni efynifiti, contuuo' 

ciò grintendenti Artefici per lo pìhfentono minor gnfìo dell'opera loro , che 

gU altri di poco fapere i e la ragione e perche hauendo efft f^bbrtcato prima 

VepC' 
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fopiranelFintellatOf ne potendo pir difetta àdUfnMerk.àifienàerUegua* 
U alla mente f perciò non rejknofodisfatti,c(mojcendor opera inferiore j à 
fé Beffi . Al contrario chi non sa molto fuperando il proprio concetto con^ 
[opera 9 fé ne rallegra, e l'ignoranza gli fa acconfemire a quanto di cattiuo 
gUefce dalle mani « 

AI medefimo ^ 

Vauuifo che mi dà nelT altra [uà della tamia di San Pietro ^ non dicono 
hene della troppo rohba nella parte da baffo > perche con richiede Fojferua- 
tàone > e'I coflume del rapvrefentare talfoggetto . HeUa parte di fopra^ 
poffono ben dire qualche cofa r perche à dire à V.S^la verità 1 voleua farui 
certe nuuoUf non hebbi tempo, douendo ventre dì fretta à Napoli, come fé* 
ctj fenza vederla da bafio tutta infieme,fenzaf il palco $ efenza ritoccar^ 
la, e lafciai vno che per me le daffe la vernice.lo vorrei ìlare più con V.S^ 
ma la calce m'afpetta hauendo principato la cùpolai NapM 12ÀÌ Qiu^o 
I63 S. AI medelimo ^ 

Speraua conia venuta à T{omà del Signor GiocAntonio ^MaJ^aniiba* 
uer nelle mani il difcorfo chefcrijìe ^^onfignor Agucchi , nel tempo che^ 
flauamo in caJa.JVLi adoperai nel diflinguer^e far riflejljìone alli maeHfue 
maniere di IB^omay di Veneiia, di Lombardia f& a quelli ancora della To^ 
fcana : fé la corfefe diligenza di V.Sì.nón mi aiutai ne difpero . Io haueua 
due libri di pittura f Leon Hattifia Alberti^ é GiocPaolo UntaTzi » ma nel 
partir di %omay m'andarono male con t altre cofe: mìfauórifca difardili* 
gen^ fé fi tròuafiero a comprare. Non sbfefia il LdmazTOf chefcriua che 
il difegnoe la materia, & il colore la forma delta pittura > à me fare tutto 
il contrario , mentre il difegnò dà teffere » e non ti e niente che habbiafor' 
ma fuori de'fuoi termini precifi > ne intenda del difeso in quanto efemplker 
ternane^ mifura della quantità' i & in fine il colore fenza itdipgno 
non ha* fufifientA aUunà é pipare ancora che Sca il Lomazzo cbevn 
huoma difegnato alnàturale^ nónfàrebhe conofciuto per il foli difegno i ma 
ben ff con Raggiunta del colore fimile , e quefìo eancorfalfo i poiché Apelle 
col folo carUne difegno il ritrattò di colut , che T haueua introdotto al con^ 
mo y e fu fubitò riconofciuto,con iflupore dal Re Tolomeo » e tanto bafta.^ 
edlafcoltura j che non h£^ colore alcuno . iDice ancora che a fare vn qua^ 
irò perfetto fard^beAdàmtìf&Euaj t Adamò difegnato dà Michel Angelo ^ 
colorito da Ti liana : l'Eua difegnata da Rafaelle , e colorita dal Cor eggio^ 
boo veda K.S • doue va e( cadere chi erra ne primi principi^ r 
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j. C-^rc.^Ie B^ertiso^Ii relPalizzo iJ^fccnrCtzi. 

ir. rr ^r/-^. Da i^c li to G>-:ricr>c licl fco otto i^crc r- le 
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%tfr,ro /pira rtr/o d : ^: ibi ■;« fila , e fpLriD:^ j- ^rif^'y r^r Fi^ 
frii Y^rt;ce:-i i?iti,;nfornud'An5orctticoGNr:5r, dae^r- 
o^jr/) i/AÌ f dAttrAezio fotzo Mercurio a 




le Gritie , e <Ja gli Amori :a 'e nucbi , (eguiisixio Vulcano ri^ 
uo,V> à ^trc Air.orctti che gli hinr.a tolto ilaiartel/o. Colorì 
p r un^^ntc nel Palazzo Barberino alle quattro footaneje volte 
ui ^Ji'ccamerej laCreitione degli Angeli col PadrcBtcmond- 
ia luce irà gli Ordini Angelici , e'I Monte Pamafo , con Apol- 
iinc, e le Mufe; e vi finfe le Parche vinte, e addormen- 
tate interra, & Heroi immortali . Dipinfc il quadro della^ 
Pietà per laChicfa dc'Cappuccini, e fu adoperato nella Bafili- 
ca Vaticana jpcr l'hiftoria di San Pietro che nella prigione bat- 
te/za li Santi Proceflb , e Martiniano *, e nel Battifterio Late- 
rancnfc fece faltre due hiftorie à frefco la Battaglia,e 1 trionfo 
diCodantinoconaltriquadri in Rpma>e fuori che lo rendono 
degno del nome dì ottimo pittore . 

Antonino Barbalonga Mefllnefe ftudiò in Roma fotte 
la difcipl ina di Domenico, e fi auanzò al quadro nella Chiefa-j 
dcTeatini ;\ San Silueftro,incui è figurato San Gaetano & ap. 
prefTo vn'AngcIo col libro della RegolaTiene il Santo con vna 
mano la croce & apre l'altra verfo il Padre Eterno portato da 
yXi Angeli, e vi fono due Amoretti,che recano fpicne, e grap- 
poli d*vue,(i^nìficandoralimento che queftiReligiofi attendo 
no dalla Prouidenza Diuina, In Santo Andrea della VaUe-^ 
jneirOratorìo , è di fua mano il auadro deirAffunta ,• e torna- 
to Antonio nella patria,lafciò della fua virtù honorato nome, 

VI- 



V ITA 

GIOVANNI 

LANFRANCO 

PARMEGGIANO 
PITTORE, 




Zi 



loro laude akuna . Egli è nondimeno gran vantaggiò, e gran- 
difllmo commodo regueàcfairifolue facilmente quello intra- 
prende , vedendofi tal vno nel differire i lauori con fouerchia 
maturità» eflergli finalmente reftate nelle mani imperfette • 
e fenza premio alcuno , le fatiche lunghifGme, dcfaauerdato 
:fp^tìo.altruìdipreuenìrlonegUvtìli, cnellailima. Giouan- 
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ni Lanfranco non hebbe mai àpentirfitli lentezza di mano ^ 
e d'ingegno ; né alcuno al tempo Tuo • fu , che conducefle l'o- 
pere grandi di più bella » e numerofa facilità , non apparendo- 
ui né difficoltà d'inuentione ,nè dubbio di pennello ; anzi mo- 




gò egli fin da primi anni , Tali del Tuo bel genio alla pi 
poiché offendo fanciullo , dalla Città di Parma fua patria , tra- 
sferitofi à Piacenza incafa del Conte Horatio Scotti Marche* 
fé di Mon talbo , al feruigio di Paggio , cominciò Giouanni da 
fé fteffo à difcgnare diuerfe fantafie i nelle quali occupandoli 
continuamentejafciaua fjpeffo il feruigio , né contenere G pò- 
teua di difegnare col carbone fino le mura, non che le carto » 
Nel guai modo hauendo egli formato fi /regio d'vna camera > 
sfumato di ckiarofcuro , più tofto con Tìuez^a naturale, ch(L# 
con arte alcuna , fopraggmnto dal Conte » ed interrogato fo 
tg\ i haueua latto quel lauoro di carbone , Giouannt temendo 
di hauer bruttato il muro, non ardì rifpondere j finche quel 
Signore humaniffimo Taflicurò » e gli diede animo à profegiii* 
re lapittu^ra » accommodandolocouAgofiinoCarracci* che 
in quel temp a:fi trouaua à dipingere al feruigio del Doca R^ 
succio. Effendofi educato fotto queftomaeftro» la primis 
opera che fi vidde in pubHca di fua mano» fiX il quadro dellat 
Madonna con alcuni Santi nella Chiefa di Santo Agoftino di 
Piacenza. Accrefceuaft in lui femprepiùlofpirito,erhabi- 
tità alla pittojra; perche inuaghito& dÌe'nK)di del Correggio» di- 
fegnarua, e coloriua le fiie opere » e s*inuogliò tanto della ctt* 
pola del domo di Parma, chenèiFormò di colorettivn piccia* 
IO modello, praticando rvnione , e lo itile delle figure vedute 
dal fotto in aù in ifcartoJmperoche come noi habbiamo vdito 
dall'ifleffb Giona nni , nonbafia d'intendere la profpettiua , e 
difapere con regola mifurare le figure.ìn alto, le non fono ac« 
compagnate da vna certa gratia nel mouimento» che le renda 
amabili, come offeruò molto bene il Correggio *, li cui modi 
egli ritenne poi con tanta lode» quanta altro Pittore alcuna 
liabbia confeguito» Morto Agoftino > e crefciuto Giouanni 

fopra 






LANFRANCO. 167 

fopra l'età dì Tenti anni , fi condulTe à Roma nella fcuola di 
Annibale Cartacei » il quale impiegollo nel palazzo Farnefe^ 
in vna camerali cafino , airarco di ftrada Giulia , coloritiiii 
à frefco in tutte quattro le faccie » varij Santi Romiti in peni- 
tenza '^ eCTendo folito il Cardinale FarneCeritirarfi in quella.» 
camera, per Tua diuotione ; onde non folo nelle mura > ma an- 
che nel palco dipìnfe ad olio figurine picciole di Santi nellhe- 
remo » le quali » non è molto tempo , furono i tolte , e diuife in 
quadretti per le carne re del medefimo palazzo • Non lafcìò dr 
ttudiare le cofe di Rafaelle ^ hauendo mtagliato all'acqQs for- 
te parte delle loggìe vaticane infieme con Siilo Badalocchi » 
€ dedicatele ad Annibale loro maeftro ; come nella vita di elfo 
li è icritto . In tanto il Cardinale Sannefio adornando di (la- 
tue, e pitture il fuo cafino nel Borgo Santo Spirito , fra gli 
altri gentilhuomini » e letterati della Tua corte , diede luogo ai 
Lanfranco» ilquale^ oltre diuerfi quadri ad olio, colorì alcune 
ilorie facre nelle volte delle camere à frefco . Vedefi in vna«# 
di effe, la rotta deTiUftei,e Sanfone ignudo à guifa d'Hercole^ 
col capo cinto di pelle , e con la mafcella in mano , in atto di 
percuotere i nemici riuolti in fuga ; e fcofii a terra , con varij 
moti di terrore . Figurò Dalida , che tiene le forbici in mano» 
e li capelli tagliati di Sanfone» il quale fedendole à lato, fi voi-* 
gè fpauentato alli Soldati» che lo legano con le funi . Con que* 
Iti, & altri, che belliffimi componimenti fono , dipinfead 
olio fopra vna tela il Prefepio ; la Vergine, fuela il Bambina 
fopra vna cefta di fieno , e lo moftra à Paftori ; la qual figura 
viene illuminata dallo Splendore , che dal Bambino medefimo 
fi Iparge fopra di lei , e fopra le tefl:e , e le mani de gli Angeli » 
che gli ftanno d'intorno , trahendoui alcune pafiorellc à vede. 
re I con alternationi dì lumi , e d'ombre, ad imita tione della 
notte del Correggio • Morto Annibale, tornoffene il Lanfran- 
co à riuedere la patria *, e per la Chiefa del Battefimo colorì il 
Martirio di Santo Ottauio trapaffato con Thafta da vn folda« 
to$ e (opra dalla Vergme fcende TAngelo con la palma , e la 
corona del martirio « Riufcì egli in quell'opera , con Tapplau* 
fo del fuo facile , ed eccellente pennello ; e trasferi toh à Pia- 
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cenza in Santa Maria di Piazza ; colorì Talrroquadro àiSm 
Luca, con la cupoletta della cappella à frefco, figurataiiik 
Vergine in gloria d'Angeli* il tutto con h|biliS grandif- 
fima. Per la Chieia di San Nazzaro dipinge il qaadro del. 
l'Angelo Cuftode col Demonio fotto piedi ; e qnefto fu termi- 
nato l'anno 16 IO. nel tempo che eg^i giunfe. Nel Domo della 
medefima Città fono di fuamanoi il quadro con la morte di 
Santo Aleffio, giacente fottol afcalà , trattoui il Pontefice^ , 
e lì congiunti del Santo » che nel riconofcerlo , fi volgono con 
aiFetti di pietà, e di ammiratione. Con quefto vi è Yutro qua- 
dro picciolo , San Corrado neirberemo , con vn'Angelo , che 
difcende verfo di lui dal cielo ,- e quefti due hanno» fama per k 
loro (ingoiar bellezzatrìponendo il Lanfranco, f rà i primi mae*- 
ilri • Veggonfi nella Chiefa di San Lorenzo due a/tre tauoJe 
di diw>tione » la Vergine in gloria , che intercede per vn* Ani« 
ma,fdfleuandola dairinfidie del Demonio , che la tira per vn-# 
piede, affiftendo l'Angelo Cuftode,e San Geronimo . Nell'altra 
vi è p arìmente la Vergine , fotto San Bartolomeo » e San Car- 
lo, nel mezzo due Angeli. Alcune di queft e opere mandò il 
Lanfranco di Roma > poiché fi trattenne circa vn'anno nella 
patria^dc in Pìacenza^doue egli dimorò inCafa del Conte Scot- 
ti fuo Benefattore . Per quefto Signore varie cofe , & indi- 
uerfi tempi, dipinfe > il Ratto d*Helena , Tlncendio di Troia> le 
ftimmate di San Francefco 5 e per fèruitio del Duca,aJtri qua^ 
dri piccioli di raro ftile. Tornatofene à Roma diede mano al 
belli (fimo quadro delle Monache di San Giuleppe, vi figurò la 
Vergine che aififa fopra vna ni^be, tiene vna collana d'oro in • 
gemmata per metterla al collo di Santa Terefa , k quale hu- 
milmente con le mani al petto , piegale ginocchia , e dietro 
fi fcopre San Giufeppe con vn candido manto per darlo albi 
Santa » in premio della purità fua . AcquiftolB il Lan&anco in 
Roma per queft'opera filma grandiffiraa, che fi. fparfe della 
fua bella maniera temperato il colore fra la gratia, la viuezza, 
èc allbppofto delle nubbi efprefla h Vergine nel fulgore di 
Tn campo luminofo , ammirandofi infieme la facilità , e lo ftilc 
puro depanni ; e delle pieghe 1 nella qual parte tanto diiScile, 
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égli fli G grato ^ e numerofo che merita fuprema lode , e può 
venire in eifempìo. Accrefciutafi però reftimatione del Tuo 
pennello*, ancb'egli s*accrebbe con lo fpirito , e fpìegò l'in*» 
duftre concetto della mente nella Cappella de*Signori Buon* 
giouanni in Santo Agbilino ,che fu preludio alla grand-opera» 
che fece poi in Santo Andrea della Valle • Nella tefiudine di 
quefta picciola Cappella colorì à frefco la Vergine Affunta al 
cielo con le braccia aperte , in mezzo ad vn coro dì Vergini ^ 
e Santi. £tè gran danno i e vergogna che fi degna pittura^ 
vada à male , e fi eftingua , per la poca cura di ripararla dal- 
le piogge, come di molte altre eccellentifl^me auuiene • e mag* 
giormente dell'ifteffa cupoUa del Correggio . Ne' quattro 
peducci della telludìne difpofe due Profeti > e due Sibille , dc 
in vna lunetta laterale , gli Apoftoli al fepolcro di Maria ^ voi* 
gcndofi alcuni di eili in ammiratione » nel vederla folleuata al 
cielo . Sopra l'altare dipinfe il picciolo quadro ad oliocoiu 
rincoronatione della noitra Donna y e con Santo Agoftìno 
e San Guglielmo ginocchioni , che infieme per Tarte » e per Io 
ftile ède^nifiimo. Nelli muri laterali vi lono ancora di fua^ 
mano due quadri grandi , li quali efeguiti con fierezza d'oicu- 
ri I e perdute le mezze tinte . perdono infieme la viuezza , e la 
gratia ; nell'vno vi è Giesù fanciullo su lido del mare , che ad- 
dita à Santo Agoftino il mifterio della Santifiima Trinità^ nel* 
l'altro S. Guglielmo battuto da Demoni che fuggono alfappa-* 
tire della Vergine. Facendo il Pontefice Paolo V. dipingere il 
Palazzo di Monte Cauallo , nel fregio della Sala Regia fu di- 
^buita al Lanfranco la Storia di Mosè, che cangia la verga in 
feriente , e Taltradi Abramo che facrifica il figliuolo Ifac, ac-« 
comjagnate da figure , e da Virtù ,& ornamenti. Per ordine 
dello ^efTo Pontefice , in Santa Maria Maggiore, entro la fua-# 
cappelft colorì la Vergine , fotto l'arcata finiftra , doucL^ 
Guido Reni haueua dipinto TAngelo.che porge 1 habito à San- 
to Idejfonfo, cancellato l'Angelo . llLanfranco venuto in fa- 
ttore del pontefice , fu eletto alle pitture della loggia della be- 
nedittiote , nuouamente edificata con la facciata della Bafilica 
Vaticana Vlnucntioni erano fondate ne gli atti di San Pietro , 
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Ittminofo fce&de ad incontrarla . Que fta figura in cima il Iafl« 
terninOy efce in fuori col petto f e con le braccia ignudc^ ^ 
sfìiggendo indietro il refto del corpo in candido manto , e raf- 
fembra grande nelFanguilia del fito. Nel primo ordine di 
quella grande sfera i ftanno i Santi fra candide nubi , fiedc^ 
Mn Pietro fopra gli Angeli , che tengono le chiaui , mentre^ 
egli accenna la Vergine gloriofa à San Gaetano InlHcutore del* 
l'Ordine de'Cherici Regolari f il quale efce alquanto da vna-^ 
nubbe, eftende la palme, col volto eleuato. Dall altro Ia- 
to vedefi Santo Andrea Apoilolo , che porge la mano al Beato 
Andrea ginocchione deiriftefTo Ordine» intento alla gloriola 
AfTuntione j nel tempo della fua Beatifìcatione dichiara* 
u airhora dal Sommo Pontefice Vrbano Vili. Seguitano in- 
torno , per tutta la circonferen2a » li Padri delFantica» e della 
nuoua legge, difpofti fra diuerfi^coridi Santi^ e di Vergini, in 
varie efprefiioni di giubilo, e di ammiratione. Tra quelli 
vedefi Adamo ignudo con le frondi al feno , & apprefTo Eua^ 
verfo lui fi Yolge,la quale fu cagione dell'antica colpa riparata 
dal parto di Maria: Vedefi Noe, che con ambedue le mani 
iblleua Se ofFerìfce TArca^ fimbolo del genere humano, faluato 
dalla madre del Redentore • Ifac giouinetto apprelTo Àbra- 
mo Tuo genitore , porta su la fpalla , il fafcio di legna al facri* 
fìcio . Mosè tiene le tauole delle leggi , e cosigli altri Santi, 8c 
Apoftoli variamente , chi à federe > chi giacente > e chi fi fol- 
leua, applaudendo al trionfo della gran Genitrice; quindi con 
alterni interualli d'aria , e di luce , aprefi il paradifo da rof- 
feggìantiyfplendide nubbi, in lieta armoniofa gloria di Angeli, 
che fi riftringono verfo il punto in cori di gìouinetti , e fan- 
ciulli à federe Ji quali abbagliati infplendidi rifleflì, (piegano 
note f e canti , con flauti , viole , timpani , e varij mutici ftru- 
menti. Nella foraraità fi allontanano in più breui giri, e^-^ 
fra dorati lumi maggiori , fi addolcìfcono in vn* vltima^ 
luce 5 oue rifplendono teile di Cherubini , con infenfibili din- 
torni ; tantoché la foauità del colore fa fentire la melodia ce^ 
lefte nel filentio della pittura . Qui vsò il Lanfranco vn molto 
raro artifìcio ^ poiché la gloria terminando in quei chiarori di 
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do dYpmto» enei mirarlo trafcorre per rampiamole nonu 
mai fianco rocchio , e'I penfiero > reftandone immortale il no- 
me del pittore , che non meno ha emulato » che imitato il gran 
Correggio y tirando da vna patria , e da vn cielo gli fteilìin- 
fiuiiì . Il qual premio di laude con ragione à lui fi deue > fé fi 
confideranole cupole fatte auanti particolarmente quella di 
Ludouico Cìuoli in Santd Maria Maggiore» (enza concento I e 
modulatione , cosìTaltra di Chriftofano Roncalli io Loreto ; 
né tra quelli che dopo fimili machine hanno intraprefo^alcuno 
è afcefo ancora tan t'aito con opera di pennello ; fiche il Lan* 
franco è il maeftro in quefto genere di dipingere • 

Nella medefima Chiefa di Santo Andrea di fua mano è il 
quadro del Beato Andrea figurato in habìto facerdotale^i 
con le mani giunte » quando nel cominciare il fagrificio della^ 
Mefla auanti Taltare ^ s'apre ilParadifo in harmonia Angelica i 
dou'egli rapito in ifpirito, abbandona il corpo alquanto in- 
dietro foftentandolo il Chericoginocchione,con follecitudi- 
ne,e timore . Si diftribuirono li quadri per la nuoua Chiefa de* 
Cappuccini , & egli fu eletto à quello del maggiore aitarci 
della Concettione s figurataui la Vergine in piedi fopra la luna 
con le mani giunte in atto hutnile, & in vn manto azzurro> cir- 
condata da luce , e da Angeli , che fuonano in harmonia . Con 
quefta , che è pregia tiffima pittura , fece Taltra della Natiuìtà 
diChnfto, feguitando ancora l'idea del Correggio . Giace il 
Bambino ignudo sù'l fieno , edaeflbfifpargono viuiflìmi lu* 
mi fopra la Vergine ^ e gli Angeli , che dalla mangiatoia icuo- 
pronti con le mani in adoratione . Da vn lato vi è San Giù fep* 
peà federe , e dall'altro vn paftoreìn piedi , che fopragiunge 
e fi pone la mano alla fronte, per ripararfi gli occhi dalla 
fplendore diuino: e quefta è vna figura mezza ignuda om* 
breggiata in profilo. Nelli medefimi tempi dipinfe la cappel- 
la del Sagramento nella Bafilica di San Paolo fiiori le mu- 
ra di Roma , con hiftorie facre , che alludono al mifl:erio deU 
Eucariftia. In mezzo l'altare dietro il tabernacolo, yièil 
quadro con due Angeli in piedi » li quali aprono le cortine di 
vn panno allo fplendore della gloria . Dipinfe la piooggià del- 
. la 
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la manna > e la pioggia delle Coturnici: quefte due fooocolot- 
ri te à fecco da i lati della cappella , l'altre hiftorie inquadri 
ad olio . Mosè , che addita il ferpente di bronzo , liberando il 
popolo da i morfi deTerpenti, e Mosè fteflb , che guarda , & 
ammira Tvue della terra di promifflone portate su le fpalle 
da due Efploratori . Elia affifo in vn'antro con la niano riuoltai 
al Coruo $ che gli reca il pane , & Elia medefimo quando parla 
conia vedoua, che raccoglie le legna , e quando effagli porta 
il pane invncaneftro, feguitata dal figliuolo, Dìpinfc l'An- 
gelo che addita ad Habacuc , che porti il cibo à Daniele, e con 
quelle , che fono hiftorie del vecchio tettamento, Chrìftochc/ 
moltiplicai pani alle turbe, e la Gena del Signore che benedi- 
ce il pane fra gli Apoftoli : degno componimento,con efpref- 
fione di affetto e di marauiglia . E perche li quadri già comin- 
ciauanoà patirei per la muffa, & humidità, che offendeua^ 
le tele, e'I colore , furono dalla Cappella trafportatì in Sa- 
grcftia, doue hoggi fi confcruano, rimanendoui Tniftoria della 
Manna e del Serpente, le quali colorite sù'l muro à fecco , fi 
vanno eftinguenao . 

Dopo fu eletto il Lanfranco dalla fabbrica ad vna dellft^ 
Cauole grandi della Bafilica Vaticana, eflendofi confumataVal- 
tra, che vi era prima di Bernardo Gattello » & in cfTa figurò. 
San Pietro, che camina fopra i flufti tempeftofi, e con timore 
apre le braccia verfo Chrifto , che lo prende per k mano , e 
rafficura • Spumano l'onde ,e la barca viene agitata da fubita 
procella , con gli Apoftoli , li quali reftano forprefi da mara- 
uiglia , da riuerenza, e da affetto, nel riconofcere il loro mae* 
ftro . Viulftlmo è Tatto di San Giouanni , che ftende auanti le 
palme , quafi corra ad abbracciarlo , per ladilettionc : Santo 
Andrea affatìcandofi con vn compagno in ritirare le reti , fi 
volge improuifo verfo Chrifto, e lo riconofce con iftupore . 
Piega vn*altro di loro le mani in adora tione, e fono naturalif- 
fimi li fenfi di tutti gli Apoftoli, mentre gli Angeli in aria-» 
temprano le nubbi f e i venti; ofcurato il cicloin vna pioggia, 
che di lontano caliginofa verfa dal cielo. Seguitò à fare li car- 
toni de Mufaici di due Santi Dottori San Bonauentura e Saa- 
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Dicroiiio ne*pe<lttcci della Cupola della cappella di San Leone» 
Se hauendo egli donato à Papa Yrbano Vili, vn CrocififTo coti 
la Vergine, Madalena e San Giouannì à piedi la croce , il Pon- 
tefice oltre i premi , Io creò Caualierc • Colorì dopo à ùe^ 
fco la cappella [del CrocifiiTo 9 la prìncia entrando^ a deftra 
con biftorie della pafilone efeguite dì molta pratica ; nella te« 
ftudine è bcUiffimo vn coro d* Angeli di&oftoin giro in ado- 
ra tione , con vn gruppo di puttini cheijel reezzo folleuano in 
aito la croce • Dipinfe ancora la Qippclla del CrocififTo de* 
Signori Sacchetti in San Giouannide Fiorentini, li due quadri 
laterali ad oliOj l'Ora tione airhc.to col Redentore ginocchio- 
ni à braccia aperte verfo IVngeloche Io confola , dormendo 
lòtto gli Apoftoli . Di rii^ontro il Saluadore caduto fotto la 
croce ; San Giouanni riyge con vna mano , la Vergine tramor- 
tita, e ftendendo ral«ia,chiama in aiuto Madalena, la quale gè- 
nufl efla con le paliate incrocicchiate , piange Io ftratio crudele 
del Signore. Nelle lunette di fopra fono colorite àfrefco la 
prefa airhor^> erincoronationedifpine^ e nella teftudinc^ 
C hrifio c^e afcende al cielo , figura grande • & ignuda veduta 
in faccia per l'aria con le braccia aperte » circondata da cam- 
po iuminofOf con Angeli, che folleuano in gloriarla Croce , la^ 
Colonna, k lancia^ i fiagelli , e gl'altri mìfteri penofi della paA 
fionediChrifto. 

Trouafi ancora in Roma , fra i tratti mcgliorì del pen- 
nello del Lanfranco, ne! palazzo del Cardinale Ginnafio alle 
Botteghe fcure , Thiiloria della venuta dello Spirito Santo co* 
lorita ad olio nella volta d' vna Calerla : Siede la Vergine ia^ 
mezzo, &humile con le mani giunte, fembra infufa di gra- 
tia , e di diuinità ^ volgendofi gli Apoftoli alla luce col* 
mi di fpirito , e di amore diuino . Nel vicino palazzo di Afdru- 
baie Mattei i nella volta di vna camera dipinfe Giufeppe in- 
tento ad vdire li fogni de*prigioni , & in vn camerino Elia ra- 
pito al cielo sù'l carro di foco , recando EHfeo con le braccia 
aperte in ammiratione. Quefte due figure fono raramente^ 
difpofte , e colorite in vn'ouato,trà ornamenti dichiarofcura 

tleU' Aitano ^ e del Domenicbiiio ; infrapoftiui alcuni ignudi^ 
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e putti di fui mano.Non Inngì nel palazzo del Signor Marchi^ 
le Coftaguti, colorì nella volta d'vna camera , Polifemocho 
diftacca vno fcoglio per tirarlo contro Aci. & in vn'altra ca- 
mera tì^ercole che faetta Neflb Centauro . 

Mentre il Domenichino già ditnoraua in Napoli , chia- 
matoui à dip^ìngere la cappella del Teforo , patue al Lanfran- 
co di trasferìiuifi. mancando à lui ancora gl'impieghi in Ro- . 
ma. Onde ftrinft le ieratiche col Padre Generale Yitellefcht 
per la Cupola della Chie^del Giesù > venendo egli propofto , 
e fauorito dal Conte Mon^eRejAmbafciad. Cattolico ai Pa- 
pa»che fu poi ViceRè di Napo^i,con occafione ch'egli dipir^c- 
ua all'hora per feruigio del Rè q-. Spagna alcuni quadri gradi. 
Siche rifolutofi partir di Roma , ^trasferitoficonla famiglia 
à Napoli , trouò la cupola diuifa con t»fcie di ftucco , in vaiù 

Eiramidali , ouero cottole , la quale d>«iGone difpiacque al 
anfranco , vedendofi legato fra quelle fafcVe j ne glivaVfe ra- 
gione alcuna à perfuadere i Padri , che fi leuaTero , come icu 
vero il genio diquefto pittore , fé hauelTe hauum il campo li' 
bcro, farebbe riufcito più fecondo, acarmoniofo, Heììsu 
cottola di mezzo colorì Chrifto fedente con la dettra ei«niata-. 
in atto di benedire , e di dar pace al mondo » affittendogli »^. 
pretto li quattro Dottori della Chiefa , e nell'altre cottole in- 
tomo , difpofe in gloria San Gennaro , Santo Aniello , e gli 
altri Protettori della Città di Napoli, e fopra di loro. Patriar- 
chi , Profeti , & Angeli , che ricorrono in giro , diminuendo 
al punto . Né peducci della cupola , colori li quattro Vangeli- 
fti figure grandi} e come né vangeli rendono teftimonio della 
diuina , & humana natura di Ghrifto , figurò San Giouanni col 
volto fofpefo verfo il cielo , arrettando la penna infpirato fra 
gli Angeli alla diuinità , San Matteo ftende auanti il braccio 
ignudo, quafi addici in terra l'humanità ,la doue infiemeSaiL* 
Marco volge la mano , & affilia gli Occhi in alto al celeftc^ 
lume. Siede San Luca riuolto alia Vergine, mentre la dipin- 
ge i e quefta è lodatiflìma figura j fi come l'altre ancora meri- 
tano commendatione i benché in vno incendio delle macchine 
delle quaranthore, reftattero oHufcate dal fumo , che leim< 

pref- 
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f>rerse i e bìfognò ritoccarle à guazzo • Il Lanfranco fornì 
'opera del Gìesii in vn*anno , e mezzo i e per la facilità della 
fua maniera > venne maggiormente ad accrefcerfi la Tua fama; 
onde l'Abbate della Certofa di San Martino relelfe alla tri« 
buna f e volta della nane della Chiefa. Dipinfe in teftadì eÌ7a, 
tribuna la Crocififlione di Chrifto > con li CrocififlTori , che 
foUeuano in alto vno deladroni » mentre legano in terra l'altra 
su la croce , vi fono li foldati» che tirano le forti fopra le vefti, 
e la Vergine tramortita fra le Marie , e San Giouanni à piedi il 
CrocifiiTo . Ne i lati delle quattro fenéftre di elTa tribuna, co- 
lori otto Santi Vefcoui dell'Ordine Certofino , e diuife la voi* 
ta della Chiefa in otto croci, con feftoni di lauro dorati , ìa^' 
mezzo delli quali s'in trapongono due ouati ; in vno vi è Chri- 
fto in gloria , e nelfaltro vn coro d'Angeli , rimanendo li vani 
ornati con figure di ftucco finto in campo d'oro » e con grup- 
petti coloriti al naturale é Né triangoli (opra le feneilre ^ or*- 
dinò. altri gruppi maggiori di Santi, con li dodici Apoftoli in« 
torno di elfe , & ornamenti , nelli quali tutti rifplende la ric« 
chezza dell'inuentione » e Topera confeguì Tapplaufo . Dopo 
egli pofe mano ai lauoro delia Chiefa de'Santi Apoftoli e per- 
che tu necelfario al temperamento del lume , & aggiuftamen- 
to del fito, chiudere in cima della tribuna il feneftrone di 
mezzo , principiò il Lanfranco da quel vano , il martirio delli 
due Santi Apoltoli Filippo » e Giacomo ; Tvno langue à mor* 
te percoiTo in terra ; l'altro fopra vna rupe dalli Croci- 
filTori viene inalzato su la croce . Lungo la volta della Chie« 
fa diuife quattro gran vani quadri con li Martiri j de gU Apo- 
ftoli » precedendo auanti vn altro vano lungo con li mede« 
fimi portati in gloria da gli Angeli i fra ricchi ornamenti di 
fafcie» e cornici di flucco dorato» e tra figurine bianche di 
ftucco finto. Nelle lune delle feneftre difpofe medaglie di 
bronzo , e d*oro » ciafcuna in naezzo à due Virtù fedenti , e 
due Apoftoli in piedi diquà , e di là; epiù alto ne gli fpatif 
triangolari figurò due Profeti à federe; canto cne quefti fcom- 

£ar timenti^con vaga corrifpondenza legano Thiftorie di fopra. 
[eJ primo vano dipinfe il martirio di 6an Giouanni con 1< 
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brace» aperte^riuoItoalcieiO) mentre li manigoldi lo poti, 
gono. entro il caldaio , & altri portanolegna , e ftanno à vede* 
re alla prefenza delFImperadore . Segue San Matteo trafit- 
to interraconrhaftadavnpcrcttllbre, 3c vtfaltrolofèrilce 
qoi pugm]e> e fra k moltitudine, vi fono alcuni Ghriftianr io-* 
atto di horrorct e di duolo» AppreiTovièSanBartolomea 
legato ad vn tronco» ilCajfoefke comincia à icorticargit il 
braccio (iniftro i & vn'altro il lato deftro , & in vkimo vien 
figurato San Giacomo, con le mani rruoltealcieIai& a(!aUto 
da percuf{bri , vnogli prende dietro la tefta per troncarla^ » 
Tàltro aitanti la trafigge . Nèfordini delle feneftre» che fono 
oeUa trauerfa della. Cbiefa.»dip}nfe due altre lùftorie à fre« 
&o:. àdeftrakCrocifilEoneaiSanPietra) e la. decoiktioae 
di San Paolo I àfiniftra la Crocifidione di Santo Aadrest, e 
la decoUatione diSaa Mattia; e fopra nelle volte, in mezzi 
Guati, li medefimiApoftolifoJfeuati ia gloriai da glT Angeli. 
Su la porta in va gran vano colori la Probatica Pierina cernie 
turbede gli Infermi > e Chrifto feguitato da due dilcepolL Nel« 
li fordini delle feneftre dipinfeSan Tomaia trafitta atlanti 
ìx (tatua di Gioue» per ordine de'falli lacerdoti h e li Suiti Str» 
mone » e Giuda , rvna tirato pel coQa» Taltro ca^peftato^e 
percojlò dai manigolda» mentre cade V Idola > e'i tempia » eoo 
CQuina, e ftrage de'pagani. Accanto le quali opere» che fona 
tutte grandif». ecopioic > fece li quattraEuaogeTiili nèpeducci 
della cupola , eneita tribuna cinque gran qu^ì ad c£a coa^ 
alcune viiior^ de'fieati dell' OrcSLne de'Cherict R^okri. Si 
efercìtaua il ILaofrancainquefligranlattOrii dc alta ccietitk 
della mano ; pareua che gliiiaffrettafieraanoDtraraccaliOQi; 
feguita veti> k morte det Domoenichino >. e gittata à terra la 
pittura della cupola nella cappella dei Tefbro^ come & è detta 
odia vita di e(fi> Domenicbino , la diede ra à rifare dt nuova 
al Lanfranco^ il qi^k &'UKqpieg6 » e Te diede comphttenta. Nel* 
la faccia d'auanti figurò Cbrifto in atta di benedire; cintaci 
gloria , che s'^apre idle nubbt fra fplendori „ con vari; groppi 
di Santi, e diAi^i, e con li Protettori della Città, fra li 
quali San Gennaro piega per Io iuo popolo^ e di rincontrala 
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Vergine con le braccia aperte , contempla il Padre eterno in 
alto fra Patriarchi ^ Profeti • & Angeli, che lo circondano. 
Né vani delle otto feneflre del timpano della medefima cupo- 
la tdipinfe le Virtù in piedi, lequaliconiateita vengono à 
toccare la gloria . Ancorché le parti di quefta cupola corri -« 
fpondino al buon genio del Lanfranco ^contuttociò egli nel 
colorito fiauanzò ne gl'ofcuri» togliendo più la for7a alli tri* 
angoli fotto del Domenichino , fenza quella conibnanza y con 
cui fi vnifcono in Roma.In tanti lauori à frefco.dipinfe in Na* 
poli alcuni quadri ad olio; nella Chiefa deirAnnuntiata fopri 
due lune< ne gli archi dell'aitar maggiore , V Angelo > che defta 
San Giufeppe , € gli accenna lo Spirito Santo y per la Graui« 
danza della Vergine, la quale infufa di diuinità , tiene vna ma- 
DO al petto 9 eU volto conuerfo al cielo. All'incontro vi è 
TAngelo medelimo, che gli addita la fuga in Egitto, e mentro 
la Vergine dorme pofata in cubito , apprelTo il Bambino^ entro 
la cuna, vn*Amoretto, col dito alla bocca, impone filentio 
perche non fi defti, 8c vn*altro adora con le mani giunterà 
iìaueua egli dipinto vnquadroperla Certofa con la Vergine 
in gloria e fotto due Santi Vefcoui dell'Ordine , majper diffe- 
renza con quei Padri » egli ne fece dono alla Chieia di Sant* 
Anna della fua natione lombarda . DipinferOratorìodeXa- 
ualieri nella Chiefa del Gìe^ù ,cpn hifiorìe & ornamenti su*! 
muro à guazzo , e vi fece due quadri ad olio non molto gran* 
di , laterali airaltare : l'Apparitione di Chrìfto à Santo fgna« 
tio con la croce in ifpalla , additandogli la Città di Roma » San 
Francefco Xauerìo , che tanguìfce impiagato per amore di 
Gìesù 9 & in vn'altro vi fono li tré Santi Martiri crocifitli nel 
Giappone. Nella Cappella del Palazzo Arcìuefcouale vi è VzU 
tro quadro con noftra Donna , e San Gennaro in gloria^ e fot* 
to il Cardinale Arciuefcouo Fiiomarini ginocchidne . Per lo 
ViceRè il Conte Monte-Rey colori la tauola deirAnnuntiata 
per vna Chiefa edificata airhora ìnSalamanca , dc vn'^ltra An^* 
nìxaàxtZf die è nel Domo di Pozzuoio , con la cauola compa- 
gna della Sbarco ^i San Paolo nella medefima Città. Dopo 
Vanno 1646. il Lanfranco tornato à Roma» permonaéarui 
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vna Tua figliuola « fùfci tate le rìuolutioni di Mafanìello ; fi ri- 
tardò perciò il Tuo ritorno, mentre la Città di Napoli, e'i 
Regno erano agitati da tumulti popolari ; & auuenne cht^ 
il Popolo infuriato contro coloro , che erano interreflatì nel- 
le erauezze > e contro gli altri ancora , che gli erano odiofi', 
ò k^fpetti, nel perfeguitarli » fpogliauano le loro cafe, & li 
tutto dauano à confumare alle fiamme i Se al fuoco . Cosi pe- 
rirono molte eccellenti pitture ^con altre cofe raret di pregio 
etra queite vna Galatea bellifiima di mano del Lanfranco, che 
eradei Duca Matalone , incenerita con gli altri pretiofi arnefi 
del fuo Palazzo. 

Siche il Lanfranco fi trattane in tanto à dipingere 
la Tribuna di San Cariò à Catinari, & in effa rapprelen* 
tò la Vergine ginocchione i la quale prende per mano il 
Santo, e gli addita la Santiflima Trinità , il Padre , e'I figliuo- 
lo fedenti fopra le nubi , & in alto lo Spirito Santo, ed intor« 
no varij cori di Beati , e di Vergini; e nell'arco contiguo Io 
tre Virtù Fede, Speranza» e Carità ; ma il componimento , eie 
figure palefano la franchezza del pomello» e della vita di qae- 
fto maeftro , già al fuo fine peruenuta . La Tribuna terminata 
In fei mefi , non cosi cofto fu difcoperta nella feftiuità di Saa^ 
Carlo , che egli pafsò à meglior vita , il giorno 29. di No- 
uembre Tanno 164.7. e dall'età fua 66. Il corpo fu depofto ia^ 
Santa Maria in Trafteucre » il giorno feguente > celebre per k 
feftiuità di Santo Andrea Apoftolo , il cui tempio, quafi cielo> 
rifplendendo ne i lumi del fuo pennello , s| può credere che ìa 
quel giorno 9 s'illumiiiafre il fuo fpirito ancora in Paradifo » e 
che egli rimiraffe vera, & immortale quella gloria , che coiu 
terrene forme 1 haueua dipinto • Fu egli di ftatura bafTa , ma 
pieno di corpo > calua la fronte , neri , e piani i capelli » e di 
4ifpetto I e coftumi facili , & accorti . Raccolfe in Napoli buo- 
ne facoltà , fé conteremo dieci mila feudi le pitture del Gie« 
8Ù t cinque mila quelle di San Martino» fei mila la capok del 
Teforo, oltre l'opera de*Santi Apoftoli , che ècopiofiffima^; 
e noue altri mila feudi dcmatigli dal Rè di Spagna , perdi- 
uerfi quadri fatti à fua Maeftà , fenza tant*altri » in altri luog^ 

à qua«^ 
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à quali fpeditamente eglHaua compimento . Quanto più egli 
dìpingeua j tanto maggiori gliconcorrtuano ilauori » e li Pit- 
tori Napolitani sfogando 1 aftio cóntro il Domenichino , che 
viueua ritirato da tm > concorreuano al Lanfranco, elTendo 
egli infieme grato al ViceRè,colcuì fauore all'opere di Napo- 
li» & alla cupola del Giesù fi era introdotto. Contuttociò del* 
le molte ricchezze acquiftate non molto auanzo lafciò,moren- 
do al Signor Giufeppe fuo figli uolo^hauendo tenuto vita fplen- 
dida» conia fua famiglia» e ^efa di tremila feudi Fanno in Na« 
poli , doue pofTedeua vna cafa , & in Roma vna vigna à Sanu 
Pancratio con vn cafino , ch'egli dipinfe al proprio genio > e de 
gli amici. La fua maniera ritiene li principi] , e Teducationo 
della fcuola deCarracci > e preuale neiridea» e difpofitione del 
Correggio > non però con modo fi fornito, e sfumato» ma rifo- 
luto di pratica ; Riufci egli nel colorire in grande , e nelle di- 
ftanze^ e com'egli diceua che Taria dipingeuaperlui. Nel 
difegnare riconofceua il naturale con pochi fegni di carbone^ 
e geifo t concepiua facilmente, e fubito ne formaua il fuo pen« 
fiero in vno ichizzo , al più con acquarella . Non fi tratten* 
nenellacorrettione, e nelFeiprefiione de gli affetti i ma riu- 
fci nella commodula tion» , e facilità : degno divnicalodc^ 
nello flilefuodi panneggiare con poche piegature, femplicì» 
e fenza afprezzai ò afFettatione, come fodisfece marauiglipfa* 
niente al concetto de'colori, e delle fue inuentioni . InNa*. 
poli perii molti lauori, fi rilafciò alla pratica , óciohòvdito 
dire aa chi foleua giudicare rettamente» che il Lanfranco era 
pittore di molto fapere » ma che alle volte fi contentaua di far 
meno di quello che fapeua ; fi che annoteremo > per vltimo al- 
cune buone tauole » che reilano di fua mano . 

In Macerata nella Chiefa di s.Giouannide'Giefuiti, vi 
è il Tranfito della Madonna , con gli Apoftoli intorno» difcen-» 
dendp. verfo di lei à riceuerU Giesd Chrifto . In Lucerna^ 
nella Cathedralei rAfTunta nel maggiore altOrte 9 edificato di 
marmi neri , da Monfig Nuntio ricotti. In Perugia npUa Ghie* 
fa de Domenicani^ la tauola del Rofario in Cortona inSanta^^ 
Maria Nuoua la Beata Margherita rapita in eftafi y foftentata^ 

da 



38» GIOVA N N I 

ÒSL gli Angeli auanti il Signontf ; in Lucca in San Pier Ci- 
goli il martirio di San Lorenzo • Non lungi da Roma» in Ca« 
prarola , nella Chiefa de Zoccolanti , vi è il bei quadro di San 
dilueflro , che lega il Drago nella grotta , 6c in Farnefe nell al* 
tra Chiefa de Zoccolanti t Santo Antonio da Padoua» che apre 
le braccia , Se adora il Bambino Giesù^ à Cappuccini il quadro 
del Beato Felice col Bambino portogli dalla Vergine »e neUa^ 
Chiefa di San Saluadore , la fuga in Egitto • Reflano in Ro- 
ma in Santa Marta in Vaticano, due quadri Sant^Orfola. e San 
Giacomo Apoftolo con la Vergine iopra vna nube, accen- 
nando di fotto Santo Antonio Abbate ginocchionCiCon le ma* 
ni giunte*, e quefio ancora è in molto pregio per lo ftile rifolu- 
tO| ed'eccellen te . Dipinfe à frefco due belle mezze figure^ San 
Pietro , e San Paolo sui portóne del cortile baffo di Monte 
Cauallc)fattenel Pontificato di Paolo V.e nella villa del Car- 
dinaie Borgbefe fuori di Porta Pinciana , gli Dei à frefco nella 
loggia. Per Io medefimo Cardinale colorì vn gran quadro ad 
olio, perla Villa di Frafca ti»' Polifemo , ouero TOroo nella^ 
bocca deh*antro , tenendo la mano fopra vna giouanetta cop- 
erta dipelleja quale à lui fi volge con timore , fiiggendo gli 
altri à (campo. NelFaltra Villa de'Varefi fi veggono dique. 
ilo Maeflro altri degni dipìntlNbn tralafcieremo li dueouati 
in Roma nelIaViilaPerettì»Alef5androche rifiuta l'acqua por- 
tagli à bere da vnlfoldato \ e Tifteffo in letto che con vna mano 
tiene la tazza della medicina» con l'altra fi volge al medico.che 
leggendo k lettera -, con la mano al petto» l'afficura della faa^ 
fede • 

* Francssco Pirribr Borcocmonb fi approfittò nelli^ 
fcuola del Lanfranco , in tempo che dipingeua la Cupola di 
«.Andrea . Seguitò in Roma gli fludi dairantico, e diede in lu- 
ce il libro delle Statue , elaltro |de'Baffiriliem , daeffodife- 
guati I ed intagliati all'acqua forte. Dipinfe in Parigi la Gale- 
ria di Monf. la Vrilere Segreurio di Stato \ la quale opera per 
h fiia bellezza , gli dà &ma di eccellente Pittore • 
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ALESSANDRO ALGARDI 

E N e H E 11 Scoltara Eoo à que- 
fto tempo , fia molto indietro X 
gl'antichi net poco numero delle 
itatue moderne che meritino fa» 
ma i non eìTendo elTa peruenutx 
alla perfettione del pennello ; né 
bauendoci fatto vedere lo Scul- 
tore, come la pittura il pittore 
ci ha dimoftrato i contuttociò. 

,1, I 1,1, all'età noftra . fi rinuigorì , e ri- 

pigliò le forze con lo ftadio di due chiariiTìrai Artefici Fran. 
cefco Fiammingo, & Alefl'andro Algardi , la cui vita fiamoho. 
la per iicriuere i nelle cui mani fii rellituito lo fpirito à i mar. 
miT Tiene la famiglia de gli Algardi non ignobile fri l'altrej 
di Bologna ( e da quefta difcefe Giufeppe , che nelcorfo ,e yi- 
ciffitudine deUocofe, efercitaua la mercantia della fetanell» 
- ~ - ' Ceca mede- 
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incdefinoa Città . Di coftui nacque AleflTandro r che Inflitui to 
da principio nelle lettere , e tirato poi altroue da quel piacere 
innato cbe internamente ci fpinge ad operare^fì diede allo Au- 
dio della Scoltura . A ttefe à difegnare , e dipingere nella icuo- 
la Se Academìa di Ludouico Carracci , con molto profitto ; 
nel qual tempo praticando egli in cafa di Giulio Cefare Con- 
centi Scultore » s'inuogliò di modellare alcune figurine ) & ia 
efie difcoprìlo fpirìto, e'I bel talento Tuo nella Scoltura » alk 
quale trapafsò egli in vn fubitOi con tairto gufto di Ludouico 
che nel vedere la viuezza , e la gratia dell'operar fuo* per fol- 
leuarlo maggiormente i s^induceua anch'egli à fare alcuni mo« 
deili di Tua mano ) Tvno de quali ci fu moftrato da Alefiandro , 
riferbandolo in memoria del maeftro . Peruenuto egli intor- 
no all'età di venti anni pafsò à Mantoua con Gabrielle Bertaz- 
2uoii Architetto del Duca Ferdinando » e fò introdotto al 
feruigio di quell'Altezza à lauorare in auorio , & à formarci 
varij modelli di figure, e di ornamenti , che'l Duca faceua^ 
getiaic luMgento» ed in rame. Ma Aleflandro con la virtù • 
e col nobile proceder fuo, eflendofi acquiftato la gratia di 
quefto Principe , non folo efercitauafi fopra le pitture di Giu- 
lio Romano, che fonò celebrinelpalazzodei Tmaallefua> 
mani , 3l allo iiudio fuo erano concefTe le gemme,! carnei i lo 
medaglie i i metalli • i marmi , che per diletto t e magnificenza 
di molti Duchi , all'hora in gran copia , e più che altroue , ab. 
bondauano nella Galeria , auanti il facco miferabile della Cit- 
tà , che fuccedette dopo non molti anni • Alqualpropofito 
non lafciamo di riferire quello che da lui medemno habbiamo 
vdito raccontare, che trouandofi in quel teforo, vn'vafo di ca- 
rneo antico figurato con li facrificijd'Ifide, d'artificio mara- 
uigliofo , auuenne che moftrandolo il Guardarobba ad alcuni 
Toraftierì, gli cadde di mano, ma cadendo , lo raccolfe per 
l'aria , fenza ofFefa alcuna , e con iftupore di tutti : la qual co- 
fa peruenuta à gli orecchi del Duca i perche la difgratia non 
poneffe più il vafo in fimil pericolo • ordinò air Algardi, che^ 
gli faceffe li manichi, e'I piede d'oro all'antica • Maquefticbe 
lì fecero per conferuatione del vafo > furono poi cagione di 
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diftruggerlo ] perche nel facco , da Tedefchi , depredato il pa- 
lazzo y e la Guardarobba del Duca , Tauìdità dell'oro induflo 
li foldatià romperlo in pezzi^ ingannati dalle legature che non 
erano d*oro , ma di rame indorato »come auuenne ancora dei* 
la credenza ineftìmabile de'criftalli di rocca ridotti in terra i 
in vn monte di vetri rotti, per rapire le medefirae legature » & 
ornamenti creduti d'oro, ch'erano di rame. HaucndoAlef. 
fandro nello fìudio di Mantoua auualorato Tingegno^gli venne 
quel defiderio , che fogliono hauere li belli fpiriti , e partico- 
larmente li noftri Ar tehci di trasferire à Roma > per iftabilirfi 
iieirarte . Vi fu egli inuiato dal Duca , che Io prouidde libera, 
lidimamente ,lcon fine che dopo qualche tempo, fé ne tornaflc 
k Mantoua , come egli hauerebbe fatto , fé la morte di quel Si- 
goore, la mutationet e li mali che fucceiTero poi, non Tha- 
ueffero arredato, Partitofi dunque per la via di Vene tia, e 
dimora toui qualche mefe , giuniè à Roma Tanno 1625* H Du- 
ca rhaueua raccomandato al Cardinale Ludouifi Nipote di 
<jregorio XV* il quale hauendo rinouato le delitie de gli anti* 
chi horti Sallufìiani > sù'l monte Pìncio, impiegollo à reftaura- 
re leftatue, tra le quali fi riconofce particolarmente vn Mer- 
curio reftituito da Aleflandro 1 conforme la buona maniera^ 
antica: Feceui d'inuentione vn putto fedente di marmo , ap- 
poggiato ad vna teftudine , e fi pone li calami alla bocca 1 per 
tuonare» intefo per la Scurezza > di cui è fimbolo la teftudinc^ 
e l'innocenza dei fanciullo , che fuona , e ripofa ficuro • Quer 
fio gli fu fatto fare dal Cardinale , per accompagnamento di 
vn'altro putto, che duolfi morficato da vn Serpente afcofo fra 
rhcrba , intefo per la fraude 5 e per Finfidia-; e fi è qui defcrit- 
to .per effere delle prime cofe , che Aleffandro lauorafle in^ 
marmo i benché fuori deireccellenza • Il Cardinale Ludouifi 
l'appoggiò al Domenichino , nella cui amicitia s'infinuò ftret- 
tamente , per elTere ambedue vfciti da vna medefima fcuola di 
Ludouìco, e per l'affetto naturale della patria r Siche Dome- 
nico non folo rinftruiua nelle cofe dell'arte , ma dipingendo lì 
Quattro tondi nella Cappella de'SignoriBandini in San Silue- 
lìro sù'l Qgirinale,lopropofc alle ftatueche fono aelli nicchiiC 
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glie ne fece dìftribuìre due» il San Giouanni , e la Madaleoa^ 
alquanto maggiori del naturale , lauorate di ftucco • Da que« 
ile due ftatue fecefì noto il valore , e'I nome dell' Algardij par- 
tìcolarmente nelle lodi della Madalena riuolta alcielocon vna 
mano al petto > e con T altra tenendo ilmantilepcrafciugarfi 
le lagrime i foUeuata in dolce aria di tefta » & in eforeflìone^i^ 
di doglia, e di feniimento, con rara induftria del fuo pan* 
ncggiamento. Sentiua Aleflandro in queflo operar fuole^ 
commendationi de gli Artefici» macontuttociòglimancaua 
ogni occafione di elercitarfi» e fé la paflaua in far modelli di 
putti , figurine, tefte , crocififfi » & ornamenti per gli Orefici » 
non eflendo all'età noftra in vfo le fcolture^come erano antica- 
mente nella magnificen2a de Romani \ e ricercando ciaicuno 
le ila tue antiche » molti Scultori viuono con Je reftaurationi 
de 'vecchi frammenti» e rouine» che di Roma (i traimettono 
in tutte le parti • Spefe però AlefTandro molti anni ia quelle 
occupationi, reflaurandofta tue antiche» & alcune particolare 
mente che! Signor Mario Frangipani mandaua in Francia» il 
quale adoperollo ancora per la fua cappella di San Marcello 
ne'tre ritratti dimarmo » a mano finiftra , di rincontro à tré 
altri della, fua famiglia » Ma pur dopo molti anni» il tempo , e 
la fortuna togliendo via ogni contraflo , (i accollarono iniie* 
me più fauoreuoli alla virtù di quella Artefice, che lungamen* 
te languiua, concorrendo à lui opere nobili, e di dima. Fu 
egli mima elettadal Signor Pietro Buoncompagnì periata* 
tua ai San Filippa Neri nella Sagreftia deTadrì dell'Oratoria 
di Roma , alla quale diede egli Tvltima mano Tanno MOCXL* 
collocata nel nicchia grande in faccia . Scolpì il Santo vecchio 
in habita facerdotale con la pianeta indoflb» folleoate il voU 
ta ^ e la mente al cielo i apre vna mano , e ferma t*altra fbpra 
il libra della fua Regola^ retto da vn'^Angelo^ il quale gli ftà di 
fianca con vn ginocchio piegata à terra. Quella opera. ac« 
crebbe molto la fama deirAlgardi , per eflerii cono&iuto la^ 
prooa la fua bella maniera neìmarmO) contro quello fi diuoX- 
gaua da akuni » che egl i non folTe buono ad altro che à moc^«^ 
lare. Mofirò riaduiliia. dellauoio inqueilogruppodidii*^ 
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figure di tutto rilieuo cheviucno, cfpiraco ceiraffetto del 
Santo vecchio y e nella gratia Toauiflìina dell'Angelo ^ &ìnu 
tutte le parti ha t)erfettionc,c rende Topera conamendabile fri 
le più illuftri fcofture de*raoderni Artefici . Per la medefima^ 
Sagrcftia fece il ritratto di Gregorio XV. che è dì metallo inLf 
mezza figura > collocato su la porta in vn nicchio tondo di 
rincontro il Santo , in atto di pregarlo con le mani giunte do* 
polafua fantificatione . Onde il Cardinale Bernardino Spada 
alla fama di quefto maeftro nella ita tua di San Filippo > lo im- 
piegò in vn altro gruppo di due fiatue grandi delia Decolla tio- 
se di San Paolo » per la Chiefa deTadri Bernabiti di Bologna» 
edificatoui da elio il maggiore altare con la facciata magnifi. 
camente. AleiTandro efprefTe il Santo ginocchione con le mani 
legate auantì» afpettando il colpo , e'I manigoldo di dietro vi- 
bra la (pada con le braccia alzate per ferirlo; e ftrano fu il pen « 
fiero di alludere al nome i & al cognome di Paolo Spadai 
padre del Cardinale il quale lafciò che fofle edificata la cap- 
pella ricca <ii colonne, e di marmi ^ che è cofa molto rara in^ 
quella Città lungi dal mare^per la difficoltà di traiportarliRe- 
ita Taltare ifolato auantiil coro in forma di teatro t egira fo« 
pra cento palmi romani»con otto colonne icannellate/oUeuan 
dofi nel mezzo le due ftatue ben alte 12. palmi , vedute intor- 
no da ogni lato » il manigoldo tutto ignudo , eU Santo con va 
ibi panno da vna fpalla, aifcoprendo le mendbra,e quella è ri- 
putata ancora fra le megliori opere della moderna fcoltura^ 
tantoché la Città di Bologna patria di AleiTandro, oltre It^ 
gloria fna depeimeHi,riceuedaqueftimarmilelodi ìnfieme 
dello icarpello. Nel medefimo luogo fece ancora vn meda- 
gliose di metallo circa tré palmi , San Paolo decapitato coilji 
k teila in terra mentre allo fcaturir di tré fonti» u manigoldo 
attanti y afóa la mano per marauiglsa » tenendo con Taltra ìsu 
ipada 9& vna Donna piegata in terra, con vn ginocchio^ efpri* 
melo ftefib affetto di fhipore, con altre figure in lonunanza : 
quefta medaglia è collocata in mezzo il paliotto di marmo « 
Per Ìm, itefla Città di Bologna, e per kChiefa di Santo Ignatio. 
fece il Cracififlb di metallo alto pili del naturale , & vn altro 
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fitnile per Io Signore Agoftino Pranzoni,che lo mandò à Geno- 
uà , oc il modello grande colorito al viuo^conferuafi in Roma 
nella Chìefa di S.Marta fopra Saltare, col fuo difegnodegli or- 
namenti di ftucco.eflendo la figura alta più del naturale,con hu 
tefta inclinata,e le braccia pendenti sù'l legno della Croco • 
Trouafi ancora in Bologna , entro la Sagrcltia diS.Michele io-^ 
Bofco la ftatua picciola di metallo dell* Arcangelo, che impu- 
gna il fulminee calca il Demonio,hauendola fatta per lo Reuc- 
rendillimo Generale Pepoli fuo affé ttuofifs. Signore &ami. 
co . Seguitandoci in Roma la Chiefa dedicata à San Luca • & 
à Santa Martina col difegno, & architettura di Pietro da Cor- 
tona, Aleffandro per Inanimo fuo religi ofo , e per Tamore • che 
portò fetnpre all'Academia, del difegno , feccui vn gruppo di 
tré figure di Santi Martiri > le reliquie de'quali furono trouatc 
con quelle^ della Santa , e li figurò in piedi con rami di palme 
nelle mani , e fi belle arie dì tefte, legature , & andari dì panni 
fuccinti all'antica; che paiono fatti nel buon fecolo della {cul- 
tura . Il qual modello di terra cotta , è collocato in vno de gli 
altari fotte rranei di detto Oratorio, fintanto che vn giorno fi 
getti di metallo • Con qucfte ftatue fccQ il Saluadore di bro». 
2o di mezzo rilieuo per lo molo di Malta^con occafione che ii 
Buonamici Architetto, ed Ingegnere Lucchefe pafiato da Ro- 
ma à Malta , rinouò il malo in meglior forma , e nobilitò la 
Città di edifici. Quella è vna mezza figura dì grandezza di 
colafib, la quale tiene il mondo con vna mano , econTaltrai 
benedice chi giunge in Porto.Per lo Padre F.Domenico Mari- 
ni dell'Ordine deTredicatori , fece la ftatua di Santa Maria 
Madalena di metallo dorato po&ta in cubito fopra vn*ymadi 
porfido circa quattro palmi j cheldetto Padre collocò nella 
Chìefii della Madalena nella CittàdiSanMafliminoin Pro<- 
nenza . Scolpì infi eme la tauola di marma ^ con figure ^ninori 
del naturale , la Santa foUeuata alcieloda virCaro d'Ara[eIi» 
che cantana ^ le note^ e fuonano varij ftrumenti , e nel folle- 
uarfi fi mooue alla gloria con k braccia aperte>é con li capelli 
^rli fopra il petto ignudo e'I redo del corpo auuòlta in va> 
panno » Qiieftx tauoU fix collocata nella to^^onca. di SàsitE 
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Bomi tre legh« lontana dalla medelicna Città > in quella mon« 
tagna » douc la Santa dimorò in penitenza lo fpatio di qua* 
rantaanni , rapita al cielo dagli Angeli .Ben pare che à fi no- 
bile^ e pia Opera quefto degniamo Religiolo fofTe infpirato 
dalla Santa» poiché fatto Arciuefcouod'Auignone dopo 2^, 
anni , che vi era paflato compagno del fuo Generale • fuccedu- 
ta la traflatione del Santo corpo di eiTa »che intatto, e miraco- 
lofo fi confema, gii toccò in forte di collocarlo nelf vrna me« 
defima di porfido > che egli già haueua fatto fare . Dopo Alef- 
fandro diede mano a due opere grandiflime ; Tvna delle quali 
egli haueua cominciato auanti j e furono il fepolcro di Leone 
XI. da collocarti nella Bafilica Vaticana , elatauoladiSaiu» 
Leone Papa con la fuga di Attila, per rno de'maggiori altari 
della medefima Bafilica • Sopra il fepolcro fiede il Papa in atto 
di benedire , e da i lati dellVrna fono difpofte due ftatue » la^ 
Prudenza in habito , e forma di Pallade con Telmo , e la mano 
appoggiata allo feudo ; la Liberali tacche dal corno verfa gem- 
me, e monete y virtù celebri di quefto Pontefice • Nel corpo 
dell' vrna in picciolo baiforilieuo vien rapprelèntato il Ponte- 
fice fteiTo, mentre eflendo Cardinale nella fua legatione di 
Francia , fermò la pace tra le due Corone : euui il Rè à fede- 
rCt che fottofcriue li capitoli alia prefenza del Legato ì e fra la 
diuifione di vn panno che vien folleuato da vn foldato^ vedefi 
dall'altra parte lo ftelTo Rè in piedi , che pone la mano su' 1 li- 
bro db gli Euangeli ; e li conferma , con iblenne giuramento . 
Nel tempo che egli terminaua quell'opera in cafa, hauendo 
roifficinaalla fonderia / dietro la Bafilica Vaticana , perla vi* 
cinanza del luogo » cominciò Thiftoria d'Attila » fabbricando- 
ne il modello di ihicco grande quanto Topera, che bora ftà 
murato in capo la fcala della cafa de'Padri dell'Oratorio , e la^ 
icojtura fi può dire vnica fra le moderne» che habbia in<- 
£eme grandezza > e copia di figure > come poco appreifo de- 
Icriuerafi • Haueua AlefTandro fin daprincipio del Pontifica- 
to dlnnocentio X. prouato la gratìa del Principe D.Camillo 
Pamphilii > all'hora Cardinale , nipote del Papa , & il quale li- 
beramente lo fauoriua . Siche fabbricando quefto Signore la^ 
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ffia delitiofiflimaL villa del Bekefpiro à San Pìsuicr&tio » n^; 

Sloggiò la cura à lui nel continuo imprego de gli otoamefict 
elle fonti, de'rccinti , e dell'Architettura . FràJequaUoc- 
cupatipni , acquiftofli Aletìàndco faprema lode negjfi ftuccài 
dei piano terreno in quattro camere delpakz20,neUe voltaci 
uifate con fi rarì,& eiquifiti fregi di ba.ffirilieuued'intagli,clie 
al certo chi penfa di ornar beae^rengst pure ad imitare la rie- 
cheztx, l'ordine, e la nobiltà dieffiv tasto dici che eflend» 
quette cofe cadute Yilmente nellemani tic glittticcaoori mec-» 
canici ^ e di Architetti f percosidire, barbari, gli edifici ri« 
ceuono deformità in vece di heUezxa.Si che Aleffaodra, dtte 
li buoni efempi di Rafaelle y e di Giulio Ramane^ trwfejriffi à 
Tiuoliàdifegnarequalche reliquia della Villa Hadriana tanto 
celebre f e (i accommodù ad vti rilieuo leggiero di fbaccbif £re« 
giando dolcemente la fttperficie eoa pori tà > e fimmetriade gli 
fpa ti) In vna di effe camere r iport6 vari] cofttiaLi de' RrOmani 
in fregio di figure picciole « battaglie eferctti, fiaui^ vittorie » 
trionfi , facrim:i$ e quefti fono traottezzati da tempij , archi y 
maufolei r de altri edifici ^ tra ripartimeli di fogliami ^ e di 
medaglie . Nel metzo poi della volta rapprcfentò in Sgan^ 
g;rand£ , la Dea Palfade> che con vna mano » tiene vn ramo di 
Tliuo j e pofa l'altra fopra lo feudo con la croce di Malta , di^ 
^oitiuifotto alcuni putti, che fcherzano col giglione con Ìa 
Colomba Pamphilia, formando Tarme del Principe D-C^^nillo 
Seguitò da vn capo della medefima volta , Apoliine i (èdcté 
ittìé tìubbi^ il quale pofa Vna mano su la lirai e con Tahra tiene 
Fàrco» Dall'altro capo la Giuftitia folleua la bilancia » e (eco 
m putto abbraccia i mei , alludendo à gli ftudij di quel Sìgoo^ 
le 9 & al gouetno^ nel tempo che egli era. Cardinale. Inalerà^ 
camerat chechiantado* di nercole i vi fono efprefiè le fue fiitt* 
che > con figure picciole > riportate in quadri , e su nella irolta. 
irà diedi quadri, dtte medaglie; in vna fi vede Hercol e^ ch(L^ 
dalla pira afcende al cielo > dopo li fuoi gloriofi fatti ; nell'al^i^ 
tra> Heibe fatta fua fpofa f che gli tocca k ouno » e gli fommi* 
niftra à bere Tambrofia in vna tazza.per ordinazione di Gio* 
tte>che fiedò sa Taquila» e l'addita . JN ell'sdua cameìa. fono ri- 
par^ 



putùd SL^m f«egi > fogUami > coreici i e madaj^l^ con Yiàuj 
hofim dett'ftotkp i oai^ nQo-babbuiQgK) 4 clubitarf quanto l'in^ 
gfigmM cftti^ 0HielirQ£o0e abboncUpte fopira ogo'altro > e 
capa^ il'<>peFare . Il palazzo 4a tutte quat^tro le ucciate , è 
ìflcroftato di ftatue I e baflìrUìeui i con tnagnificentidlmo la. 
|U9f9 i fSc aiiaQtireotrabi».<:hQ $*apr« o^jrarco d'vn portico » di 
qua , e dilè« à guiia di fsegi j pendono fcolpìti trofei di mar* 
wo y coa^roH airaatìca $ <:oBdQtci da Tuoi difegni , e modelli i 
•e dentro Tarte abbonda «ella bellezza degli ornamenti cbe^ 
carri(pO(Qdooo all'apparato delle ftatue antiche , e de quadri 
di ecceileo^ti pittorLNeti'architettura di quello edificio Alef* 
faodro fftguicò voajpianta disi Palladio Accosoodatala ottima- 
mente al luogo aperto della Villa., La' parte iiiteriore in vece 
di cortile dà luogo ad vna fala rotoonda » nel oie^zo > che pren* 
de il lume di alto foaueAiente vnico , «d vffualej girando 1«^ 
canere in quadro illumioate per tutto , ed aperte à vaghidl-^ 
me vedute lontane • Ne quattro triangoli che Q formano fra 
la rotondità delia iala i e la riquadratura di effe camere i vi fo« 
n^ .dìfpofti luoghi di feriìtitìo , de vna fcaletta fegreta à chioc^ 
ciola 9 de inftecne la Cappella • Il portico auanti dal lato fini-^ 
ftroj è fiancheggiato daue camere» e dal deftro dalla fcala mag« 
giorc a chiocciola, in cui s entrale s'afcende commodamente t 
e nobilmtente fino alla fommità . Dietro il palazzo nel piano 
baiTo del giardino de'fiori ^ Aleflandro f^ce la fonte in vna.^ 
tazza di ftucco. à cui fanno piede due Tigri marine , auuolgen* 
doui le code di pefce intramezzate da Delfini; e due putti fot* 
to ;i vafoi vi fottopongono le Ipaile 9 venendo attorniata da^ 
rami d'vliuo, da gigii.e da colombe . Nel piano più ì^iffò > fra 
due fcale«dilcefial giardino,£sce la fonte diV'^nereiCoUocataui 
nel mezzo , la fua iiatua , in piedi fopra vna conca tirata da^ 
Delfini » che dalle narici mandano in alto zampilli, e forgiai 
d acque cadenti in vn lago. Fra gli ftucchi di bfiflbrilìeuo ve* 
deii di. £ipra nella volta vn'Amore in atto di faiettare con l'ar*- 
co , e fono le mura intorno gentilmente lauorate a mufaico di 
tàrtàjri minuti , e colature d'acqua, pietre di ghiaia , e conchi. 
glie » e fcài loro varij ripartimencj , e colori, s'infrapongono 
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Delfini, e mcfcare bianche diftucco. Da va kto in pìccio& 
ouati , e figurine^ vi fono li quattro Eleoienti , Gioae> Gittno. 
ne , Cibcle , & Anfitrite ,• alli quali corrifpondoiio sncoatro 
altre quattro figure delle ftagioni > e tutte infieme denotano ìz 
forza di Venere , e della natura nell'vniuerfo . Aprefi queffs 
fonte in faccia fino airarchitraue > foftenuto dx due ftatoé di 
Tritoni à guifadi termini , che con caneftridi ponai incapo . 
fi fottopongono • reggendolo con le braccia , e con le mani in 
varie attitudini de gli ignudi , che fotto il ventre fi cangiano , 
e fi auuolgono in code di pefci fin su la fuperficie dell'acqua » 
Sono anch'effi lauorati diftucco^ ed in tutta l'opera moilrò 
AleiTandro il fuo buon talento ndUk fcoltura infieme , e nel- 
architettura, così nelle parti d'vna ricca i e ben difpofta fab- 
brica » come nella pianta della villa^regolatofi con gran giudi* 
tio nelle difuguaglianzede'fiti inregolari s perche corrifpon* 
dine condiletteuole» e nobile afpetto • £t inuer o efiendo la^ 
villa medefima fituata fopra vn colle /cheè parte del Giani- 
cok>,perla falubrità dell'aria, e cìrcuitodi cinque miglia, tra 
vaghiflime vedute , con ragione ritiene il nome di bel reipira . 
Fece AleiTandro in qiiefto tempo,due piccìole ftatue d'argehto 
circa tre palmi» San Gìouanni Battifi:atChebattez2aChrìfto»e 
iurono donate al Papa » il quale fe ne compiacque molto per 
alludere al fuo proprio nome , e per eiTere il Santo protettore 
della fua ^miglia » e per lo medefimo Pontefice fece vn Cro« 
cifiOTo d'argento della fteffa grandezza» Conofcenda però In^ 
socentìo il merìtodi quefto Artefice» era difpofto verio di lu^ 
e lo elèfie per Vlùftoria di Attila, comefièdettOj lac]^akf^ 
terminata , fecondo la volontà del Pontefice» per la celebra* 
tióne dell'anno Santo MDCL. e riportata fopxa iUiltare • 

LA FVGA D^ATTILA . 

* 

LI Sanrti Apodolr Pietra » e Paolo diiccndonodalcido, e 
muoQonfi per l'aria sa le nubbi aperte da ^i Angeli, mi« 
cacciando in volto crucciofo , il fi&rocifiimo Attila . Ijnpa« 
guano con la delira la fpada» e con la finiftra gli fanno cmuio^ 
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e gli comandano che parto ^ e non entri in Roma » meo tre il 
barbaro Rè impaurito à quel fubito incontro^fi volge in fuga % 
e riguardando in dietro gli Apoftoli pronti à ferirlO|fi ripara 
con vna mano , e muoue l'altra col baiione auantiifpauentato f 
e confufo.Non s'arrefta il marmo al terrore & alla fuga» efsen- 
do Attila nobilmente adorno col manto affibbiato al petto, 
fcoprendofi k corazzale Tarmi abbigliate airàntica.Di rincon 
tro il Santiffimo Leone I in habito pontificale, e con la mitra 
in capo f intrepidamente lo riguarda , e gli addita fopra gli 
Apoftoli Protettori della Città» che fcendonoinfuadifefa. 
Segue dietro il Crocifero con due Vefcoui, Tvno de quali 
rende giratie à Dio , volgendo al cielo il volto, con le braccia 
aperte $ & il Caudatario inclinato con vn ginocchio , foftiene 
la coda della vefte papale Se ammira quel fubito terrore di 
Attila . EHetra di lui opparifcono alquanto li fuoi foldati à 
piedi , & à cauallo con le trombe , e conVinfegne , doue vn Ga- 
|>itano jfà fegno col baftone, che feguìtinoauanti il camino 
verfo Roma, fenza accorger fi del tramutamento del Rè fpa- 
uentato , che ip quel punto, volge indietro il piede -, né appref- 
fo iJ paggio fé n'auuede^che è vn nobile giouinetto con Telmou 
e con farco nelle mani ; e tutte le figure fono animate nella,^ 
proprietà de gli affetti loro • 

Quefta hiftoria è alta trentadue palmi , e larga diciotto, 
compofta di cinque pezzi di marmo comme (li infieme ; cioè 
quattro|>rincipa}i 9 &vtfaItro minore di fopra nella circonfe. 
ren^a . Le prime fignre di Attila , e di San Leone fono circa^ 
quattordici pahni di altezza , e con l'altra del Caudatario 
efcono fuori quafi di tutto rilieuo ; f altre più , e meno, fino 
alla leggierezza della fuperficie . Grande fu l'induftriadi que- 
llo Scultore nello ttudio de gli ignudi, delli panni, edifpofi- 
tione dell' inuentione, accommodata all'efpredìone , e viuezza 
di belliffimimotì , ed attitudini in vna macchina così grande; 
e grande è ancorala facilità fua nelli modi rifoluti di trattare 
il marmo fin ne gli ofcuri , e fondi impenetrabili , per così di- 
re da gli fcarpelli , vfatiui ben lunghi fin quattro , e cinqu^^ 
palmi t Difcoperu la uuola Akffandro confeguì Tapplaufo 
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douuto à così <ntìbik fcokur*5:C.ti»t©n.Pap»f« ae«>»p1icr 
que che per rimunerati^ae gli fece 4af e daUa fabb riai il can«. 
pimento di dieci mila feudi • cScolpi dopo il picciolo baffori- 
iieuo nella fonte del cortile del paiazzoyche derioa da'coliì Va* 
ticaoi.rirrouata da Si>amafo.e vi rapprefestò ilSaiito chefeat- 
tez2a alcuni Chriftìanì; fé bene kfeoJaira fi vi confuioando 
dall'acque. £ fua ancora Tarcbitetm/adelkmfideiLRafoQt^ 
(ìtuata nell'arco dimezzo in faccia con l'airme del Poejeicc^ 
su la loggia , e fotto Tinferittione adorjoata di colood)^ sa rami 
dVliuo ; e dal vafo riquadrato in ottangolo verfk i lacrima in 
mezzo da vn giglione di qua e di là da due Delfini « ^he guizsa- 
tì6 da i pilaftri» & informa di manichii fi^ axtacano à mafcberc 
del vafo, il tutto con vaghezza,e nobiltà acconunodato al luo- 
go . Di ordine del medefimo Pontefice InnocentiOi iperfeitìo* 
nandofi il Campidoglio col nuouo palazzo de*CQnleru.aix>rì^ 
che forma il braccio lotto Araceli , volendo il Popolo Róma* 
no , come à fuo benefattore , inalzargli vna ft atua di metallo ^ 
^allogò adAleflandro; maauuennedifgratia , cb^trauaglìò 
amariflimamente quefto virtuofo *, febeue » dopo gli fò ca^ 
gione di honore , per lefpreffione publica fiitta dal P«^ del 
fuo merito. Terminati dunque i modelli » e le cecf > 6 K&lj 
dìfgratia» ò malitia di alcuno ^ per la fouerchia confidenza , 
ch'egli teneua in vno Operano , il getto non riufcì altrimente, 
€ la ftatua andò male. Laonde AJefiTandro fi afflifif^ tanto di 
quefta difgratia , quafi vi haueilè perduto la fua rj^utationc^ , 
che facilmente fi farebbe perduto ancH'egli , fenon foffeiUta 
prefta la benignità del Papa , che pareua (euero per natura , 
ma poi quando occorreua, era humanìilìmo • Ond« cbiaflia* 
tolo a fé in vece di condannare Tefi to dell'opera » lo cooibl^ > e 
lo trattò amoreuolmente , donandogli cinquecento icudi d'o« 
ro» & honorandoioconkCroce folitadiCaualierediChri- 
fio , e con vna collana d*oro di valore di trecento feudi • S'u 
che AlelTandro hebbe à refpirare nella gj^tia del Papa # chij 
gli replicò la liberalità, e pofe di nuouo mano alU fua ftatuadi 
metalio che riufci felicemente, quale hora fi vede nella laU^ 
del medefimo palazzo de'Conferuatorì fopra il fuo baikmv to 
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di ÉtKinno m fedki in atto di benedire • Applicoffi dopo dl*o^ 
pera della Chie& di S.Nìcolò da Tdeotinoi eoa Toccafionc^ 
che'l Principe D.Camillo fi pofein ammodi adornarla» eri^ 
durla à compimento con quella nobiltà che fi vede • Co-* 
mÌDciò Tarchitettura dell'alure Boaggiore iòf mato di nobi- ^ 
Hffimi marmi , con<)ttattrò colonne corintie fcannellate % che 
reggono il frontifpitiofe nel mexlo diipofemi Tn mcclUo gran*» 
de^n coi riportò itatue di maroio bianco in fondo d'aria ofcu^ 
ra i Nel piano di fotto vedefi San Nicolò nellhabito fuore-* 
golare con vn ginocchio piegato à terra , e con vnamanoal 
petto in diuotioneyfolleua ral1tra»e prefenta i piccioli pani alla 
Vergine , che fiede fopra vna nube > e li benedice . Le fià à fi- 
milba cÙ fiambino Giesà con vn piede in gremboe le braccia al 
CóUq delta madre che lo regge » e dietro vi è Santo Agofiina 
che addita Saa Nicolò à Santa Monaca ^ e quefte due fono ve-^ V 

dnte in roe2ze figure. Sopra l'architraue , tagliata la circon« 
ferenza del frontifpitio vi è collocato in vnquadro» il Padre^ 
eterno fino al petto , con due Amoretti > l'vno de'qualinel be^ 
nedire, glifoUcuail manto dal braccio^ e nelle due fpezaature 
del frontifpitio medefimo , da ciafcun lato fi volge vn' Angelo 
che Con due dita della mano tiene vna particola di quei pic- 
cioli pani benedetti che fi diftribuifcono al popolo. Aleflandro 
fece condurre quefte figure da fuoi modelli^ aa lui ritoccato 
particolarmente in opera > venendo egli ritardato atte fati- 
che non dalfetà» che fi auanza coH'efercitio dello icarpelio » 
ma dalla Tua corpulenza yjche Taggranaua molto • Laftatua 
di San Nicolò è di tutto.rtlietto tondo , e col Padre etemo fìk 
condotta da Hercok ferrata s Faltra della Vei gine quafi di ri« 
Ketto fu parimente condotta da Domenico Guidi fuoiallieui» 
e gli Angeli nel frontifpitio fono di mano di Francefeo Ba« 
ratta. L'architetmra » ènobilifiima , ma Alefiandro non die* 
de compimento fé nonfolo all'altare dimezzo» fopragiunto 
dalla mor^ ; e'i refto della Chtefa con la facciata è ftato dopo 
fegQÌtato da Gio: Maria Baratta fuo allieuo nell'architettura » 
fece più di vn modello per la tauola grande di marmo che egli 
doueua £ire nel nuouo tempio di Santa Agoefe in Piazza Na* 
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nona , di cui veggonfi le piccìole forme , clpreflbui Chrifto à 
federe nell'aria , e la Santa ginocchione che lo {prega con la^ 
braccia aperte , mentre T Angelo addica Tìmpuro giouine ibf« 
ocato in terra dal Demonio . 

Oltre Topere defcritte annoteremo hora alcuni ritratti 
di mano d'Àlelfandro > che fono in publico : in Roma nelix. 
Chiefa del Pòpolo entro la Cappella de'Signori Millini^ yì è il 
bel Depofito di marmo del Cardinale Gìouanni Garzia della 
medefima famiglia . E' pofta la fua ftatua in vn nicchioi coil. 
vna mano al petto , con l'altra tiene vn libro , quafi ftia gi- 
nocchione in atto di pregare verfo laltare : fi vede mezza 
figura j fotto vi è attrauerfata vna tauola di marmo con Tin- 
fcrittione > e pofa fopra 1 vrna . Non lungi dai medefimolato 
euuiTaltro ritratto dVrbano Miliini fopra vn'vrna minore; & 
in San Giouanni deTiorentini vi è quello di Monfignor Arci« 
uefcouo Corfini nel fuo Depofito . In Santa Maria Maggiore 
fi veggono li due^con li depofiti di Monfignor Odoardo Santa* 
rellii e di Ck>ftanzo Patritij >- e nella Chiefa della fcala Taltro di 
Mutio Santa Croce, Ivnoi e Taltro in età giouanile, con gif or- 
namenti. In Bologna nella loggia del Palazzo maggiore del 
Gonfaloniere» vi è collocato il ritratto di Innocentio X. & in^ 
Roma l'altro di metallo nella memoria poftagli nell'hofpedale 
della Trinità de'Pellegrini in vno ouato nel muro con orna- 
menti di marmo, e due putti che fopra reggono il regno; k 
qual memoria fu pofta Tanno Santo itfjo. con occafione che 
il Papa vi andò à feruire,elauarei piedi à Pellegrini . Altri ri. 
tratti di quefto Pontefice in marmo ^dcia bronzo, fi conferua- 
no in cafa Pamphilij, conauellodi Benedetto Pamphilij fratel- 
lo del Papa,fcolpito col collare à lattuga , eD-Olimpia col velo 
vedouile. Bclliffimifonoil Cardinale Antonio Santa Croce, 
& il Cardinale Zacchia Rondenini,qttefto in atto di volgere il 
foglio di vn libro che tiene nelle mani , & Aleflandro fece an- 
Cora il ritratto della DucheflTa di Poli , che fu mandato à Par- 
ma . Per io Signor Cardinal Giacomo Franzoni fcolpì due./ 
teftecol bufto in marmo S. Pietro, e S. Paolo i ne pochcj 
fono le tefte de'Santi in argento , che fi cfpongono nelle folen- 

ni* 



j. ■ . -I 




A L G A R D L 5pp 

nità per le Chiefe di Roma • fatte ancora da Tuoi modelli , e 
putti t e baflirìiieui» ftatuette , Se ornamenti i de'quali era co« 
piofo • Mi refta di annotare la ftatua di ftucco di San Dome- 
nico entro vn nicchio nel dormitorio del Conuento della Mi- 
nenia \ con vna mano tiene il libro della Regola > con l'altra^ 
addita alcune parole fcritte nel foglio. Vedefi nel Giardino 
Borghefè» entro vna camera, la ftatua del Sonno fcolpita ia> 
vu fanciullo nero di pulitiflimo paragone di Fiandra : ha Tali 
di farfalla y e giace fupino à dormire con vna mano fottoil 
capo, e con Taltra tiene papaueri,de'quali ancora è incorona- 
to . In vkimo per feruigio del Rèdi Spagna Filippo IV. fece 
'li capofocolari , quando l'anno i6so. venne à Roma Diego di 
Vekfco eccellenti/fimo pittore di ritratti . Quelli fece for- 
mare » e gettare di bronzo alcune flatue antiche , Se altre di 
geiTo , con le quali , e con celebri pitture fi adornò la Galena 
del Rè « Fece formare di nuouo dodici Leoni grandi di metal* 
lo dorato i che foftengono fei tauole di marmo i ma li capi« 
focolari furono quattro, e rapprefentano li quattro elementi* 
In vno vi è Gioue à federe su laquila , & auuenta il fulmin^^ 
premendo i giganti, li quali inalzano fafll , e monti control! 
cielo • Nell'altro figurò Giunone à federe fopra il pauone,vol* 
gendofi dietro li Venti,che foffiano; e fi muouono fra fcogli,& 
antri . Appreflb quelli due che fono il fuoco,e raria,fece Net- 
tunno in piedi entrò vna conca in forma di carro , tirato da^ 
caualli marini > con la Sicilia, che gli preienta vna corona « 
Dì fotco fra quei caualli,yien figurata Scilla che riguarda Net« 
tanno, in afpetto di donna fpauentofa» cangiando le cofcie ìiu 
moftruofe code. In quarto luogo figurò Cibele in piedi coro* 
nata di torri, e tirata da Leoni sù'l carro,con putti che fcher- 
2ano; tiene con vna mano, il timpano rotondo, fimbolo fuo 
della terra, con Taltra, le /piche della fertilità. Fu quello il 
termine dciroperare di Aléflandro , e della fua vita infieme, la 
quale eflendo peruenuta al fuo fine» nel mefe di Giugno » e 
nella ftagione già calda , trouandofi egli mal diipollo di falu- 
te, non poteua quietarfi in letto : anziimpatiente vfciua fuo- 
ri di ca/a ,per luperare il male; fin tanto che fCi arreftatoda 
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£^bbre maligni che lo coftrinfe per pochi giorni , ne^qoalt 
mancandogli ad ogn'hora più le forze » e lo fpirito , à poco > 
à poco j venne meoo « e fpirò il giorno i o. dal mefe fteflb* cor- 
rendo Tanno 16 f 4. e delVetà fua sx. Prima che egli morifTe il 
Papa lo fece viEtare in. fuo nome dal fao Maggiordomo , oian* 
dandoglila beneditrìone • in fegnodelfiio paterno affetto.ac^ 
compagnato dalla beaeaolenza del nipote IXCamiUo • ch:L» 
in quello eftremo, lo vifitò ancora t elo confolòconogni vffi- 
ciò di pietà. Diede Alefiandro dei continuo fegni del fuo 
buono, e religiofo animo » col quale feropre fi era portato in^ 
viUi e lafciò. alla Cappella diSanFilippo Neri la collana doro 
donatagli dal Papa » con vn legato pio alkChiefa ^ de Accade- 
mia di San Luca.. Ucadauerofii portato alla Chiefa di Saiu 
Giouannl de'Bolognefi della fua natione > doue cantata: la mef- 
fa f con 1 afliitenza de gli Accademicii hebbe fepoltura » coci^ 
racnmarico di tutti per rhoooratefue maniere, e per la graue 
perdita della fcoltura rimafia fenza il Tuo maeftro^ che immor* 
talmente, dopomorteja rende gloriola » Il Signor Domenico 
Guidi fuodiJcepolo ha fcolpito iamarmoy il ritratto di Alei« 
iandro , per adornarne il fepolcro accompagnatocoQkre» 
guente lnfcrittione;compofla daldottiiiimoPaùireFabri.. 

D. O. M. 

ALEXANDER ALGARDIVS BONON 

&VB HOC MARMORE VITA FVNGTVS lACET 

CVIVS GLORIA IN MARMORE JETERNVM VIVET 

VIR PRIHGIPIBVSSVMMIS, ET CVNCTiS AMABiLlS • 

SED IN PRIMIS INNOGENTIO X. PONT. OPT- kiAX. 

QVI EIVS OPERA 

LIBERALITER VSV& EQVESTRI SYMBOLOET ICONE 

ILLVM DONAVIT A QVO^ENEA AD SIMILITVDINEM 

STA TV A FVERAT DONATVS 

OPERIBYS EIVS VNA DVMTAXAT ANTIQVITAS 

DEF V I T 

VT EVM A?^IQyiS COMPARARE^ 

DECESSIT DIE X. MENS, IVNII A,MDCUUI. J5ET. UU 
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Fu in AlelTandro viuezza di (pirico , & hilarità di afpet- 
to nobile ^ gli occhi fuoi , benché alquanto enfiati ^ nuUadime- 
no erano defti > & in efli trafgar iua l'ingegno • Haueua piani 
li capelli j e'I corpo per la grauezza» non era deforme in parte 
aictina;an2i riteneuagratia^eproportionedi tutte le membra^ 
con agilità j ancorcl^ non reggeflfe à lunga faticai e'i colore 
fuo candido « accompagnato dalla grati a naturale Io rendeua 
giocondo . VÉuia egli modi accorti , e deftri negli aflFari, e nel- 
le conu^fationi riufciua piaceuoliffimo , ftando fpefTo su, l'ar- 
gutie I e ^a li motti s onde per le maniere fue dolci > & amore* 
noli I volentieri ciafcuno conuerfaua feco . Nel refto li fuoi 
coftumi non hebbero nota alcuna ; fé non che parue alquanto 
tenace , e fouerchiamente parco fin verfo iè i^dTo » e crefcitt- 
to ne'beni di fortuna , fi afiettionò maggiormente in rifpar- 
iniare li beni acquiliati « Oltre le facoltà auanzatecoU arte t 
ricuperò da lunga lite* vn buon capitale nella fua patria, ela« 
/ciò herede vna fua vnica forella \ poiché egli » come auaiene à 
molti ) compiacendofì di viuer libero* fenza moglie «fi doleua 
poi in vano di non hauer fucceffione della fua cala i che in ve- 
ro fembra vna doppia mortCjil finire T vltimo de' fuoi. Quanto 
Toperare nella fcoltura fu egli facile, copiofo, intelligente più. 
d*ogn'altro dell'età fua , & il pia capace à riufcire ne'lauori » 
oc opere grandi , mentre in poco tempo , che non fu più di 
quattro anni, fi vidde compita in Vaticano la tauola di San^ 
Leone » con la fuga di Attila . Ma nel riconofcere la fuificien- 
za,el valore di quello maefiro, chi non compatirà la forte fua> 
e della fcoltura , quando egli confumò il più bel tempo > el 
fiore dell'età , e dell'ingegno fenza operare , paflando i giorni 
nei far modelletti di creta , e di cera , e non eifendo riputato 
atto à lauorare il marmo , con torglifi fino il nome di acuito- 
re, come egli foieua lagna rfi . Imperochelaprima ftatuadi 
fna «mano iauorata in marmo » fu quella di San Filippo Neri 
fcoperta Tanno 1 640. ifc in breue tempo compita, neuetà dì 
38. anni. Col fuo difegno fu fatta la porta grande dentro la 
Chiefa di Santo Ignatio,al Collegio Romano con llnfcrittione 
dei Cardinale Ludouifi p retta da due figure > la Magnificenza» 
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e la Religione : quefìa fi volge alla Croce che tiene in mano» 
quella è coronata, e fpiega vn foglio, delineataui k pianta dek 
la Chiefa nella quale fi ftende vn fregio di putti di fti]CCO>lqi^ 
go il cornicione , efegttiti con la Tua direttione e naodellì t 
Ma fé vogliamo alquanto fofpendere le iodi dì AleSandro » 
eg^i alle volte riuscì alquanto manierofoi ed affettata nelle 
piegature de'panni, & alle voice ancora li fece con pur kà| e 
lodeuolmente . Quanto li putti, de'qualt tr ouaii& aumeroft 
modelli di fuamanoj egli aderita comnÉiendatione» per hauer 
loro conferito proportione» e lineamenti propri) > non imir 
tando quei primi aÒD0Z2Ì di natura , di cui altri tanto fi dilet- 
tano, anettando la tenerezza con^ improprietà . Non poca? glo- 
l'iaconfeguifce Alefiondro neU'hauer laiciato vna buona fcoo^ 
la, nella quale fi va mantenendo la fcdtara.! efièndoH molo 
giouini auanzat^ neTuoi infegnamenti i e fotto la fua fcorta : 
di efii , che ancor viiiono> kicieremo ilgiudido > e le lodiaL 
tftmpo*. 
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NIC OLO PVSSINO 

V A N D O neintalia , & in Ro- 

ma più fioriuanole belle arci del 

: difegno nello ftudio di chiariflì- 

Oli , & eccellentìÉmi Artefìcii e 

la pittura principalmente«<]ua(i 

in Tua fUgione, era feconda d'o- 

perei «d'ingegni; perche ella^ 

da ogni parte reftafle gloriofa , 

j , le Gratie amiche arrifero verfo 

' la Francia . la quale d'armi * e di 

lettere ìnclita . e fiorentifllma , fi refe anche illuftre nella fama 

del pennello } conCraftando con l'Iulia il nome * e la lode di 

Nicolò Puflìno , di cui l'vna fu madre elicei t'alerà maetira ,, 

e patria feconda, Dilcefe Nicolò dalla nobile famiglia de' 

Pudìni in Piccardia, nel Contado di Soifon » donde Giouanni 

fuo padre vfcìto nelle turbulenzeciuìU, fcguitaua la milicia 
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foldato del Rè di Nauarra , che fu poi Hcnrìco IV. il grandt^ 
Rè di Francia. Nel qual tempo diinoraDdoGiouarmi in An- 
delì della Normandia , luogo alquanto diftante da Parigi , fe- 
condo la difpofitionc del cielo > quiui fi congiunfc in matri- 
monio , e Tanno i J94- gli nacque vn figliuolo , che al battefi- 
mo fu chiamato Nicolò . Fecelo attendere da primi anni , alle 
lettere. Ideile quali il giouinetto fcòpriua le fue rarilTìme dòti* 
fé non che tiratodalP ingegno all'imitatione, fi vqlfe à difegna- 
xe , e da fé fteffo , fenz'altra (corta , cominciò à formare varie 
fentafie di figure >non come fogliono i fanciulli vanamente, ed 
à cafo , ma con vn certo confi^io naturale , e con tanto inci- 
tamento , che de fuoi difegni ornaua , i libri , e la fcuala . In- 
vano il maettro , in vano il padre procurauano rimuouerlo da 
quella inclina tione, nella quale pareua che confumafle il tem- 
po fenza profitto . Ma trouandofi all'hora in Andeli Quintina 
Varino pittore di molto merito j e facendo rifle filone al gè- 
nio fauoreuole del giouine, Imanimìaprofeguire, e tirarli 
auanti> con lolludio., promettcadpgh il più felice efilo nel- 
tane» Veggonfi Topcre diVarinoia Amìens, & in Parigi : 
inacftro, à cui glintcndenti attribuifcono maggior fama di 
cwlla, che tiene nella tarda conofcenza della fua virtù . 
ABe parole di coftui ftimolato Nicolò , non gli parendo più di 
afeettare* già peruenutoali'etàdi anni diciotto , fuggì di ca(a 
«ccttltatriente , fenza faputa del padre > e trasferifll à Parigi 
att apprender Farte . Trooò egli quiui fubito ricapito , e pen- 
fioÈe àppreflb vn gentilhuomo del Poi tu, che lecondoi vfa 
de'Nobali , era venuto à fef uire alla corte ; fé bene cercando 
diapprofittarfi , non trouauanè maeftrf , né precetti, che fi 
confacefiero al fuo.ftudio; v£indofi alFhora per tutto vna cat- 
tiua maniera di dipingere ^ che appena in Italia cominciaoa^ 
à rimuoiKrfi coniafcuolade'Carracci. Mutòegiiinbreoo 
due maeftri ^ 1\ no di poco talento» fu l'altro Ferdinando Fiam- 
mingo pittore lodatone ritratti Ji quali però non fono vtiliad 
TU ingegno (ludtofb dtauanBarfineirinuentioaedell'kiftoriay 
e nella beUezza delie forme naturali • £nel vero egli è gran 
ventura s*vn giouine amcontrainvnbuonmaeftro^ ilquaieè 
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come U So]e>eIie I0 illutmtasuelp rifc4da;nEU e gr^djfgratia ao^ 
Cora di chiunque cosfucna il tempo in vano» e né catti ui pria- 
cipìj » ftà le tenebre s'incamina . Non peir quèfto Nicolò reftò 
feD2a maeftri^e gli fu fauoreuole la forte nella coeolcenxa del 
Cortefe Matematico Regio , il quale aUhojra haueua Ins^ 
nella Galeria del Louro : quefto Signore dilettandofi del di- 
fegnOy & hauendo raccolto ie più rare ftaoipe di Rafaelle> e di 
Giulio Romano^ne fece copiale le infiBuò nell'aniopto di Nico •* 
16» il quale con tanto ardore , & eiTattifliaia diligenza^ 
le imitaua che non meno s'imprefle il difegno » e le forme ^ che 
li moti , e Tinuentioni , e Taltie parti inirabili di quelli mae« 
fir i . Per tal cagione nel modo d*hiftoriare & e di efpr imere^ » 
parue egli educato nella fcuola di Ra£).elle ^ da cui certamente 
bibbe il latte , e la vita deU^rte. Così auanzatofi in vn buon 
modo di difegnare « e nella fperienza de colori , giunfe il cem« 
pò che quel gentilhuomo ritornandofene dalla Corte alla pa« 
tria 9 loconduiTe feco nel Poitù , con animo di fargli dipingere 
la Tua cafa, ma il fattoauuennealtrimente^ perche egli non 
poteua difporre à Tuo piacere» ne fouuenirlp » etfendp giouine » 
è Torto il gouerno della madre^ la quale mal volentieri vedeua^ 
Nicolò^ e non fi curando punto di pitture, ìrtipiegaualo del 
continuo in altri affari domeftici > fenza laiciargii fpatiQ a)f:u? 
no per refpirare alle cofe dell'arte • Ond'egit non hauendo 
moao di tornare h Parigi, per la lunghezza del viaggio, incor- 
DO 4 cento leghe diftante» fa fipftretto andar dipingendo, e 
tractenerfi, il meglio che poteua in quella regigne *, fintanto 
cheild^fiderio^ e la aecedità lo fecero rifolue^ed intrapren- 
dere a piedi fi lungo camino 1 da cui fi fpedi ^.1 6ae $:on fommp 
patimento, e fatica. Appena ritornato a Parigi^ saggrauò 
prer la ftanchezza» de oppreiTo da) male,gli conjiienue trasferirr 
li ^Ua patria , dimorandoui lo (patio di vn'anno intiero per 
ril^aperfi ,e ricuperare la falute . Dopo ilqual tempo> feguitò 
a dipingere in Parigi» & in altri luoghi 1 iinche dimoiato dui 
fiio^ coQitiin^o d^fiderio di venire 4 Roma, fi pofe in viaggilo , 
eperuenoe fi np à Fiorenza , donde» fenza pafTarepiù auantip 
per alcuno accidente rit5>rnò in Francia • Appreflo quakfac^ 

F f f a anno 
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anno trottandofi egli in Lione s'incaminò dì naouo à Roma , 
ma pure quefta feconda volta fu impedito da vn Mercante con 
vno arreno , e fò coltre ttoà pagare tutti li denari apparec* 
chiati al viaggio . Alqualpropofito raccontaua Nicolòche^ 
efiendogli rimafto vno feudo fole di tutto il fuo bauerc , egli 
bcifandofi della fortunarprenditi diife, axKor queftó, e lo fpefe 
la fera medefinula aliegranaeflte coTuoi compagni à cena . Dif- 
ferì egli dunque alla terza volta la fua andata à Roma, quan- 
do poi Tanno 1 6? 3.' net quale li Padri Giefuiti celebrauanola 
GaxK)nizzatione di Santo Ignatio» e di San Franceico Xauerio, 
li fcolari di Parigi hauendo intraprefo vn magnificò apparato, 
faceuano dipingere li miracoli di quefti due San ti /ù introdot- 
to Nicolò al lauoro , con fei hiftorie grandi à guazzo, che per 
la molta pratica acquiftata , egli terminò quafi in altrettanti 
giorni , con la celerità maggiore . E febene dipinfe giorno , e 
notte, fen^Ea fludio alcuno 1 contuttociòmettendo in operai 
tutto lo fpirito , palesò tanta fufficienzafopra gli altri ) che 
l*hiftoric lue furono riputate le megliori per rinuentionc, e 
per la viuezza inufitata . Trouauafi alFhora nella Corte di Pa- 
TÌgi ilCaualiere Gìb:Battifta Marino celebra tiffimo Poeta, il 
quale per Io diletto fuo della pittura , conobbe Ting egno , t^ 
la fupertoiità di Nicolò in quelle hiftorie , volle però cono- 
scerlo y e lo raccojfe à dipingere in cafa fua -, e riufcendo* 
gli^pronto ; ed efficace nelle inuentioni , e ne gli affetti , lo* 
daualo^ quafi concitato dalle Mufe , non altrimente che li Poe« 
ti, ali'imitatione. Eradi grandiffimo follìetto d Marinala^ 
compagnia ftia , perche dimorando egli per lopià indifpofto 
in letto, godtea di vedere rapprefentare in difegno le fue pro« 
prie poeue , e quelle particolarmente di Adone ; de'quali dife- 
gni ficonferuano alcuni in vn libra di fua mano, nella Biblio- 
theca dei Signor Cardinale Maffimr, Tra quefti fcorgefi il na- 
tale di Adone , ch^ efce dal Ventre di Mirra già in arbore con- 
iiertita , con le chiome , e le braccia difciolte in frondi , e con 
le gambe indurate in tronco : Euui vna ninfe , che aiuta à trar 
inori il bambino,e Fakre vi accorrono con vafi: i & arredi, ri- 
guardandola fua nuoua bellezza con marauigiia.E ben fi com^. 

prea- 
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prende da quei difegni quante fin dall'hora egli liauefle fecon^ 
da^ & impre(ralan)enteneIlibuonìerempìjdiRafae]le» e di 
Giulio, e quanto ancora, con la confuetudine del Marino , 
egli fi adornale delli colori poetici \ che fi confanno del tutto 
con li colori della pittura , e li quali egli ritenne poi Tempre^ 
con grandiflima lode neTuoì componimenti . Tornandofeno 
in tanto il Marino à Roma , volcua condurlo feco , ma Nicolò 
non era.airhora in idato di partire , fé bene lo fcguitò poi 
paflati alquanti mefi . Qui non ricerclieremo lecofc fatte da 
lui in quel tempo , le quali non fono certe , né memorabili : 
accennerò folo il Tranfito della Madonna circondata da^ 
gli Apoftolii entro vna Cappella della Chiefa diNoftraDa- 
ma di Parigi , che è di bu<4lÉ^omgonimento , e ben condotta^ 
in quella fua prima maniera . Intraprefe egli la terza volta il 
viaggio di Roma , e vi giunfe finalmente la primauera deiran* 
no 1624. doue poco potè godd%ì^am^fi:à del Marino, che tor* 
nò a Napoli fua patria, de in breue tArminò la vita • Nel parti- 
re il Marino Io raccomandò al Sig.MarcelloSacchettiida cui fu 
portato alla gratìa del Card.Barberini Nipote di.VrbanoVIIL 
ma quefta ancora gli venne meno>per la partenza del Cardinale 
alle fue legationi della Pace • Siche mancando à Nicolò ogni 
fperanza » per non fapere doue , ne à chi efitare le fue pitture , 
fi rìduife à darle per fi poco prezzo j che hauendo dipinto due 
battaglie copiofe di figure in tele di quattro palmi, ne cauò 
appena fette feudi Tvna , fecondo egli fteflb nel riuederle ci ri- 
ferì, per quefii afpri fentieri fono paiTati alla gloriali OKig^ 
giori Artenci ; ma quelli che all'hora furono accorti di com. 
perare le fue opere , riceuerono ben Tvtilei e'i vantaggio del<- 
ie fue fatiche. Si deue confiderare la megliore difpofitione^ 
dell'età di trent'anni ; nella quale Nicolò venne à Roma igno- 
te dalla fua patria > defiderofo da farfi auanti ; né fu breue la^ 
dimora 1 hauendo afpettato qualche tempo à dimofi:rarfi ,.^ 
render chiaro il fuo nome. Viueua egli in compagnia^fic in vna 
medefima cafa con Francefco Fiammingo ScultoreJVno^e l'al- 
tro ftudiofo molto di auanfarfi > onde fi applicarono intìemo 
attentamente alle cofe antiche • Con la quale qccafione fi die« 
.,L " ^ * ' de 
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de anch'egli à modellare » 6c à fare di rilieuo ^ e gtouò molK> 
à Francefco nello incamidarfi alla bellez2a» e proporcione del- 
le ftatue , mifurandole infieine,comefÌ vede quella d'Antinoo • 
Fecero atìcora Audio fopra il Giuoco de gli AmoridiTìtiano 
nel Giardino Ludouifi , che hora fi tfoua in Ifpagna -, li quali 
Amori effendo di ammirabile bellezza » Nicolò non folo co- 
piauali in pittura , ma infieme col compagno li modellaua di 
creta in barn r ilieui » onde fi acquiftò vna bella maniera di for- 
mare li putti teneri^ de'quali fi fono veduti alcuni Icherzi , e 
baccanali à guazzo i & ad olio di Tua mano, fatti in quel tem- 
po • Ma così grande in quella età^cra in Nicolò la brama d'im- 
parare che fin le felle fuiato da compagni à fpaflb » & à giuo- 
co re , il più delle volte » quaj}do ^Rìeua , li lafciaua i e fé ne^ 
fuggiua folo a difegnare in Campidoglio^ e per li giardini di 
Roma . Né vsò egli quelli ftudij foli con Timitatione de gli 
ottimi efémpij, ma applJcoflflMa geometria , &alla proCpec- 
tiuai onero ottica, così hellàpofitione^ ediminucionedegli 
oggetti) come nelle ragioni deMumi, e dell'ombre s al qualc^ 
Audio gli furono fcorta gli fcritti del P.F.Matteo Zoccolinì 
Teatino , che fu maeftro del Domenichino in quella fcienza , e 

{pittore in effit il più eccellente dei nollro fecolodi quali (critti 
i conferuano nella fiibliotheca del Signor Cardinale Francefco 
Barberini , & altri in SanSilueflro à Monte Cauallo . Hauen- 
do egli in Parigi» attefo all'anatomia in vno fpedaie, ripigliò di 
nuouo quello Audio dal Yeiklio, e dopò i con la pratica del 
Larcheo nobile Chirurgo , efercitandofi fopra cadaueri, e 
fcbelatri t ne diuenne ottimamente inflrutto . Circa il natura- 
le frequentauarAccademia dei Domenichino, che era dottif- 
fima , e venerò fempre quello fopra ogn 'altro maeilro del fuo 
tempo . Volgeuafi ainK)ra ciafcuno alla fama di Guido Reni « 
concorrendo li giouini à copiare » e difegnare Ihiftaria di 
Santo Andrea condotto al martirio, dipinta di fua mano iiu 
San Gregorio s fra quelli » che vi erano Italiani , e £3Jiiftien «fi 
Wouò foio Puflino à difegnare l'altra di rincontroddDome* 
hjchino ; e feppe cosi bene effaminare le parti , ciebellezzc^ 
di quell'opera mirabile) che gli altri perliiaii| Jtiodottidal 
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Tuo efleiDpio ^ d riuolfero anch^efli alloiludio del DomeDichi- 
no. Ma già tornato à Roma il Signor Cardinale Prancefco 
Barberini dalle fue legationì di Francia, e di Spagna , impie- 
goUo à dipingere , & egli fi elelTe di rapprefentare la morte di 
Germanico , foggetto tragico , con forza di affetto » e di colo- 
rito il più eccellente , come riporteremo nel fine . Dipinfe an- 
cora la prefa di Gerufalemme , per Io medefima Cardinale, il 
quale hauendone fatto dono , gliene fece dipìngere Vn^altra.* 
che riufcì più copiofa » e megliore della prima , efpreirouiil 
flagello della gente hebrea , e llmperatore Tito vittorìofo , à 
cui piedi altri de'rebelli cadono troncati horribilmente^altri in 
atto miferabile vengono condotti con le mani legate ; intanto 
che li foldati vincitori con^ria faccfaeggiano il T^mpip.e ca- 
richi dì prede portano via il candelabro, li vafi d'oro ,e li facri 
ornamenti ; la quale hifioria » che vien lodata fra le più degne 
di quefto maeftro , da fua Eminenza fu donata ancora alPrin* 
cipe d'Echembergh Ambafciadpre d^Vbbidienzadeirimpera- 
^ore à Papa VrbanoVilLRifplendeuaairhora nella Corte il 
Caualiere Caflìano d^l Pozzo illuftre di virtù, di dottrina, e 
diogDi nobile fiudìod^arte, e d'animo infieme magnifico » Se 
iuimaniflimo neU'accogliere peregrini ingegni : da quefto Si- 
gnore Nicolò veniua fbUeuato airhora»con foltecitargli Tocca» 
(ioni di dipingere , e con nutrirlo nella gratia del Cardinale; 9 
col cui Étuore. gli fò allogata dalla fabbrica T vna delle tré tauo- 
le minoriineIJa tribuna finiftra della Bafilica Yaticana.colmar* 
tirìo di Santo JBrafino, la quale opera felicemente egli riduifr à 
perfettione • 

MARTIRIO DI SANTO.ERASMO. 

VIen figurato il Santo ignudo , e rupino fopra vno tanno , 
ò ceppo di legno ; refta il corpo diftefo , e diipoftoal 
martirio, pendendo auanti il petto, con la tefta e le mani le- 
gate vftrfó terra; mentre il manigoldo aperte linteriora, coo-f 
hi defira gli diltacca le budella » e con la finiflra le tira fuori» 
e die ero il compagno gira vna burbara , eleauuolge intorna 
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à guifa di fune. Il Santo femiuiuo efprime in tattelemeoi- 
bra I e nel volto leAremo Aio patimento i ftandogli appreflb 
vn falfo iacerdote > che lo perfuade alFidolatria , e gli addita^ 
la fliatua di Hercolci per rimuoue rio dalla fede Chriftiana^. 
Quefti è figurato in vnVecchio tutto auuolto in vn manco 
bianco fopra la tella velato » e difendendo il braccio igaudo 
neiradditare , s'inclina alquanto verfo il Santo ritenendo 
il manto al feno^con l'altra mano: difpoftifllma , e principal fi- 
gura neirei^remità del quadro. Dietro di elfo fìfcopre al- 
quanto la tetta d'vn cauallo, col capitano armato , che addita il 
fiipplicio; ne minore è il fenfo de'circoftanti» poiché appreflb 
il manigoldo , che fuentra il Santo martire, vi è vno con gli oc 
chi intenti allo fpettacolo crudele più dietro fi ftendc auan- 
ti la faccia d'vn giouine conhorrore . Sotto il ceppo in terra 
vedefi la mitra y e 1 manto del Santo Yefcouo , e nell'aria vo- 
lano due Amoretti; Tvno con fiori nella mano , l'altro portala 
corona , e la palma . L*hifloria , e finta in luogo aperto , e la 
ilatoa d^Hercole fi foUeua a finiftrasauanti due coloime dVit^ 

{)or tico>e'l lume venendo à deièra per fianco^ illumina da quel» 
a parte la figura del Sacerdote col manto bianco»e*l petto con 
le braccia cadenti del Santo^rimanendo il refto ìnombra^&ia 
mez2e tìnte» con pochi lumi su reflremitàprincipalLSotto Ni* 
colò fcriife il proprio nome NicoLuu Pufin fidt.ÒìrcaL griftefli 
tempi colorì la tauola della Madonna del Pilo in Valentien in 
Fiandra.fi^rataui T Aflunta con gli Apoftoli » e fi tiene opera 
d^gna del luo pennello . Ma fra le altre ch'egli leguitò à dipin- 
gere , memorabile è Thiiloria deTiliftei da Dio paniti a mor- 
te» con quel morbo» che contammaualoro le natiche , perla 
gafl)go di hauer tolto l'Arca à gli Hebrei , e portatala nella 
loro Città d*Azoto,come accecmiamo il concetto . 

IL MORBO DE GLI AZOTII. 

APpar ifce la ftrage » e1 flagello de gli Azoti j > dii morto # 
chi languente » dii prcfo da fpauento in fimefta keox 
d'horrort» Giace nel mezzo in terra vna Madie cftintacol 

capo 
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capo auanti , e con la deftra rìuolta alli capelli fparfi , fqualli* 
da 3 e tinta di gelo il petto ^ e le braccia , e ieco giace il figliuo- 
lino eftinto . Accrefce la commiferatione , e rafpetto funebre 
vn*altro bambino non morto 1 ma ancora fpiran te, il qualar 
tiene la mano fopra il feno materno , auuicinando la bocca al* 
la mammella per fuggerne il latte » ma in quel tanto alza egli 
il femplice volto verfo di vno , che gli tocca la fronte, e lo riti- 
ra dal corrotto alimento . Coftui èquafi ignudo » es*inclina à 
piedi il cadaueroi per portarlo al fepolcro , ma infpìrato dal 
fetore fi pone la mano al nafo , e dà fegno del pu^zo che efce 
dalle membra putrefatte • Di rincontro il compagno fcendo 
da vna foglia per aiutarlo à portar via quel cadauero e fi 
chiude anch'egli con vna lAano le narici, econTaltia refpin- 
gè indietro vn fanciullo , collocato neli'eftremità del qaaaro • 
òopra la foglia ftefTa fiede vn moribondo 1 il quale inclinando 
ti capo , & aJ^bandonando le braccia fra Tvna» e l'altra gamba^ 
parexbrflia per cadere nel fuo venir meno : non fi vede il vol- 
to di coftui così inclinato , ma il languore delle membra efpli« 
ca à baftanza il corpo abbandonato dalla vita . Euui appreffo 
vna Donna languente in terra , Se appoggiata in cubito ad vn 
pe^zo di colonna , bendato il capo , e la fronte , s'affifTa in vn 
<lolente fguardo , col petto > e le braccia impallidite à morte. 
Dietro coftei fermati vn*altra madre attonita aUofpettacolo 
funefto , e tiene per mano vn figliuolino , il quale nel riguar- 
darui, piange per timore t e con la palma aperta fi ritira^ • 
Dalla parte oppofta alquanto più lontano apparifce il Sacer- 
dote y che addita ad alcuni delpopolo la ftatua del loro Dio 
Dagone caduta con la tefta, e le mani rotte per terra fotto 
Tarca del Signore : arreftanfi elfi in atto di ftupore » e di duo« 
lo, mentre vno di loro più auanti» fi parte con ifpauento ^ 
aprendo vna mano» & alzando il lembo del manto azzurro 
nel paiTare tra quei cadaueri,e così termina l'immagine. Si rap« 
prefenta Tattione nella piazza della Città $ dal lato deftro fi 
reggono due colonne del tempio con TArca fopra vnbafamen-^ 
to di marmo , dal finiftro fono infrapofti altri edifici , e vi è 
VDSL fcala I fopra la quale fiede vn' infermo $ che con la mano fi ^ 
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tocca la natica , & addita il Aio male ad vn'altro, cbe afcende. 
Sono quelle figurine lontane con due altre che portano à fepel- 
lite vn morto # figuratiui alquanti topi che rodono in terrai , 
fecondo narra la fcrittura . Nel mezzo aprefi ,e fi aUontant.» 
la veduta di vna ftiada , che termina in vna piramide , effencki 
la Città di Azoto vicina all'Egitto. 

PuflSno in qucfta hiftoria imitò in gran parte il morbo di 
Rafaelle intagliato da Marco Antonio, feguitando i moti,e gU 
affetti fteffi delle figure i benché egli non ne riportaffe premio, 
e'I folo prezzo di feflanta feudi , doue paflando àdiuerfe ma- 
ni, e riucnduta più volte, rltimamentc B accrebbe à mille fcu- 
di,quanto fu comperata dal Signor Duca di Richilieù , &hog- 
gi rifplende in Parigi nella Regia . Sono le maggiori figure^ 
circa tra palmi* comel'altra di Germanico, ede'componi- 
menti che Puflìno andana operando *, piacque fommamento 
quefio modo fuo di dipingere in picciolo,e col p^ere fé n'ac- 
crebbe il concetto , e la fama , concorrendo da tutte le parti , 
e di Parigi particolarmente picciole mifure diquadnperli 
Gabinetti , con figure di tré , e di due palmi , oc anche mioorì> 
iiele quali egli venne à rinchiudere troppo anguftamente il 
pennello •' Ma dipingendo le fue beliilTìme inuentioni, hancoa 
sia incontrato,come fi è detto la beneuolcnza del Commenda- 
tore Cailìano del Pozzo.il quale fi riuolfe verfo dì hii con tan- 
ta inclinatione t che polliamo dire quello che Puflìno fteifo di. 
ceua di eflere allieuo del fuo Mufeo.e della fuaCafa.Fece mei* 
ti quadri per quefto Signore, tra quali fono in grandiffinut 
Ama , li fette Sagramenti in figure di due palmi , efpreffi nella 
xoaggiore eccellenza , e con la più perfetta idea della pittura, 
xapprefentate le figure medefimc ne gli habiti Apoftouci delUi 
primitiua Ctaiefa • 

H SETTE SACRAMENTI, 

2 iVl^^ Battefimo efpreiTevQ bcllìilìmo concetto, ro^tre 

J^^ San G iouanni verfando l'acqua fopra il capo di Cbri- 

fto nella fpooda del Gioidano, aU'vdirfiin aitola voce del 
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Padre Eterno verfo il Tuo figlkiolo diletto» volgonfi dcuni à 
quel fuoco che fcende dalle nubbi , & vno di loro addita il cie- 
lo, Taltro accenna Chrifto, riconofcendolo per figliuolo di 
Dio • Rifplende fopra il fuo capo lo Spirito Santo in forma di 
Colomba, e piegando egli le mani al petto humilmenteiVien 
feruito da gli Angeli che gli reggono il manto . Vi fono altri 
che fi fpogliano^ e fi riueftono, de afpettano 1 acqua^ con varia 
difpofitione d'ignudi y e d'affetti • 

2 La Crefima rapprefentafi entro di vn tempio , doue fie«- 
de il Vefcouo cinto di vn pallio bianco : fegna egli , 6c vnge la 
fronte di vn (emplice fanciullo riuerente con le mani giunte; né 
lungi vn Sacerdote lega la fafcia fopra la fronte di vn^altro 
fanciullo vntocol facro fegno • Più baifo fcorgefi vna Madre » 
che addita il Vefcouo ad vng. figliuolina, la quale vergognofà 
tiene la mano alla bocca , e fi ritira, mentre vn'altra madre 
ginocchione col fuo bambino auanti, fi volge indietro à coileii 
e le accenna il Vefcouo , e la chiiima , con altre figure di huo- 
mini , e donne accommodate alPattione « 

3 Segue TEucariftia con gli Apoftoli nel Cenacolo collo* 
cati fopra i letti all'vfo antico; Cnrifto in mezzo di loro con 
vna mano tiene il pane fopra il calice , e con l'altra benedice t 
refiando gli ApoiloU attoniti » e rìuerenti alle parole diuine. 
Trouanfi in queft*opera tre lumi artificiofi ; due deriuano da 
vna lucerna appefa in alto con due lucignoli» che illuminano 
alianti tutte le figure « 11 terzo fi aggiunge da vna candela fi* 
tuata à baffo fopra vno fcanno» dupplicandofi » e triplicandofi 

. ì raggi > e l'ombre • che fi tagliano infieme con angoli maggio- 
ri » e minori più. e meno apparenti, conforme le diftanzei co^ 
me fi vede nello fcànno fteilo • a nel piede del letto^doue pofa- 
jìo gii Apoftoli incontro il Jume - 

4 II Sagramento della Penitenza è figurato in Madalena i 
che genuflcifa auanti il Signore, piange le fue colpe, e gli afciu- 
gali piede con li capelli . VolgefiChrifto verfo di elTa, ften- 
dendo la 'deftra , in fegno di mandarla in pace . In qucfta hi- 
fioria, che èia Gena del Fari feo, rapprefentafi il triclinio anti- 
CO; giacendo in letto i conuitati da tré parti , cioè in faccia , e 
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da i lati , con la menfa nel mezio imbandita di viuande , affi- 
ftendoui molti ferui giouinetti , che leuano vafi , e portano 
pomi , e tazze , miniftrando da bere . - " . 

5 Succede l'cftrema vntioue , efprefloui l'infermo diftefo 
in letto, col petto eltenuato , e fmorto , raccogliendo vna ma- 
no al ferìo . Dietro la Madre gli regge il capoi e di fianco vie 
ài Sacerdote , che l'vnge , e.lo fegna fopra vn'occhio -, cquefta 
figura è beliiifima nella fuaopcratione, veduta in profilo iiu 
vn pallio di color giallo illuminata per di fopra da vna feneftra 
che manda il lume nella camera . Euui di rincontro vn gioui- 
rie auuolto in vn manto roffo con la torcia in nuno -, ma viuif- 
fima è la padìone de'congiunti , che attorniano il moribondo . 
La moglie aflìfa à piedi il letto , fi appoggia , piangendo con la 
mano al volto, volgefi dietro la Qgliuola con le mani giunte » 
pregando per la falute del Padre» e nella contraria (ponda 
del letto , fiiccede vn' buomo volato col mantello in capo , cho 
ftende il braccio indietro , e porge vn vafo ad vn feroo , fenza 
leuar gl'occhi dall'infermo . e fi volge appreflb vn'altra Donna 
dolente con le mani incrocicchiate ; fi che piena di fcafo è l'at- 

tione . 

6 II Sagramento dell'Ordine fi riconofce in San Pietro, 

che riceue le chiaui da Ghrifto.con la poteftà fpirituale : Chrt- 
fto addita con la deftra il cielo , con la finiftra porge le chiaui 
à Pietro medefimo ,che piegja à terra vn ginocchio , e diften^ 
de le mani . Due Apoftoli fi humiliano Ceco à terra , e gli altri 
fi arredano in piedi riuerenti , ediuoti alle parole dioine . 

7 Yltimo è il Matrimonio con lo fpofalitio di Maria, e di- 
SanGiufeppe inginocchiati nel tempio, toccandofi l'vn l'al- 
tro la dcltra . Rifplende fopra di loro k> Spirito Santo , e'I 
Sacerdote nel mezzo li congiunge infieme , tenendo le mani su 
le lorofpalle. DietroSanGiufeppeviè vngiouine, che ad- 
dita ad alcuni la verga fiorita con marauiglia , Se alle fpaile^ 
della Vergine Ipofa , feguono Santa Anna > e San Gioacchino 
con altre donne , e he ftanooà vedere . 

Quefte hiftor ie hanno fama in tutte le parti concorrendoii 
foraftieri ad ammirarle: Nicolò Indiuerfi tempi le dipinfe.efi^ 
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r vltimo il Battefimo , che egli ritornando in Fran eia, portò feJ 
co di Roma abbozzato , e lo fornì in Parigi . Ne Ila Bibliothe« 
ca del medefimo Cammendatore fi vede vn altro Battefimo, 
con i>an Giouanni , che battezza il popolo: vi fono alcuni 
che fi fpogliano f e fi fcalzano , de alcune madri ginocchioni 
co'bambini in braccio per battezzarli , mentre San Giouanni 
vcrfa Tacque del Giordano fopra vn vecchio languido foften- 
tato da i lati da due che lo reggono . Per lo Signore D. Ama- 
deo del Pozzo coleri duecopiofe, & efattc inuentioni , il paf- 
faggio del mar roifo conia fommerfione di Faraone > eTA* 
doratione del Vitello , le quali hiftorie fi conferuano tuttauia 
in Turino nel palazzo delfifteffo Marchefe • Era Nicolò in- 
tal modO| portato à nobilitimi componimenti» che egli fi 
eleggeua atti alli moti degli affetti , e delle erprefiloni* e con- 
formi al fuo ricco ingegno abbondante : la qual vera laudc> 
iQolto pochi Artefici in quelli nofiri fecoli , hanno confeguito 
Riferiremo qui Thiftoria dellacqua nel deferto , mandata 
à Giacomo Stella pittore | e fuoamoreuole amico . 

L'AGO VA NEL DESERTO. 

• 

L^Attione di quefta hiftoria è de gli Hebrei nel deferto/ 
quando alle preghiere di Mosè . Dio li fouuenne d'ac- 
qua neU'eftrema fete , onde riefce copiofa d'efpreflione ne* Si- 
tibondi, che concorrono à bere , e ne languenti che s'abban- 
donano alla fete. Il luogo èhartdo» Se inhofpitei folleuandofi 
à deftra vna fafibfa rupe, da cui fpuntano iterili arbufti ; e qui 
Mosè più de gli ahri eleuato , diftendendo in alto la vergai ^ 
tocca ) e percuote la pietra alpeftre > e dalla pietra cade va^ 
viuo fonte. Uaccompagna Aron riuoltoàmirar Tacque, e 
conle mani giunte , ringratia ilSignore : fotto di efii , s'ingi- 
nocchiano due de*più venerabili del popolo col manto , e con 
le braccia aperte, lodando il Dio d'iiaraele per hauerli fouue- 
nuti nella liceità del deferto. Il più auanti vedefi dalle fpalle > 
« fra di loro s'interpone vn'altro protrato col volto àt^rra^ 

e con 
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e con le mani giunte in. adoratiooe. Incontro » &auanti gli 
altri vn Tolda to > baaendo appo^iato lo feudo i e la fpada ad 
vn faflTo y che fa fponda , vi ferma foprala mano t e piega va» 
ginocchio , per inclinarli ai noueliohumorechefcorre, e fi 
diffonde . S'abbafladi fianco la tefta d'vn'altro che genufleiTo^ 
e piegato su la rupe>comincia à bere • tenendo vguale al kbro 
l'orlo del vafo pieno d'humore • Dietro folleuafi il volto eoa 
la mano d'vn'altrofolda tocche alzando il fondo deirel[no> lo 
vuota I e fornifce di bere t aicondendoui entro il profilo del 
nafo (ino alla fronte. Di fianco à coftui s'inginocchiano duc^ 
altre figure , per fuccedere à quei primi ; IVna interpone die- 
tro mezza la faccia , l'altra apparìfce intiera col turbante in 
capo, e con la mano aperta , afpirando all'acqua conia bocca* 
e con gli occhi . Più fopra la lafiofa fponda fi piega vn gioai- 
ne fafciato il crine di benda » e neirabbairar la fpaJla ignuda » 
ftende il braccio, empiendo vn vafo in mezzo il gorgo . Si 
volge appreifovn'altrogiouine, fafciato anch*egli, ecalamV 
flrato il crine allVfo egittio ; e qui il pittore moltiplicò lat- 
tione nel più bello de gli affetti ? e del componimento fino alla 
finiflra linea del quadro . Volgefi indietro il giouine «dcappa- 
rifce folo conia fuperiore parte del petto.e'i braccio ignudo » 
diflendendo la mano per prendere vna fecchia da vna giouan^^ 
donna , la quale à lui la porge , ma non giunge t e fi arrefta^ 
volgendofi anch'elTa indietro al vecchio padre»che fedendo in 
terra, foHcua la mano » efclama > e follecita la figliuola à por- 
ger la fecchia al giouine per empirla,e nell'affre t tarla, fin tra t* 
tiene , come fuole auuenire quando per fouerchia preftezza fi 
confondono le cofe . Cosi ledendo il vecchio padre ftanco i 
vien fomentato alle ipalle dal figliuolo % e vicendeuolmente^ 
egli di la fopra la cofcia foftenta , la guancia , e la mano deUa 
moglie y che abbattuta , e giacente » abbandona Taltro brac« 
ciò , e vien meno » Reda quefta in ombra , e più auanti di qua 
nel primo piano , vh'altra Donna fiede ancora in terra t enei* 
Taprir le mani , chiede acqua per fouuenimento della figliuo- 
la 9 che anhela giacendo con le fpalle nel materno feno : pende 
auanti il deftro braccio di eifa , con la mano aaesBza cbiufà % ip 

ab« 
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abbandono $ e pìegandofi il finifirosù la cofcia della Madro • 
foUeua dcbiimence rvno più dell'altro ginocchk) : da tutto il 
corpo s dairharìde aoerte labbra , e dall'afflitto volto difibnde 
rcftrema pa(iione aella fete ed in tanto ve fanciullo pofala^ 
mano fui petto della madre i & à lei fi volge piangendo » e 
chiedendo bere . Quefto gruppo è fituatodal lato finiftrodel 
<^uadrO) doue chiude i'hiftoria » pofando su la linea : fiche le^ 
figure fi auanzano le più vicine alla vifta • Ma tornando di 
fopra al giouìne che diitende la mano alla feccbia , fi vede ap« 
prdfo la ipalla di vna Donnat che fl unga il collo, infondendo la 
bocca in me22o il gorgo ; e perche, troppo lungamente fi ar- 
reda à bere , dietro vna Madre per l'impatienza di fuccedero 
nel fuo hiogo , la foUecita , e le fcuote k fpalla , mentre il fi* 
gliuolino.cne fi ftringe al fianco finiftro, Rende la mano per la 
vaghezza, e perla voglia d'auuicinarfi al riuo h e quefta madre 
ancora fi vede folamente» fino al petto > col crine ^tì porta- 
mento d'Egitto, d'onde erano vfciti gli Hebreì . Più fopra in- 
contro Mo$è>fi auanza vn fanciullo y e quanto può con ambe le 
mani folleua » &c empie vn vafo , non ben reggendo all'impeto 
dell'onde cadenti: vedefi queili fino al fianco» econlefpalle 
in ombra» folo efpofie al lume le braccia» e'I profilo del volto • 
Dal lato deftro della rupe refi:a alquanto di fpatio, onde appa* 
r^fcono i padiglioni , Se à finìiira fi fiende lungi il deferto fino 
à monti lontani dell'Arabia : di tali affetti Nicolò riempì mira- 
bilmente la fua ìnuentione . 

Fece egli dopo vn altra di quelle hiftorie per Io Si- 
gnore Gigliè.con differente inuentione> &c apprefifo tanti> e fi 
vari concetti 5 feneimaginò altri nuoui, con ben nume re fa^ 
coAitutione di figure^ dal che fi raccoglie la ricca miniera dei- 
ingegno ) e la confideratione fua fopra le attioni naturali» iru 
rapprefentare gli humani afietti. 

Mosè con la verga^accenna Tacqua^che già cade dalla rupe 
accompagnandolo li vecchi padrini quali ringratiano il Signo- 
re i quefti folleuanfi lungi fopra vn rialto apprefib la rupo 9 
che li adombra » e ben pare che s'oda il clamore de gli altri, li 
quali fotto alzano le grida » e le palme alcielo>ccncor:ieDda 
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co^vafit per pafTare auaDtià quelli che già beonodiftefi su la 
ripa. Dal latofiniftro, oue Thiftoria più fi dilunga , e fi dif- 
fonde f neir angolo del quadro ficde auanti vna donna , la quale 
hauendo vuotato parte del vafo, che verfa in bocca,alza la te- 
fta , e tiene sul ginocchio affifo vn fanciullo ignudo, che volge 
le fpalle , de à lei prende il braccio , chiedendo à bere • Sten- 
defi appreffo vno col petto , e con le gambe tutto proftrato à 
terra immergendo le labbra in mezzo il riuo j e più fopra vn' 
Altro piega le ginocchia » e beue auìdamente , tenendo faldo 
il manico del vafo all'importunità d'vna donna, chefecogi- 
nocchione, l'abbraccia djetro per Iettarglielo di mano, enei 
tempo iftelfo anch'ella viene abbracciata dietro dal figliuolino 
che piange per l'indugio . Più fopra vi è vno che abbaffando 
la fronte quafi à terra , auuicina l'acqua alla bocca con Ja ma- 
no; vn altro ftende il braccio,empiendo vn vafo in mezzo il ri- 
uo » & appreffo vna giouane piegando il ginocchio , fi. volge al 
padre, & à Jui porge vn vafo pieno d'humorc. 11 gruppo 
grande di quefte figure refta con bel modo interrotto , e dà 
luogo ad vn'altra attione, che forma meglio Thiftoria ; poiché 
da quello lato, nell'vltima linea del quadro fi fermano due ^ 
che alzano le braccia » e le mani, e dalorofidiuidonogii 
altri più auanti» lafciando alquanto la veduta aperta lun« 
gi à padiglioni, & ad alcuni che corrono,* figuratouilàfo* 
pra r vi timo dopo Mosè ,chc fi volge indietro verfo di loro, e 
con le braccia aperte annuntia l*acque,e li chiama^Dairaltra ri- 
ua , e dal ]atodefi:ro del quadro, oue s'inalza la rupe , vedefi 
nel piano auanti » vn padre , il quale piegato vn ginocchio à 
terra , porge Tacqua dal vafo ad vn figliuolino , che beue , & 
vn'altro impatiente d*afpettare , apre . e folleualamano verfo 
il padre , .piangendo per la fete .Vie apprefl!b vn'altro chci 
parla ad vna donna, ed intanto porge à bere ad vn'altra affila 
in terra , e quefta beuendo , foileua la bocca , & vna mano al 
vafo > e con l'altra ftringe vn bambino falciato in feno . £uui 
appreffo vn altra donna ginocchione con le mani giunte, e lo 
braccia eU volto al ciclo i e dietro fi arrefta dolente vifo , che 
guarda in terra il vafo rotto,cadu togli di mano & vn'altro (è- 

co 
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co lo prende per Taltra mano y à io confola > additandogli 
fonte • Più fòpra concorrono altri con rhidrie» e ftendono an* 
chiedi le mani , & altri tornano indietro portando i va(i pieni 
in tefta » e su le Tpalle^ apparendo di poco dietro l'altre figure . 
Fra gli altri quadri^ che PuRìno dipinfe per diuerfi Signo- 
ri in Francia^ & in Parigi i ne fece alcuni per lo Cardinale di 
Rìchilieù è particolarmente quattro Baccanali , col trionfo di 
Bacco , avarie fantafìe > e balli di furiofi ; e fono quelli efat« 
tiflimicomponimenti feguitati nello ftudio de $[li antichi mar- 
mi» e dì poetiche inuentioni) portate dal fuo feliciflimo genio. 
Fece ancora per lo medefimo Cardinale di Richilieù ^ il trion- 
fo di Nettunno in mezzo il mare , nel fuo carro , tirato da ca* 
ualli marini , con feguito efcherzidi Tritoni , e di Nereidi .Si- 
che eflendo Pudino per Io fuo gran merito non folo in Italia^ 
ma per tutta l'Europa , de in Francia particolarmente appref* 
fo la fua natione , in grandifìfimo nome y & eftimationc y Mon* 
fignore di Noyers Segretario, e Miniftro di ttato feguitandò 
il fenfo del Rè , e del Cardinale di Richilieù nel promouere 
nel Regno le buone arti in tempo ch'egli haueuà la fopraiiU 
tendenza deUe fabbriche Regie , pensò di condurre in Parigi 
Pittori y e Scultori , e riftabilire il Loure Palazzo reale con^ 
adornare la Gran Galeria » e riftauralre ancora il palazzo di 
Fontanableò , e l'altre Cafe Regie con opere corri (ponden ti à 
Rè così grande . Alla quale imprefa fòpropofto il merito dì 
Nicolò PuiSno , che fu chiamato per ordine del Rè iftelTo , e 
con fua lettera nel principio dell'anno 16^9. dou'eglì indugiò 
quali due anni per rifoluerfi 1 & iftabilire le fue cofe , fintan- 
to che il Signore di Chanteloù venuto à Roma y lo follecitò , e 
nel fuo ritorno lo incarnino feco à Parigi » dou'egli peruenne 
nel fine dell'anno 1640. Giunto à fontanableò cominciò egli à 
pjrouare vicini gli effetti della gratia del Rè, eflendo quiui fla- 
to raccolto , e trattato fplendidamente ,per tre giorni , da vn 
Gentiluomo à ciò ordinato . Dopo condotto à Parigi , andò 
egli prima à riuerire il Cardinale di Richilieù , che gli pofe le 
braccia al collo , e lo accolfe , e dopo , fu introdotto alla prc- 
fenza del Rè , che per fare fperimento deiringegno di Puffi- 
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PO , nel rìconofcerfo i fi era nifcbiato fra Iboì MntilbuomU 
ni . Ma Puflino fi HttOtfe fubito à lui, e s'inclinò alle Tue ginoc* 
cbia , con allegrezza del Rè, che lo accarezzò » e lo trattenne 
fece » interrogandolo della patria i della fua gente » e deU età ; 
e rilf^ondeodo egli Con la fagacità naturale , efpofe la foa for- 
te di eflTer fatto degno di vedere » e feruire il più felice • e'I pia 
gloriofo Rè della Francia i doue la Maeftà faa per honorarlo, 
gli rifpofe chela virtù dì lui era ancora di ornamento al fuo 
regno. Gli propofe airhoradue quadri grandi per le cappel- 
le di Fontanaoleò , e di Szn Germano» e tornato Nicolò al fuo 
alloggiamento, gli fece prefentare da fua parte » due mila ioidi 
d*oro , mille per la prouifione annua , e miUe per lo viaggio , 
oltre tutta la fpefaineflb fatta. EtacciocheegK refliifebo. 
noratiflSmo, per fua habitatione invita , glidonòilpjòbel 
pofto delle Tuilleries , che era vn palazzetto in mezzo il giar« 
dino » hoggi per la nuoua fabbrica mandato à terra • £ perche 
io penfo chemoltihauerannocaro di vdire le proprie parole 
di Pttifino circa gli honori » e gratie riceuute dal Rè , porterò 
qoì la lettera fcritta da lui in Italiano al Signor Ckwuneiida- 
tore Carlo Antonio del Pozzo , alla benignità di cui » parten- 
do egli di Roma i haueua raccommandato la fua cafa , e k fnc 

fortune • 

COi^fidanimi mfforiiiMrh hummté , chi V.S. UbBriffima ià 
vféi^ fmn^ vtrfQ df iM , ha ereèaQ ifinn domn mc^wurUà 
bMOiifM€é0é id m^ vUggiQ > lo ftét§^ il k^go « imr un tr^m > h^^mAì 
vn MI» f^ùnt , ((mi Ut tf^fpi^ dMi €$méndarmi . Hi enfimi fk^ 
ra j^ iMggh di T^ftw à FmMébko $ Qwfui récc$lt§ b$n§r4bfimtmmm 
U nd ^léZZB (U VH ^Hbmm$ fitcK ordinétè dal ^igwrt ir N9yirs > t 
si^éUt4t(kUff4tìùdityigìorM fj^BMàamenti. Poi in XMé aamzzé àà 
itm SigMfi fui condoito à Parigi > dMufiéit^ àrritiahftci rinc9iUr$ d 
dnt9 Sigurt k N^jers , il quali humaMmenti mi ébbréccik ^uf^éaàà 
YéUegrtzzA dil mi$ arrm . Le fiu fui condmo fir irdim fm , 
Ufi iMgo, cVrg/i haumédtUfmkM§ % ferUma dimofa : ^U t ìmpà- 
lés^séMin cIh l^égna dir con 9 tu m€ZZ/> del giarMuQ irl/f TtàlUrkSt €0U^ 
tkUi tmi fién^ tu tnfiufù ^ fmzA gli apfértumatti da bé^feféraii ^ 
rìdi vna (Ucìm » luùg$ del GuérdiMQ % vrufiédU^ vn lu$ff ànrinchi^^ 
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dm il virnùigilf$nMp co» tre MlmgbiemmHbfer multi ctfitii^ 

cefjkrit . VedifikviBbeUù , tgrMgfàrdlMfiiiiédi Maik frutto^ tii^ 
turfifsim fiorì f &birbtM cn trtfintmuUi ^& VHjvz!é(f % $ktev9La 
bel cortili » ioutfono éM édbmfmtifm , JM U voàuto i tht fcuofrono ié 
tutti le foni , e credo rifiati fia fm purédifo • Emréndo infkflo luogo^ 
trouéiiutto ù fièno di tiUH^éCiommodàto $ i mobilito nobilnunte^ con 
timi li YTomfim M cofi mcefiirìifin d Ugu t €f vm botti di buofu» 
vino vecchio di diUMni\ ilo [fatua tri pìmu fui ben trme»oàìk^ 
fpefedd 7^ con li miei an^^ . Il éfeffuntefiA condotto dai detto Sipior 
Uoyers off Emineni^fimo » il fmUcon vna bnignita ffraordinarìa y mi 
abbracciò, e pigliandomi feria mano moftrò di hatar gran gnflo di ve* 
dermi ^Dilàà in giorni fui menato à S.(jermtno % affinchè U Signore di 
Noyers mi affrefentaffe al Re , ma treuandofi ind^foflo » la mattina fi^ 
gnentifki introdotto dalSigeorele^randfaHorìtodel^B^, Ae cornea 
bemgno Princife tr l^man^fmo^fi degiiò di accarezzarmi » e flette vna 
mez^hora a domandarmi di molte cofe i e voltandofi ver/o Ufuoi Corti- 
giani , dijfe Yoìla Vouet bien atrapè. Vofo eriifirfso mi ordinò M 
fare li quadri granJ^dMifm CaffeUi di Fontanameò $eSan Germano • 
Tornato che fui à cafa mia$ mi furono fortati in vna bilia borjca S vH-^ 
héto torchino due mila fendi in oro della Sìamfa ntnua s taHk feudi fcr U^ 
mii gages^emilliferilviagffOyoltretutteleffefe. E vero che U quatri* 
ni fono in quefìo faefe molto neceffarij » ferche ogni cofa vi e caroftraef^ 
dinariamente • Adi^o fo lifenfiiri di moke ofere y che s^hawno da forca i 
i credo che fi metterà mano à qualche ofera di tafezzarìa : delle frìmLa 
che io metterò in luce , ardirò dimandargliene qualche cofa^ non altrimin* 
te che fer tributo della miafertàtù i cijele deuo f efubito che le baile noftre 
faranno arrìuate >ffero bene comfanire il temfo in marnerà che vnafar^ 
te Pimfiegherò al feruigio del Signor CauaUerefuo fratdlo . Si fono man^ 
date ti cofti m Piemonti di quelle lifU de'libri di Tirro Liiorio . Io le 
raccomando U miei fochi intertffi % e la mia cafa , mentr^lla fi e voluta^ 
deffiare di curarfene mila mia afienzA » la quale ncn farà lunga , fé io fof. 
fo. La fufflìco che efjendo nata fer fauorirmi ella voglia riceuer e quejfte^ 
mìe moieRie con quella generofità f che efua frofrìa $ contentandofi che io 
le corriffonda con tuffetto della mìa diuotione • Il Signore le doni lunga » e 
felice vita^ mentre à lei mi dedico humilmente Parigi li 6. Gennaro I641. 
Ma volendo il Bià fignificare più parcicolannente la (li- 
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ma Verfo Fuflìno * 1q dichiarò fuo primo Pittore ordiaario ,e 
gli diede la fopraintendenza di tutte Topere di pittura , di or- 
lumenti * e riftaurationi de'Palazzi R.egi) > con la prouifiono 
ancpra di tre mila lire : fopra di che da Sua Maeftà fu Ipedito 
y» fireue fottofcritto nel feguente tenore . 

AViourd'buy vingtìtfme Man i64,u Le 7^ tfUnt a StànSi Ger- 
nuùn en lAyt voulatit te/meigner VeBime particuHtre qtte Sa Ma- 
ìtRe faicì \àe la f tifone iu Sieur Ttuffln , quelle aftùt vtnir d'Italie fur 
la cognoijfance paeticulitre qui'tUe a du haut degre d'excelleueeaiiqudil Wl 
fantem daus l'art de la feiature, non feukment par les longues eftudet qu'il 
afatSies de toutes letfciences ntcefférts à U perfeSìion d'iceìuy , mais aujji 
à caufe des difpofitions natureUes^ìèr des taUnts queDieu lui a donne pour Ut 
arts . Sa Maiejle l'a cboify & retem pour fon premier Pemre ordùuùre > 
ér en cette qmlite luya donne la direSUon generale di tous Usoum^agu 
de pàfMre et d'omemem qu'eìle fera cy apres fùrepourfembdHJj^ment de 
fes Maifoni Roj/aUet , voulant que totts fes autres pmtnt w pt^mt fùre 
aucuns ounragfi poter Sa J^aieiie font en auotrfaìi vewks dejpins 
ér receu fur tceux les adtàs & confàls dudit Sieur PouQin , ^pur Iw 
dmner tnoyen de s* entrttenir àfon Seruice: Sa Maiefìeluy a acetnlè k^ 
ftmme de trots milles liures de gage par chaam a»t q^ùfera itr^aoMo» 
payee par les Treforiersdefejhafiimens,chacunenNnni*defouem'àcc, 
eùnfi que de couSiume , & qn'elle ky a eHe payu pour la pr^enu an- 
me. Et pour ceteffeSì feraladitte fomma de trois milles Uia^esdérefu- 
uant cenclùe; & emtloyee fouks le nom dudit Sieur Pouffin^dans UsBfiatt 
des dits offices de fes bafiimenSiCome auffi Sa ditte MaieSìt a euctràaU' 
Sieur Touffin la maifon , laràn ^ efl dans le milieu dtfo» lardia^ 
de TuiUeries , «« a dtmeure cy deuant Ufeu Sieur Menou pmr y Uger cfr 
en iouir fa vie durant, comeafeàSi Udit Sieur Menou . En tefaui- 
gfiage de quoy Sa Mmfte ma commanà Sexpeài» atidit Sieur Pm^fin le 
prefent breuet qU'elleA voubtfignerde famain& fai^ eontrefigner par 
my fon Confeiller & Secretaire d'eUat , &* de fes commandement &f- 
nances, & Surintendant & ordoanateur general de fes baftimens . 
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TjOggiU 20.^091(0 i64i.ftandoilRìfìnSaH germano mi Laye, 

I X ^ 'oolenio Unificare la Httna f articolare che Sua Maejìàfa del- 
la perfona del Signor Tuffino che ha fatto venire d*Italta. Perlacono^' 
fcen^ particolare che ha del^aho grado deWecceUen^ » al quale egli e per'* 
uenuto neWarte dilla pittura f nonfilamente perlilungfn ftudij che ha 
fatto di urne le fcien^ neeejfarie alla perfetttone , ma ancora per ca* 
gìone dille dtfpofitioni naturali , e talenti che Dio gli ha dato per le arti 1 
Sua JMaefìà Ha eletto , e ritenuto perfuo Primo Pittore ordinario, & in 
quefta qualità gli ha dato la direttìone generale dì tutte l'opere di pitture , e 
di ornamenti , che da qui innanzi farà fare per l abbellimento delle fue Ca- 
fé Regia volendo che tutti gli altri Pittm non pofsinofare opera al^ 
cuna per Sua Maefìà ^fenza prima hauer fatto vedere li dijègni^ e riceuu* 
tu [opra di effi gli auuifi % e configli del fudetto Signor Tuffino . Et per 
dargli modo di trattenerfi alfuo feruigio, la Maeflà Sua gli ha concejfo la^ 
fomma di tre mila lire M gagì ciafchedun'anno » che farà da qui auanti p4- 
gota dalli T eforieri delle fue fabbriche da ciafcheduno nelTanno delfuo efir* 
citio cornee folito^ e come gli e fiata pagata per lo corrente anno. Et à queflo f/^ 
fetto farà la fudetta fomma di tre mila lire neU'ateuenire aggiunta , & im-^ 
piegata fotto il nome ad detto Sig. Piiffino netti Conti degli Officij delle fue 
fabbriche • Come ancora S. M. ha^conceffo al detto Sìg. Pufsino la Cafa % t 
Giardino fituata mi mezzo del fuo Giardino delle TuHleriesydoue neltem^ 
pò pafiatò dimoraua ilq. Signor J\ienou .. Et in fede Sua J\iaeftd mi b(^ 
camanAcLto di fpedire al detto Signor Tuffino il prefente lBreue% il quale ha^ 
voluto legnare di fua mano propria , & ha" fatto contrafegnare dame pio 
Cancelliere > e Segretario di Stato j e defuoi comandamenti y efinanzt^ p 
e Sopraintendente » & Ordinatore Generale delle fue fabbriche fegnato « 

S hit ^^^ 

^ ^ Le cofe dunque che fi preparauaDO à Nicolò , oltre li 
due quadri ordinatigli in voce dal Rè^erano lagran Galeria del 
Loure da dipingerli con li Tuoi difegni , otto hiftorie del Te- 
{lamento vecchio per altrettanti' arazzi delle camere regie> ad 
imitatìone de gli altri di Rafaelle ^ £ per facilitarne Tefecu- 




acqua 

Signore Gigliè , da ridurfi in grande con li cartoni coloriti ^ e 

di- 



4^8 NICOLO* 

dipinti in tele ad olio » per teiTcrli riccamente d*oro • Grandi 
erano le propoli tioni^ che fi faceuano airhora» rinouandofì li 
magnanimi penfieri di FranCefco Primo , ftabìlitofi di forma* 
re le più degi;e anticaglie di Roma» ftatue , baffiriiieui i e par- 
ticolarmente quelli deir Arco di Coftantino , tolti da gli edifi« 
ci di Traiano i e tutta la Colonna del medefimo Traiano ,rhi- 
florie delia quale Nicolò haueua difegnato di ripartire fra gli 
fiacchi » & ornamenti di effa Galeria • Ma quello che riufciua 
di fomma magnificenza erano li due granColoifi sul Qjiirina- 
le riputati Aleflfandro Magnocon Bucefalo, li quali gettati di 
metallo fi doueuano porre ali entrata del lourc » come in Ro. 
ma ftanno auanti il Pala 2ZO del Papa. Si formarono alcuno 
medaglie dell' A reo di Cofiancino, rHercole del Palazzo Far- 
nefe , il facrificio del toro nel Giardino de'MedicJ , le ieftc^ 
nuttiali nella fak del Giardino Borghefe* fono alcune Vergini 
che ballano ,& adornano candelieri di feilonì, fcolpite induca 
marmi di rariffimodifegno , e quelie col facrificio furono poi 
in Parigi efeguite di metallo . Per iftudio dell'Architettura^ 
furono formati due gran capitelli , l'vno delle Colonne J'altro 
de'pilaftri Corinti j della Rotonda» che fono li megliori , Se al- 
tri ordini fi doueuano fare . AirafFettuatione delle quali ope« 
re fppraintendeua in Roma il Signor Carlo £rrad » il quale fi 
efercitaua in oltre in difegnare li più belli marmi antichi di 
ftatue t e baflirilieuii & ornamenti» che poi furono mandati al* 
Signor di Noyersie per ifiudio della pittura fu ordinato che fi 
copiafTero li più celebri quadri dltaiia. Si aggiungevano à 
Nicolò altre opere ancora , la tauola grande di Santo Ignatio 
commeifagli dairifteflb Sig. di Noyers 5 per la Chicfa del No- 
uitiatode'Giefuiti» da elfo nuouamente edificata • Ma il tutto 
conuenne difFcrirfi, per lordine del Cardinale che fi atten* 
dcffé folo ad vn fuo quadro.rKiftoria di Mosè nel rouo da collo 
carfi fopra il camino del gabinetto dd fuo palazzo • Siche egli 
pofponédo ogn'altro afFare,diede mano à quefta pittura in vno 
ouato con figure la metà del naturale. Dìpinfeui il Padre Eter- 
no fopra le fiamme del rouoxon le braccia aperte,rette da gli 
Angeli : comanda con vna mano ^ à Mosè , che rada a liberare 

n 
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il fuo popolo I e con Taltra gli addita indietro l'Egitto . Mosè 
in habìto paiìorale fuccinto ; e fcalzo pie» vn ginocchio , e 
nel mirare in terra la verga cangiata in lerpente , aprelt^ 
braccia . e fi ritira con fenìodimarauigiia » e di timore. Se- 
guitò à fare la poefia della Verità foftentata dal Tempo con- 
tro rinuidia, e la Maledicenza » figure maggiori del naturale 
collocate nel palco della medefima camera . Diede poi com- 
pimento alla tauola di San Germano , rapprefentataui Tlnili* 
tutione del Santiffimo Sagram^ento dell'Eucariftia : difpofe 
Je figure entro ilCenacolain vn'edificio nobile , ornato di ar. 
chitettura Ionie a : nel mezzo vi è Ghrifto, che con la deftra, 
benedice , e con la finiftra , tiene la patena col facratiOimo pa • 
ne* S*humi)iano gli Apoftoli riuerenti , San Pietro ginocchio* 
ne con le mani giunte , San Giouanni con le mani ài petto y Se 
vn 'altro Apoftolo s'inclina con loro , reftando gli altri in pie- 
di intenti al gran miftcrio : chi apre le braccia , chi le piega al 
petto, e chi li ftringe infieme le mani in eipreflione di riueren* 
2a , d'affetto y e di marauiglia • Quefte ngure fono colorito 
con gran forza , riceuendo il lume artificiofo della lampanai • 
che pende in mezzo il Cenacolo , e fono di grandezza eguali 
al naturale , bauendone in Roma veduto il difegno, riputaco 
ottimo componimento. Dopo verfo il finedcH'anno i64i. 
che fi doueua dedicare la Chiefa del Nouitiato de'PP.Giefuici ^ 
fornì falera tauola del miracolo di San Francefco Xauerio , 
quando rifufcita la Donna morta nel Giappone Efpreflfe il 
Santo in piedi con le mani giunte, e con la teftaeleuata in^ 
oraticele verfo Giesù Chrilto apparfo di fopra con le braccia 
aperte in mezzo i due Angeli . 11 cadauero della giouant^ 
morta giace efpoftoauanti in vn letto d'oro, veduto di profilo; 
equafi ella cominci à refpirare in vita, diflende vn braccio , e 
fol Jeua vn ginocchio « Qui fi rende viuifTima TefpreiHone del* 
la Madre à piedi il Ietto » che inquelmotiuo di vita» apre le^ 
mani per abbracciare la figliuola : San Francefco ha indoflTo 
candida cotta , col compagno più auanti in oratione , e da ca« 
pò il Ietto vi è vna donna che tiene vna mano fottole teiVa , e 
V^altra al petto dcila gioitane per aiutarla « mirandola in faccia 

in 



4jq N I CO L O* 

in quel nouello rcfpiro . Sonoui dietro altri che appsirifcono 
con la tefta , e con le braccia in fenfo di doglia , e di maraui- 
glia , e tra quelli il Padre ftupifce al miracolo, e vi fono altre 
tefte naturaliilìm« d'Indiani; Tvno de*qualì tiene le mani giun- 
te , l'altro addita GiesCi Chrifto , in cui virtù, la giouane mor- 
ta riforge in vita. 

Imprimeuanfi airhora nella ftampa Regia di Parigi, fra 
gli altri libri , le Poefie di Virgilio , e di Horatio , le quali fi 
adornarono con li frontefpitij difegnati da Nicolò. Nel pri- 
mo egli finfe Apolline, che incorona di lauro Virgilio per la-# 
poeGa heroica deirfineide ; euui vn puttO; che tiene il titolo 
del libro , e li calami, ouero fampogna intefa per Tegloghe-^ 
paftorali, & infieme la falce fimbolo della mie ti tura, cioè 
della Georgica . Nell'altro frontifpitio viene rapprefentata^ 
vna Mufa , che pone la mafchera fatirica sul volto d'Horatio 
per le fue fatire > tenendo in mano lalira» in contrafegno delle 
odi » e canzoni. Degniffimo è l'altro frontifpitio della Bibbia 
iacra imprelTa nella medefìma ftampa Regia Tanno 1642. fi- 
gurò vn' Angelo ,che ferine fopra il ginocchio , e tiene lo ftilo 
fopra il foglio, guardando in dietro, cioè al tempo paffato . 
Aliato TAngelo, vi èia Religione in nobil manto con la faccia 
velata, tenendo in mano vna sfinge « che fono gli ofcuri mifte- 
ri della Sapienza , e delle cofe facre ; ma in alta sfera di luce 
rifplende il Padre Eterno , con le braccia aperte , illuminando 
con la fedele con la verità le mentihumane . 

Oltre le prouifioni veniuanoà Nicolò pagate Topere, -fi- 
come egli hebbe in vna partita quattro mila , e cinquecento li- 
re per la direttione , e difegni della Galeri;^ del loure 9 la qua- 
le però gli era cagione d'inquietudine, mentre àlTuefatto alla 
fua quiete > Se à dipingere li quadri nella fua camera agiata, 
mente, fi trouaua alThora inuolto ne'lauori , e follecitato dsu 
tutte le parti • Vedeuafì auatfti quella gran macchina con po- 
ca fodisfattione de gli altri Pittori , che da principio fi erano 
• perfuafi l'impiego di efTaGalcria, cominciata da vn altro Ar- 
chitetto con grandiffima fpef^ d'operarij; dou egli cfcludendo 
tutti, non v*introduceua hiflorie -, ne fcompartimenti grandi 3 

ma 
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ma folo alcuni ftucchi, e chiarì ofcuri $ eflendo egli feuero > 
né fodisfaceodofi di alcuno nelle cofe dell'arte. Contuttociò* 
k lunghezza de*lauori > che intraprendeua • e la continuatione 
de grìmpìeghi lo fecero rifoluere di condurre la moglie inu 
Francia , e dar ricapito in Roma à Tuoi intereflì • Al quale ef« 
fettohauendo ottenuta licenza,con promefTa di tornare in bre* 
uè ^e fupp^lìre anche di lontano co'difegni» e cartoni all^opera 
del Loure, fi partì dì Parigi > e giunfe in Roma nel fine delTan- 
no 1642. fu glorìofo à Nicolò ìf fuo ritorno » dopò TaiTenza 
di due anni , efTendofi per tutto accrefciuta la Tua fama ne gli 
honori riceuuti dal Rè , defiderando ciafcuno dì riuederlo , e 
di rallegrare feco' del premio della fua virtù . Segui tana egli 
li cartoni della Galeria» che erano figure di Hercole con Ic^ 
fue imprefe > ornamenti » e medaglie > e tantp fi andò tratte- 
nendo , che feguì la ritirata dalla Corte dì Monfignore di No - 
yers » da cui dìpendeua la fua fortuna • Dopo ancora feguì la* 
morte del Rè medefimo , onde mutandofi le cofe » non fi parlò 
più di tornare à Parigi » e nelle altre cure fi tralafciarono i 
penfieri dell'arte. Se bene polliamo dire che non mancaflTe. 
airhora, ma piùtofto fi difFeriiTe à quefto tempo la felicità 
della Pittura > Scoltura , & Architettura nella Francia, quan-» 
do Ludouico XI V« regnante hereditando nell heroico petto li 
gloriofi fpiriti paterni , vi fa fiorire con le buone arti» V Acca* 
demia deldifegno» come nell'anno 1666. in tutte quefte pro- 
feflioni , vn'altra Accademia fi è aperta in Roma di Qudiofa^ 
Giouentù Francefe» che la MaeAà fua nutrifce liberalmento 
aireruditione di eife con la direttione deirifteiTo Signor Carlo 
firrad Regio Pittore s il quale intento alle più belle antichità, 
fra gl'illufori marmi f e fcolture di fommo artificio, in efe* 
cutione de' magnanimi penfieri di SuaMaeflà, ha formato 
la, gran Colonna Traiana eretta da ApoUodoro Architet- 
to, efcolpitaàmarauìgliadibafibrilieuoconlifatti di Tra* 
iano Imperatore: fu quefta cominciata à formarfi per or 
dine del Rè Francefco Primo , alla cui memoria faranno 
ièmpre tenute le noftre arti 9 e tutte le fcienze , e facoltà no- 
bili, da quel generofo Principe riftabilite in Francia , al qua- 
li ì le 
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le effetto maiKk» il Prìinadccio à Roma ; Stegti ne formò ai- 
cune hifiorìe » reftandò imperfetta così de&deraxa impcefa » 
che bora eoa più fìelioe forte, & in ?n fubito^fi è ridocea à Dcr* 
fettione. Ma Pufiino fi arxeftò in Roma à dipìngere le (ue^ 
belle inueationi d'hiftorie , e di fauole» nel modo che prima 
foleua, delle quali annotiamo alcune nel fine . Txàquefte^ 
volle dupplicare il pregio del fuo ingegno, con mcitteiiidi 
nuouo alla rapprefentatione delli fette Sagramenti per lo Si« 
gnore di Chantelou , e li variò in parte dalli primi dei Signor 
Commendatore del Pozzo : noi qui trafcriutamorìmmagme 
dell'eftrema Vntione nel modo che ali'hora annotammo (kUa 
pittura • 

r ESTREMA VNTIONE. 

NEDa diftrìbutione delle figure di queftaattìone, quattro 
fono le prime auantiirinfermo agonizante proftrato fa- 
pino Ael Ietto veduto di fianco , e (^afi di profiio.lungo la ca» 
mera; il Sacerdote , che vn^^endo » occupa alla vifta le gambei^ 
deirinfermo, apparendo dietro li piedi ignudi > ilCherico gi« 
nocchi one fitua to alla teftiera del letto^conla torcia in mano > 
la maggior figliuola deillnfermo, fedente à piedi il letto» 
abbandonata al dolore • Quefte fono le prime figure » compre^ 
fc intieramente dall'occhio, le quali così diftribuitelafciano 
aperta f e libera la veduta del moribondo; altre figure fi ag-* 
gruppano da piedi » e da capo» altre di là dalla contraria ipon« 
da > chi più^ chi meno col petto » e col fetKX apparenti ^ ea in^ 
tal modo con giufta diftrìbutione riempiono il componiméto. 
II letto è formato all'antica quafi nel mezzo foUeuato fopra^ 
vna foglia» lafciando più fpacio da jpiedi,che da capo alla prò* 
fpettiua della camera e di ^anco efpofto rinfermo refta aper* 
to da ogni parte ^ Di là dalia contraria fponda (i diftendc# 
vna cortina 6 panno di color verde profondo, che ferue di 
cumpo , e fa fpiccare con forzale figure. Così la camera è 
alquanto ofcura perla priuatione delTaiiaieflendo appropria* 
ta alla cura deJl^infermo » onde con fommo artificio dipro* 

^et- 
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Ipettiua , é di refrattioni fi raddoppiano ì lumi • 

Giace rinfermo in abbandono de gli fpiriti , e delle/ 
forze : il volto pfoftrato apparìfce in profilo» e la morte s'irne 
prime nella concauitàde gi'occbi ineztì chiufi , che danno fé* 
gno di addorntentarfi* ma chiudendofi le luci| viene adaprìrfi 
alquanto, la bocca^itlìtando mortale refpiro . Reda anuolto 
in vna fa&ia quafi tutto il capo , e la fironte ; e la barba incula 
ta, e'I pallore funefto accrefconolàmefiitiadel fembiaote. 
L'ifteiTo effetto fi palefa nelle membra eftreme » e particolar- 
mente ne'piedi , che primi fono à morir e ; s'anoegrifcono T vn- 
ghie » fquallida la pelle di mortai gelo . Le mani ancora mo- 
firano la mtedefima mancanza , curuandofi debilmente le dita ; 
il braccio pofa auantì lungo la fponda del letto^con la delira^ 
aperta all*vntione fagramentale ) e di là apparifce alquanto k 
finifira raccolta fopra il feno f donde fi fpande il lenzuolo toh 
vn panno di color verde # ereftadifcoperto il petto ignudo 
macero efanguenell'apparitione dell'offa, ed attenuatiorle del- 
la vita. Il Sacerdote nei mezzo.venerabile per la cani tic, eper V 
afpetto^ferma vn piede fopra[la fo^ia del letto e ibUeua l'altro 
fopra vno fcabelletto , e con Tefiremità delle dita , vngela^ 
palma dell'infermo , con la finiih^ tiene la cufiodia deifolio 
fiicramentale > che è vn vafetto ^ ò nauicella d argento * Auuol- 
to dalla fpalla>e dai braccio pende fino à piedi il pallio di color 
d'oro^ illuminato da vna torcia che il Cherico tiene in mano • 
Sta il Cherico dietro la tefta dell'infermo con vn ginocchio 
piegato sa quella foglia > tiene la torcia acccfa y e'I libro fot^ 
to l'altro bracciotin tonaca bianca ^ e manto di color celefte , e 
reftando il profilo in ombra y per di fotto il lume gl'irradia la 
guancia- e'I collo > con le parti d*auanti. Quiiidi trascorre l'oc* 
cbio quafi in tragica fcena al dolore dell'altre figure, fecondo 
il feifo , e l'età de'congiunti i dietro il Cherico s'inginocchi^u 
vna Vergine con le mani giunte» e'I volto eleuato al cielo, dou' 
ella mira così dinotamente^che ben palefa l'efficacia delie fue^ 
preghiere per la falute del padre«La Madre deirihfermd di là fi 
auanza con le braccia $ e piangendo infelice^ fi tiene vna ma- 
no ai velo I f altra all'occhio > reprìmendo il pianto» che driua 

lii a eda 
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da profonda paflfooc , per non turbare iliigliaolochemaoje . 
Sinfraponc auanti vn fanciullo non dolente , mafoUecitodi 
vedere la facra vntione , fen2a dar fegno di pisirturbatione al- 
cuna I non conofcendo la perdita del padrcicgli fi foUeua in (e 
fteflb. e benché apparifca folo col volto, ccon la fpalla, ficom- 
prende che nel folleua;rfi , Gregge in punu di piedi . Dietro k 
teftìera del letto y il: fratello dell agonizzante fi ftende auanti , 
col petto , e tolvifo , e fiiccndolume al Sacerdote , foDeua^ 
con vna mano la candela , & accolla l'ai trafila fronte ifopra^ 
gli occhi , riparàndofi da i raggi del lume ^ nelmirare anfiofo 
Vattione . Dalla candela di coiluifi raddoppiano glefFettrdel 
kme I che rifchìara Tignudo deirinfermo , e tocca dietro Fai- 
tre figure abbagliate nell'aria ofcura ,doue pfù indietro sV 
doinbra la tetta del padre deirinfermo>& ancorché mpzrtcj^ 
s'afconda , accompagna la madre nell'efpreflione dot duola • 
Quefto gruppo fi campoùe alk teftiera del letto » ma dì fian- 
co nella contraria fponda, ben viuo è lafiètto della moglie do- 
lente, mentre elUperconfolare » edar fenfoalmaritaquafi 
eftinto y gli porge alla riconofcenza vnrfiglhiolino , il qoalo 
pargoleggia V e ride, e diftendendo le braccia sù'lpetto del 
padre y eie mani verfoil vodto.chiedeio vana gli via ti amplefli 
paterni . Segue appreiTo il Sacerdote fitnato auanti nell^tro 
piano , come fi è deicritto , inclinandofi anch' egli verfo l'in- 
fermo : Se in vari moti & affetti fi compone fattione . Do- 
po la moglie t à piedi il letto > fuccede il Medico j il qua- 
le fi volge indietro ad vngiouineferuo ^ e gli porge va totì^ 
dacon col antidoto entro vn'ampolla additandogli che la ri* 
ponga come inutile alla difperata fahite dell*iniermo . Non^ 
n vede la manodel fertia nel prender l'ampolk; poiché s'in* 
irapongono due Dorme y IVna fupplicbeuole • e dolente » con^ 
gli occhi al ciela, e con le mani incrocicchiate infieme » l'altra 
piange dirottamente» ricopre le nsani nelmantadc auuicinan- 
dor&e vna airocchio4ifcc^re il profila agitato dal pianto . A- 
uantt di laro la maggiore figliuola deU*infermo > nede appref* 
io il letta , de abbandona il braccio ignudo sàia (ponda » e fo- 
pra U braccio la guancia nella commotiane maggiore delTaf- 
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fanno , con Taltra mano G afciuga rocchio di fotto , & afcon- 
de in parce la bocca aperta à flebili fofpìri : Quefta nel piano 
auanci è colorita con tutta la forza, riceuendo ilraedefimo 
raggio di lume coi Sacerdote • Inviamo più indietro, e nell'e-- 
ftremità del quadro, fiede vna donna fìanca , e fedendo inca- 
ualca vna gamba su la cofcia:COÌ volto, e'I braccio appoggiato 
in cubito ad vn tripode , ouero menfa; fi rìconofce che è la^ 
guardia dell'infermo » e dolente anch'effa prende ripofo dalla 
lunga vigilia , e fatica . E per dimollrarficbe l'infermo è fol- 
dato Chrìiliano «dietro la cortina del letto apparifce coniai 
fpada, lo feudo non intiero appefoalmuroincui è notatoli 
carattere del nome di Cbrifto conforme l'vfo de gli antichi 
foldati Chriftiani che lo portauano fegnato ancora ne gli el* 
mi , e nelle ìnfegne, fopra lo feudo vi è Thafta . Qui fi rincon* 
tra ancora va'^ltro effetto di vn lume naturale aggiunto àgli 
altri due artificiofi , e quefto deriua da vna feneftra dietro il 
Ietto, occupata per metà dalla cortina» tantoché poco s*apre il 
giorno, & il lume trapaffa debilmente su reftremità fuperiore 
di elTa cortina, e su lo feudo, e più oltre là dietro dalle mura fi- 
co all'vltimo della camera,doue fiede fianca la guardia deirin- 
fermo • Tanti moti , e paflioni difpiegò Nicolò io quefio com« 
ponimento patetico, e dolenteiche tira feco gli occhi, e gli a* 
nimi à gli affetti » & alle confiderationi • 

In tal maniera formando Puffino li parti delle fue bello 
idee foUecitato da molte occafioni à dipingere , le rtfiutaua » 
pigliando folo quei lauori , che poteua fornire à certo tempo » 
non volendo trafportare più anni li quadri , li quali promeflt 
non era foli to prolungarne Fefecutione • Teneua egli vn'or- 
dinatifiìma norma di viuere $ perche molti fono quelli che di* 
pingono à capriccio , e durano qualche fpatio con grande ar« 
dorè , ma poi fi ftancano , e per vn grande interuallo » lafciano 
i peonelli^ doue Nicolò era folito leuarfi il mattino per tempo, 
e face efercitio vn hora , 6 due » paffeggiando alle volte per la 
Città , ma quafi femore sù'l monte delia Trinità che è il monte 
Pincio^non lungi dalla fuacafa»^ al quale fi afcende per bre* 
ne falita delitiola di alberi, e di fonti^oue s'apre la veduta bei« 
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liflfìma di koma^ e deTuoì ameni cq11ì>c1i€ ìnfiraie con gli edi- 
fici , fanno leena e teatro. Tratteneuafi quiai con g^ì amici fra 
curiofi , e dotti difcorfi « tornato à cafa, fenza intermilfione t 
fi metteua à dipìngere » fino alla metà del giorno . e dopo ri- 
fiorato il c^rpo, dipingeua ancora per alcune hore; e cosi 
egli operò più con lo ftodio continuato che altro pittore con 
la pratica . La fera vfciua di nuouo, e pafleggiauafotto il 
monte fteiTo » nella piazza « alla freguenza de'foraftieri , cho 
vi fogliono concorrere • Era egli quiui Tempre circondato da 
fiioi famigliari » che lo feguitauano » onde quelli, che per la fa* 
ma defiderauano di vederlo , e di trattarlo amicbeuolinente t 
lo trouauanoquiui, ammettendo egli ciafcuno huomo da be- 
ne alla fua confuetudine . Vdiua volentieri gli altri » ma poi 
grauiflimi erano li fuoi dì/corfi , e riceuuti conattention^^ : 
parlaua bene fpefTo dell'arte , e con tanta euidenza delle co/è $ 
che non meno li Pittori , che gii altri huomini ing;egnoti veni- 
nano per vdire dalla fua boccali più belli fenfi della pittura t 
che non à ftudio d'infegnare , ma nelle occorrenze proferiua . 
Hauendo egli molto letto t ed olleruato « non accadeua coùl^ 
alcuna nel parlare» alla quale non hauetfe fodisfatto >& era« 
no le fue parole , e li fuoi concetti così proprij » Se ordinati ^ 
che non airimprouifo , ma con iftudio pareuano meditati . 
Della qual cofa erano cagione ilfuo buon genio »e la varia let- 
tura! non dico delle faiftorie , delle fauol^e delle erudi tioni fo« 
ìe» nelle quali preualeua , nudelle altre arti liberali, e della 
filpfofia. Al quale effetto gli ieniTua la reminiicenza deiU^ 
lingua lacioajbenche imperfettamente,e fapeua così bene rita« 
liana» come fé foffe neiritaiia nato • Era perfpicace nell'in- 
tendere, fcelto nelFeleggere , ritentino nd conleruare à nien- 
te , che fono li più defiderabtlidoni dell'ingegno . Argomen- 
to del fuo faperc fono le figure che egli diiègnò nel trattato 
della pittara di Leonardo da Vìnci ftampato co'fuoi difegni 
in Parigi Taoqp 1651. Diceua che lapittara« ela^x>ltttra 
erano vn'arte l<)ilad imi tati one^ dipendenti dal diieg^ , noa« 
in altro differenti the nel modo $ benché la prima per la fintai 
apparenza piii arciMdofa . £ ben io diede à vedere neUe ftatue 
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deTcrmini t perk Villa, che fóceua Monfiù Foehet : làuorò 
di faa mano li modelli di creta grandi quanto le ftartue al na« 
turale y efeguice da diuerfi Scultori , in cafa de quali io io vid* 
di più volte lauorare di fìecco la creta , e modellare con facili^ 
tà grande . Non mancaua certamente à luì altro che la prati- 
ca del marmo , per eflere ottimo Scultore» hauendo tutta i'ar* 
te e chi vedrà in Francia quefte ilatuè,autenticberà la fede.poi 
che fono tra le megliori delle moderne . Rapprefentò li varij 
Geni) de'fiori , e de' frutti della terra in figure di huomìniy e di 
donne con tutto il petto humanofopra Termini, ouero ber- 
me > che doueuanodifporfi ne' viali del giardino. EuuiilDio 
Pane con la fampogna paftorale,coronato di pino con vn ramo 
in mano, il Dio Fauno ridente inghirlandato d'ellera il petto , 
Pallad e cìnto Telmo d'vliuo , col ramo nella deftra ^ e'I lerpen* 
te : Cerere » Bacco con le fpìche , e T vue , & altre , ninfe > e 
numi y con feni di fiori $ e di frutti , e corna d'abbondanza ìn^ 
contrafegno della fertile i e deli tiofa villa. Con quefte dife. 
gnò due vafi airantica,grandi circa quattro palmi.con li mani- 
chi auuoltì in ferpenti>che lece lauorare»& efeguire dìmarmp 
Africano antico. Circa la maniera diquefioAr^tefice, fipuò 
dire che egli fi proponeiTe vno ftudio dipendente dall'antico » 
e da Ra facile y come haueua principiato da giouine in Parigi ; 
quando voleua fare i fuoi componimenti : poiché haueua.^ 
concepita Tinuentione» ne fegnaua vno ichizzo quanto gli 
baftaua per intenderla ; dopo formaua. modelletti di cera dì 
tutte le figure nelle loro attitudini in boz2:ette di mezzopaL 
mp y e né componeua Thifioria , ò k fauola di rilieuo^ per ven- 
dere gli effetti naturali del lume , e dell'ombre de'corpi . Sue- 
ceduamente formaua altri modelli più grandi y e li vefìiua^ ^ 
per vedere à parte le acconciature» e pieghe de'panni su Ti* 
gnudo » de à queflo effetto fi feruiuadi tela fina, òcambraia 
bagnata» baiìaodogli akuni pezzetti di drappi per la varietà 
de'coiori. Così à parte, à parte difegnaua Tigmidodal natu- 
rale ; e lidifegni che faceua di qoefte Tue inuentionì non erano 
efattamente ricercati con li dintorni , ma formati più tofto 
con femplici linee ] e femplicechiarofcuro d'acquerella, chi^ 
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però haueuatìo tutta Teflicacia de'mottie deirerpreflione.NeU 
l'hiftorie cercaua fempre rattìone^c diceua che il Pittore do- 
ueua da fé fteflb fcìegliere il foggetto habile à rappre/èntarfi» 
& isfUggìre quelli » che nulla operano; e tali fono al certo li 
fuoi componimenti • Leggendo niftorie • greche, e latinei aa* 
Qotaua li foggetti» e poialFoccafioni feneferuiua: al qual 
propoli to habbiamo vdito biafimare , e (i rideua di quelli 
che pattuifcono vna hiftorìa di fei , ò vero di otto figure , ò 
dì altro determinato numero, mentre vna mezza figura di 
più , ò di meno può guadarla . Eflendo egli bene inftrutto i e 
dotto nell'arte facilmente conofceua i mancamenti» &era^ 
libero riprenfore de gli errori altrui , nimico delle opinioni , 
e valido nelle fue ragioni. Contuttociò quelli che lo chiama- 
no in giudicio , fi vagì iono ch'egli dipingeiTe in picciolo i fuoi 
megliori componimenti in figure di due ò tre palmi » e che per 
tal cagione, fi aiteneife dalle opere grandi ,&à frefco . La^ 
qual credenza confermarono nella 'gran Calerla del Palazzo 
Regio in Parigi , volendo che egli non fòfTe fulficiente, né cor« 
rifpondefie nell'ordinanza , e nello ftile magnifico. Altri non* 
dimeno fono di parere che Puflìno » non per mancanza di gè* 
nio , ò di fapere , ma per lunga confuetudine,fi efercitafie ia> 
picciolo, crefciuto in quella riputatione; mentre la tauola di 
San Germano, e l'altra del Nouitiato de'Giefuiti fono hiftorie 
con figure grandi molto Iodate» dimoftrando ch'egli era capa- 
ce d'opere maggiori • 

Mora Nicolò dopo il fuo ritorno di Parigi (egaitò à riue- 
re per lo fpatio di ventitré anni quietamente ne'fuoi fludij • e 
per quanto fi appartiene ad vn huomo fauio, non haueuache 
defiderare in quefta vita > percioche fi deue riputare vn gran^ 
bene quando dalle fatiche fi acquifl:a qualche retributione di 
premio » e chiarezza di fama . Viueua egli honorato da tutti 
così Italiani »come foraftieri , volendo vederlo , e conofcerb 
qualunque fi foife amatoje delle buone arti , amandolo i fuoi 
conae ornamento della patria. Onde il gloriofiflìmo , &in* 
uittifs. Rè Luigi XlV.gli conferi la fua gratia»benche lontano, 
confermandogli il Breuetto paterno , col titolo di fuo Primo 
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Pittore, e comandò gli foiTero pagatili Gagi, òprouìfioni 
trafcorfe , come Sua Ma^ftà^nefegnòil Breue lotto li 2 g. Dc« 
cembre 1 65;. Ma perche nella noftra humana rim non fi tro- 
uà intiera felicità, quefti beni veniuano interrotti dalle indi* 
ipofitioni del corpo , che TpeiTo lo trauagliauano ; haueua egli 
Tn tremore , e battimento de'polfi> che gl'impediua il difegna-* 
re 9 e per quefto alcuni Tuoi difegni non hanno li tratti molto 
iicuri > e paiono fatti da mano tremante • Con l'età s'inde- 
bolì poi maggiormente la mano , che al dipingere trouaua^ 
impedimento. Lefue indifpofitioni col- tempo fi andarono 
accrefcendo , e lo debilitarono tanto , che ne gli vltimi anni 
con fatica vfciua di cafa-, ma auuicinandofi il Tuo fine» fò arre* 
fiato in letto da vna gran poftema , infiammate le vifcere , e'I 
corpo «fenza trouar requie notte , e giorno , fi ridufTe à poco, 
à poco aireftremo della vita , e morì il giorno ) 9. di Nouem* 
bre Tanno 1665. su Thora del mezzo giorno e dell'età fua jn 
mefi ;. e fi come egli era viiTuto moralmente* e con pietà 
Chrìftiana , così refe lo fpirito à Dio . La mattina che fàcce* 
dette al giorno della morte, fu portato il ca(kueio nella Ghie^^ 
fa Parrocchiale di San Lorenzo in Lucira , & eleuato fopra il 
feretro con Tinteruento dell Accademia Romana diSanLuca^ 
e di altri Pittori , e natìonali , aflSflendo alla MelTa cantata, & 
alle preghiere di requie , com'è Tvfo , con le candele accefo 
nelle mani , predando gli amici quéft'vltimo vfiìcìb» non fenza 
lagrime , econvnìuerfale dolore di ciafcuno per la bontà, ed 
eccèllente Tuo fa pere , che durerà mentte bauéranno vita gli 
fiudij della pittura , e forniranno le fueopere d'mcitdmento , e 
dì fcortaà più nobili ingegni per giungere à quella cima , che 
à sì pochi è conceiTa • Fu fepolto il cadauero nella medefima 
Chìefa, e locato in parte fin che gli fiatato condegno monu^ 
menta/ Noi intanto li iègaenti verfi appendiamo alla fua^ 
tomba « 

ViueUi^idgdiratn^ciur^emori: 
Hictamenipfefila/fi vis ^uiiri hquenum > 
JMirum efì , in tóbiàis nMt^ ù eloquHur .^ 
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Fu egli di datura grMidfri proportionato in tette le parti dd 
corpo I con raro tettperamento i era il fao colore alquanto 
oliuafliOi e negri erano i capellifingran parte canuti per Tetà. 
Gli occhi haueuano alquanto del cìleftre i il na(b affilato , e la. 
fronte fpatiofa rendeuano nobile il fuo volto condpettomo* 
defto . L'anno i« so. colorì egli di fua mano il proprio ritrat^ 
to > che mandò in Francia USignor di Cfaantelou » da cui hab- 
biamo cauato quello, che qui auanti fi vedeimprefib. Ma 
nella tauok del nodie leggefa nell'originale Bf Ficua mcoiiki 

FOVSSINI ANnELIfilUIS PIQ.t01lia AMNO JBXÈTlt LYI. ROMA 

▲MNO iTBiLci MDCU DietTO nell'altra tauola contraria è fi« 
gurata la tetta di vna donna in profilo con vn'occhio fopra Ix 
fronte nel diadema : quefta è la Pittura^ e v'appariicono due 
mani che Tabb racciaoo , cioè l'amore di eifa pictara # e l'ami- 
ci tia, à cui è dedicato il ritratto . Così esliefprefle le Iodi > 
e l'afiettoverfo quel Sonore» chefemprelo&uorìperìafua 
nobile inclina tiooe. Euendofi in Roma accompagnato in ma- 
triroonio» non hèbbe figliuoli % e de'beni acquittati lafeiò quìn- 
dici mila feudi , che parue poco aUa fua parfimonia in tante 
opere fatte • Quanto à coftumì » e doti dell^anìmo, oltre^ 
quello I che fi è detto^era Puffino d ingegno accorto , e fagace 
molta 9 fuggiua le Corti, e la conuerfatione de'Grandi , ma. 
quando vi s' ine ontraua , nonfifmarriua punto » anziconli 
concetti 4dh Tua virtù » fi rendeua fuperiore alk loro forte* 
na- Due anni indugiò àiifoluerfi di andare in Francia » che^ 
pure era la fita patria se molto più chiama toni da vn Rè fi 
l^rande: le quali ragioni hauerebbono indotto ognìaltro à 
trasferiruifi • e fare oftentatione della fua felice forte • £ fe^ 
bene egli preie rifolutione di andarui, contuttociòraflbmi* 
gliaua quefto profporo corfo ad vna nauigatione incerta . 
Giunta in Parigi cfplicò quefio fuo concetto net figlilo del 
proprio anello ) fattauL fcolpirela figura della Confidenza con 
fi capelli fparfi, che con ambedue Iemani« tiene vna nane con 
lettere coMriDBNTià Nx^ConÈdenzadiMicolòPuflino; e ta- 
le vìen defcritta dal CarttriV Si trattaut egli honcftatecnte; 
il fuo veftirenon era fplendido » ma gcaue» &honorato ; né 
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fi Tcrgognaua fuori di cafa » quando oocorreua 5 dardi mano 
da fé f^eifo alle Tue faccende • IncafapoinonvoleoaofteQca- 
. tiooe alcuna^ vfando lafteiFa libertà con gli amici» ancorché 
di aita conditione • Vifitato vn giorno nel fuo Audio da Mon* 
fig.Camìib Maifimi hoggì degniamo Cardinale, che per le fu. 
blimi qualità fue 9 egli fbmmamente amaua « e riucriua , nel 
trattenorfi , e difcorrere infieme ^ananzatafi la notte, Puflìno 
nel partire , Taccompagnò con la lucerna in mano perle fcale 
fino alla carrozxa ; doue per lo difagio di portare il lume » di- 
cendogli quel Signore, io ?i compatiico che non habbiate vjui 
Seruidore: rifpofe Nicolò &io compatifco più V.S.lUuftrils. 
che ne ha molti. Con quefto Signore • e con altri fuoi amici 
non trattò mai il prezzo de'fuoi quadri» ma quando lihaueua 
forniti ) 1 annotaua dietro la tela , e fenza detrarfi punto , gli 
era fubito mandato à cafa • Trouandomi io feco vn giorno à 
vedere alcune ruine di Róma con vn fòraftiere curionUimo di 
portare alla patria qualche rarità antica: diffegli Nicolò io 
vi voglio donare la più bella antichità che fappiate defiderare y 
& inclinando la mano > raccolfe fra Therba» vnpoco di terra , e 
calcigni.conminuzseolidi porfidi» e marmi quafi inpoluero » 
poi diiTe: eccoui Signore, portate nei voftro Mufeo, è dite^ 
quefta è Roma antica . Hebbe egli fempre in animo di compi* 
lare vn libro di pittura, annotando varie nuterie, e ricordi 
fecondo leggeua , òcontemplaua da fé fteffo » con fine di ordi- 
narli # quando per fetà non hatteife più' potuto operare col 
pennello s conciofiache egli fbfle di parere che al pittore vec« 
chio nonconuenga più ì'affaticarfi per la mancanza dello fpiri* 
to , come in molti fi è veduto . Reftaci che hora defcriuiamo 
alcune inuentioni che mi trouo di hauere annotato , mentre^ 
quefto Pittore hauendo attefo ad opere priuate fparfe in va- 
rie , e'iontane partirne fcieglieremo alcune di peregrino con- 
cetto / ferbando quel megliore ordine, che potremo , e comin- 
ciando dalle fauole . 

LA TRAS90RMATIONB DB*FI0RI • 

RApprelIentafi,in vn giardino,Narcifo, Ciitìa, Aiace, Ado- 
ne, Giacinto , e Flora .che fparge fiori , danzando con 
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gli Amori / Siede Narcifo àppreffo vna delle Naiadi ninfe, cbe 
gli tiene auanti Pvrnà piena d*acqua,in cuiegli fi fpecchia , e fi 
vagheggia , e con le braccia aperte efprirne il vano amore di 
fé fteflTo , onde in fiore, morendo fu cangiato . Euui Clitìa ri- 
ttoltà la faccia verfo ilò'ole amato , che (corre in alto nel car- 
ro^ entro la fafcia del Zodiaco $ mentre ella foJIeuando vnsu 
mano , pare che mal polfà. con gliiocchi foftenere il ra ggio . 
dietro vi è Aiace furiola • che morendo , abbandona il fianco 
su la punta della fpada : egli è ignudo , ma Telmo che ha in ca» 

So , e le armi à fuoi piedi, lo dimoftrano guerriero . Il bell'A- 
one fi riconofce aU'hafta , de à i cani, in habito di cacciatore ; 
égli mefto addita il fianco ignudo ferito dal Cinghiale • Seco 
pare fi dolga il bel Giacinto, volgendo vna mano al capo,doue 
fu percofib à morte , nelPaltra tiene , e mira ii fiore nei quakj 
fii mutato • 

IL TRIONFO DI f LORA • 

SEeue il trionfo di Flora> la quale afiifa sù'l carro d*oro,yìefl 
feruìta da gii Amori , per conceflione di Venere , che ac- 
compagna il trionfo . Due giouinetti alati con ferti di fiord al 
petto tirano il carro, e su nell'aria vn*Anfo*retto incoronala^ 
Dea , R egina delia dolce Primauera, mentre fcherzano li com« 
pagni in terra^preflb le ruote,con panieri di fiori » celebrando 
la ftagione lieta t e gioconda atta àgli anneri • Yolgefi Fiorai 
verfo Aiace, e Narcifo, che à lei offerifcono tributo : Aiacc^ 
armato le porge nello feudo li proprij fiori » Narciio giouinet- 
to ignudo le apprefenta i fuoi candidi narcifi • Auanti U carro 
prima di tutte va danxando Venere con gli Amori coronata di 
bianche » e di vermiglie rofe tinte del fuo fangue ; e qui Thila- 
lità della pittura iì obliare il duolo à Venere » accompagnata 
di nuouo ctal fuo caro Admie , che la (cgue ìnghirianckto : con 
vna mano egli tiene vn pantere deTuoi anemoni purpurei , e 
con Tal tra, né dona alquanti à Giacinto inclinato ad vn* Anso* 
retto , che lega alle fue chiome vna cotona di cerùlei fiorii che 
fono j noftri giacinti . Vi fono altre figure ignude à federe, al- 
tre in capo, e nelle mani portano panieri è ferti> cbe darmo 
compimento airimmagine dipinta ne 'primi tempi per l'Emine^ 
tifs» Signore Cardinale AluigiOmodei, ul 
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'^ LA TINTVRA DIBLLA ROSA.. . 

IA pòipora* della Rofa fu dono di Venere , non quando 
^ ella accorfe in aiutodi Adone aflalito dal Cinghialo , 
che quefto non rapprefenta rimmagine ^ ma fauoleggiò il Pit- 
):orfechè la Ddacon Adone andata à caccia , perfeguitando vn 
celilo ftiggitiuo , non fente la puntura dei piode feritoida acu^ 
tò fpino , e già gli Amori colgono in tei!x& le purpuree rofcjf 
tinte del fuo fangUd • Venere impugna Thafta con la defila iqd* 
belle , e ftende il tenero bracdo per ferire , mentre Adone ar- 
T^fta il ceruo per le corna ì • accioche non fugga » e gli Amori 
intorno vanno concitandoci cani» Euui figurato vn fiume à 
giacere , e ^cqn lui vna delie Naiadi nutrice di Adone $ <:hefi 
terge gli humidi capelli ^ Se appreflb è collocata vù'ara > à cui 
fa ombra vn'arbore antico, e vi fono appefe corna di cerui , ed 
vn tefchio d'orfo^ donode'Cacciatori . Ma dietro il tronco di 
vn' altro arbore più lontano fcoprefi il feròcidimo cinghiale ^ 
che predo funefterà ogni gioia di Venere^ dando à morte il 
giouine amato . 

LA TINTVRA DEL COHAILO • 

PErfeo hauendo recifo il capo di Medufa ^Foppofe àgli oc** 
chi della Balena , e là mutò in fafTo ^ per liberare Andro« 
meda i efpofta ad eflere diuorata • Qui è figurato Perfeo do« 

J>o il combattimento » ed Amore^ che da vn vafo gli miniftra 
' acqua per kuarfi le mani infette dal vipereo crine . In tanto 
le Naiadi afiife tengono in mano il tefchio di Medufa^ e dallc^ 
cadenti Ailh del fuo fangae miranoeon piacere tingerfi di 
rofTo i coralli bianchi del mare, ^cuipreti lungi Andromeda 
ignuda legata allofcoglio^ cIk aipettadi elfere Tciolta da Per- 
feo fuo fpofo > e liberatore , il quale difefo nel combattimento 
da Palkde^ e dallo feudo fi}0 diuino > perciò vi è dipinta in aria 
la Dea , t la Vittoria che dall'arbore di yna palma coglieva^ 
ramoper donarlo a,l vincitore. . .; 

APOlLim iNlkAHORÀfO BI DAFNE. ^ 

L'Amore di A polline nàcque per contefa di Cupidine i chi 
dì loro più vaglia in vfar l'arco : fiede Apollide , e già 
ferito amorofamente vagheggia Dafne che pofa all'inconcro ^ 

& 



444 NICOL O* 

Se abbraccia il fiume Peneo Tuo padre preiTo vn* antro . Amore 
intanto perche ella non rami, e io fugga» drizza verfo di lei va* 
impiombato Krale ; (à fcherzo del Pittore figurar dietro 
ApoUìàe i'aftuto Mercurio , clie defiramente gli rara a e toglie 
dalla faretra vna faetta d'oro ; ne il biondo Dio fé n'accorge 
fatto della nuoua beltà vagheggiatore» & amante « S'infirapon- 
gono irà di loro alcune Ninfe à giacere ignude in riua aU'ac* 
que ; Tvna fi preme Thumido crine . A quello componimento 
mancano IWltime pennellate, per Pimpotenza , e tremore della 
mano , < e Nicolò non molto teim)oattaPti la Tua morte , dedi- 
collo al Sig. Card. Camillo Maflimi conofcendo non poter ri« 
durlo à maggior finimento , eflendo nel reftoperfettilfimo; 
ma prima in vn'aitro quadro egli haueua dipinto . 

V klPHB FVGGITI VA. 

LE braccia aperte, e le mani, che fi fciolgooo in frondi • il 
volto concitato dal dolore» e li capelli fparfi al vento 
fono contrafegni della fuggitiua Dafne. Sdegna ella dm ino 
amante • eifendo confacrata alla Dea più cafta • Ma la pittura 
la rapprefenta in quel ponto , che Apolline la raggiunge, e la^ 
ritiene pigliandole vn braccio. Volgefi ella indietro dolente , 
e Ipauentata, e ricorre all'aiuto del fiume Penco fuo padre 
che commoifo al fuo duolo . fedendo l 'abbraccia per faluarla . 
Ma già ella reda immota nel fènfo del dolore « e della fuga, & 
Apolline dimoftra la fùa pafllcne dì rapirla, non fi accorgendo 
aiKora del fuo trafmutamento • £cco vna delle Naiadi fmarri- 
ta pare che voglia fiiggiiei e con timore fi volge verfo Dafiie , 
tenendo in manorvma:. 

GLI AMORI DBLL*AVROR4. 

LVngi il lido del tranquillo mare, vedefi l'Aurora, che ab- 
braccia il giouinetto Cefalo , il quale fdegnofo da lei fi 
fcioglie , e torce il volto , e la mano . In tanto ella vicn richia* 
mata airvfiìcio del giorno ; e di rincontro la foUecitano THo^ 
re à partire $ Tvrna verfa dal vafo le brine rugiadofe , Taltri^ 
fparge ì fiori odorati . Le Hanno intorno i faretrati Amori , 
queftì addi ta per giuoco, la luce che già fpunta dall'onde 9 per 
affrettarla , quegli per riurdarla contro lei fcocca li più acuti 

ftra- 
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ftrftli . Zaffiro alata f tà ioghtrlandato di fiori ^irà daQn boc*' 
ex il iuo dólce fiato > non già per ieguitarla^ch'eglt non è vencot. 
ma to tino» maquìfiede denotando laftagionediPrtmauera. 
compagna de gli Amori > 6c abbraccia il candido cigno da lui 
concitato al canto. Sopra il carro della Dea fcuoprooii duc^ 
Amoretti con lefaciliede l'vnci affettando il compagnoiflc im« 
patiente spiega il volo alla partita ; e già li candidi deftrkri 
legati al temesse i IVno pare bramofo al corfo, Tal tra rìnclina^ 
à bere t'ambrofia » che gli porge vna defleHore miniibe y ia.^ 
quale ftà in tale attoychendpofareil vafbin terra>fi volge in« 
dietro con la tella à mirare il raggio che fiammeggia su Toriz** 
zonte^ 

IL KiLTALir DI BAGC^^ S Là MORTE DI NARCISO» 

IL Bambino^ che Mercnria porge à quella Ninfa è Bacco no« 
uellamente nato;la Ninfii e Dirce figliuola del^fiumCiAche- 
loOi che lieta lo prende t & ammira il parto diuina • Viene^ 
ella abbracciata alle f^lle da vn'a{tra Ninfa>cbe addita il bam« 
bino alle Naiadi compagne $ le quali afille nelf acque fi volgo» 
no curiofe à rimirarlo. Ecco^sùlenubbi Giouenelletto» 
che rhà partorito i & cui Hcbe miniilra Tambrofia ; e lo rifiora. 
ma Tantro preflb il fiume>è tqttoprQdigioro.per efferfi veftito 
di nuoui pampini y ed'yuenoueUe intralciate d'eliera,nate ai 
nafcere di Bacco .. Sopra lA poggiai! Dio Pane per allegrezza, 
dà il fiato alli fonor £ caliami della £impogna r àc in quefio mo« 
do dipinfe ancora Filofirato la medeiìma immagine ^ L altre 
figure nell'angola del quadra noàappartengpnoiquefia fa* 
uola , perche il Pittore > fecondo la defcrictione , è l'ordìnedl 
Ouidio nelle Metamorfofi va StmàtMuào Taitra £iiK>la di Nar-^ 
(; eifo che innamorato di fé fteffo^ al fine cade à morte » e la^ 
,; pi t tu ra lo dimoftra morto vicina alfacqua ^ doue faleua fpec- 
j chiarfi • Giace egli coronata di fiori , ne*quali fa cangiato^. Se 
^ apprefib lui fiede Eco innamora tainfeHcet che appoggiata in 
f, cubitOk al fuoduro patìbre^ben appari (ce in fafla trasformata*. 

Ij; a CHlLLff in SCIRO. 

^ \ Chille nafcofio nelllfola di Scirovien figurato indice^ 
. JLjL ì^n^gioi con due differenti inuendoni. li gtouinettx> 
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herob4b habitò: di dona fii cfxìuì occultato dalk madraThetide. 
fsìi h^ Bglioole del Rè Lkomiade » per faluarlo dalla okorce che^ 
gli fopraftaua nel vincerei Troiani .. Lo cercano i Capietnì 
greci : ecco là Vliffe, e Diomede travediti da Klerca^tanti fo^ 
yaiiìeri» introdotti auaiitile Regie fancJuUef.efpongono pere* 
grine-merci , gemine , e femminili araeG i frapofteui ftuciiodra- 
mente armi guerriere- « SiedonQ effe iil mdlle^piaggia in riua 
ai mare • Se vnà.di; Imo fi appende all'orecchio y^oa grofla per* 
la ; Taltra tiene Tn cibto di gemme , la terza pofa h mano al 

rito i tDctando vn nioniie legato al collo • Di rincontro mira-* 
Achille con vn ginocchio piegato a terra , il quale fi fpec* 
chia non già femminilmente» ma tutto feroce, poftofi Telmo io 
capo ,e tenendo kfpada nella deftra y fpira ilmafchio valore » 
col quale fra poco abbatterà liTroiani Lo ricònolce à quelita t* 
to Tailuto ViifTey eJ addi taà Diomede ^douevna vecchia go^ 
uernatrice delle fanciulle fi volge , e guarda Achille armato 
apprelTo fopra vn bacamento è pofato vn paniere di fiori col- 
ti dalle fanciulle ne gli ameni giardini ; làdoueoitreillidofi 
fcoprile palagio reale nelle delitiofe faide di vn monte. 

A e H I L Ir B .1 M S € il A O . 

N'Eiraltia immagine viea rapprefftntatò A'C.bille in ajttodt 
. trarre la fpada dal fi^dro^fermabdo Mn^ginoechip à ter« 
*Ta. Piùauanti vna figlióbia .di Licomed? 4QCÌinatajtiu:h'ella 
ftende vna mano alle peregrine merci . entrp.lo fcrigop pofato 
al piano , e nel ivol^rfi mdiecro airinibl^tP lampeggiare del* 
Tarmi» fi fpiiaiientayieda^Falfdrfttnano, ko&randiO il ferip igna* 
do . Ma; Vliife con Diomede iaginocc{i}Mo& iocppcro rt> 
•guarda attentiamentei» e riconofte il giciu'tne guerriero, mentre 
il cbmpagtio porge vno fpecchio ad vna de}le fanciulie, che ftà 
in piedi con vn'altra foreiia. Se additale pretiofe gemme ia^ 
quello fcrigno; ' - . \ ,. 

VENÈAE( CH£ DONA I'a&MI A£) IHfiÀ . 

IN altro quadro , feguitando Virgilio ,: figutò Venere cbo 
apprefenta ad Enea l'armi fabbricateda Vulcano , & ella 
apparifce per Taria accompagnata da gli Amori > e da. faoi 
dolci , e candidi cigni • Arreftafi.£nea. f oo le braccia aperte^ 

in- 



p V s s I N o: 447 

incontro la madre,* e preiFo il tronco di vna quercia, riguai'dtt 
con marauiglia Tarmi diuine , Telmo , lo feudo , e la fpad jlj • 
Feceui il Teucre contrafegno di Roma , e due Ninfe delTac- 
que, Tvna delle quali fi terge le chiome humide , eftillanti . 

Rinaldo, btArmida, 

IL Pi ttore non folo faùoleggiò con gì i antichi , ma ancor a-t 
co*noftri Poèti, fegiiitando ilTaffo. Finfe Rinaldo addor- 
mentato I e legato da gli Amori con catene di fiori, folleuato 
daedì in aria, e Seguitato da Armida, che falita sùM carro,sfer» 
za gli alati ferpenti , per trafportarlò feconelTifole fortuna- 
te . £uui vna Ninfa che col braccio foftenta il collo del gioui- 
fie difarmato nel fonno , e volano altri Amori , portando Tel« 
mo^lo fcudo,e gli arnefi guerrieri, quafi trofeo dcll'heroico va-i 
lore foptto> e vinto. Vno di loro prende in terra lo ftral^^ 
per ferirlo , Taltro fdegnofo fi morde il dito , e lo minaccia.* , 
dando fegnodi vendetta contro il giouine fpregiatore de'pia- 
ceri , e feguace di Marte,. Veggonu im lontananza la colonna , 
e Tifoletta ^ e più àuanti il fiume Orontè à giacere eoa du^^ 
Ninfe, cheadditano Rinaldo per. Tariapqr.tato. .. . > 

IlBAL LO DELLA VITAHVMANA. 

OLtre le fauole efpofte riferiremo alcuni concetti mo- 
rali efpreifi inpittura, tra li quali belliffima è Tìnuen- 
tione della vita jbumanii nel ballo di quattro donne fimili alle 
quattro ftagioni . Figurò il Tempo à ledere con k lira , al cuj 
luono.quattro donne,laPou€rtà, fa Fatica, la Ricchezza , eT 
Luflb fcambieuolmente fi danno le mani in giro, e danzano 
perpetuamente , variando la for.tedegli huomini.. Ciafcuria 
di loro efprime la fua propria forma : iianno ananti il Lufib , 
e la R iccne!Z^a , qucfta coronata di perle , e d'oro , quella in- 
ghirlandata di rofe , e di fiori.pompofamente adorne . Dietro 
Yolgefila Pouertà in habito mefto,cintà il capo di fècche fron- 
di, in contrafegno de'perduti beni. Viene ella accompagnata 
daJla Fatica, la quale fcopre le fpalle ignude , con le braccia^, 
indurate, e brune., e riguardando la fua compagna, moftjra la 
(lento del corpo , e*l patimento . A* piedi il Tempp vedefi vn^, 
fanciullo , il quale tiene in mano » e contempla vn orinolo à 
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poluere . numerando i momeoti della vita « Dal contrario lato 
li compagno , come fogliono i fanciulli per giuoco , Ipira da^ 
vn cannellino col fiato , globi di fpuma < e d'aria , che Cl 
ftruggono in vn momento, in contrafegno della vanità ^ e bre* 
uità della vita medefima « Euui la ftatua di Giano in forma di 
Termine, e fcorre in aria il Sole nel carro con le braccia aper- 
te entro la fefciadtl Zodiaco, ad imiutionedi Rifàelle , pre- 
cedendo l'Alba, che fparge candidi tìori sul mattino, e 
dietro feguitatìo danzando le Hore à volo . U Soggetto di quc- 
fta morale poefia fu dato al Pittore da Papa Clemente JX. iiu 
tempo che egli era Prelato . Preualfe Nicolò od concetto di 
fi nobile , e peregrina inuentione , St ancorché le figure fiano 
appena due paimii potè córrirpondereiaefTe felicemente alla 
lubiimità deirAùtore, che aggiunfe le due fegoenti ìaucndb^ 
ni.. 

La v frit a' s cops r ta d al ti ifrp o. 

Libra fi il Tempo sa rali,alzandofi da terra *, con; vna mano 
prende il braccio dellaVerità^e la foUeua opprefl^ue gìsL^ 
cente, con l'altra difcaccia Tlnuidia , che nel partire d morde il 
braccia , fcuotendo le ferpentioe chiome , mentre la Maledi- 
cenza fua compagna fedendo , dietro la Verità^ totta. aocefiu 
fcuote> e vibbradue tacic 

La KLrcrTA soggetta alla mortf. 

LA terza nK>ra] poeHa è la memoria della morte nelle prò- 
fperi tà humane • Finfe vn Paftore della felice Arcadia p. 
' . il quale pie gato vn ginocchio à tetra , addita, e legge riniorit* 
tione di vn fepolcro fcolbito in queiU caratteri . bt in arca-* 
DIA BGO cioè che il fepolcro fi troua ancora, in Arcadia^ e che 
la morte ha 1 uoga in mcTzo le felicità . £uni dietro va gì oai* 
ne inghirlandato , che s'appoggia à quel (epolcro^ e guarda^ in^» 
tento epenfierofo , & vn altro incontro s'inclina > & addita le 
parole ad Vna leggiadra Ninfa vagamente adorna^laquaJe tie- 
ne la mano su la fpalla di eflb^ e nel riguarda rui , fofpende il 
Tifone dh luogo al penfiero della morte . In altro fimilcfogget* 



to figurò il fiwne Alfea, 
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MCDBA • 

FRàl'hiftorie tragica inuero èTattione di Medea , ja quale 
aflifa in terra^ e furìofa fofpeDde per vn piede va figliuo* 
lioo j e fiera in atto^ alia il pugnale per ifcanaarlo . Piange la 
Nutrice fcco affifa , e tiene vn altro figliaolina vccifo , e nel 




Lperte 

glie-; t per ratrotità del fattoria ilatua di Pallade maraui* 
gliofaniente con lo feudo fi ricopre ii volto, per con vedere^ 
xniferando ibeoipio* Così immoto delle ftatue.apprelTo gli an- 
tichi > leggefi né graui prodigi. 

Il ratto DBLL5 SABINE . 

ROoblo eleuàto fopraiifuggefto^alxando il manto reale 
di pórpora, dà il legno à fuoi guerrieri che aifalghino , e 
rapifcbino le Vergini Sabine. Rapprefentaiilafuga, il pian* 
to » elo fpauento loro ; .e k violenza • e brama de*p redatori : 
£ttui vna che fugge à lato il vecchio padre > il'quaie tutto anhe- 
lance, e con le braccia aperte» fi volge indietro ali impeto di 
vn foldato ;che la prende y &c inuola . Non lungi la compagna 
-' (i trauolge in terra , e fi ripara al 'fi»no della vecchia Madre fe« 
dent^ in atto di rifpingere vn giouine armato » il quale ri- 
Spinge ancor lei con vna mano al petto» tenendo l'altra fopra^ 
la giouane rapita. Dal lato contrario vn'altra giouanecon^ 
acerbo fdegno fi difende • e tira li capelli dVno afTalitore > che 
fé la. reca in braccio. Tali aifetti fi rincontrano auanti; ma-# 
* ' più ÌG^ietro indiflanaa^ e figurina minori» vedefi vn foldato, 
che ab^'Vnaianciulla da terra , eia pone per forza in groppa 
^ "àcauàliadVn'altro^ cheii volge ad abbracciarla^ ed'ogni.in- 
* torno ifuggonodonne^ Oc huomini Sabini feguìtati da Romani» 
che ii affalgono con le fpade « Vi fono figurati gii edifici della 
Duoua Roma con h fabbrica di vna tórre, e Romolo ftà pref- 
fo il tempio.alla frónte di vn nobile portico di colónne>armato 
riccamente di corazza d'oro col manto , e con la corona iiu 
capo: quefto ancora fttdipinto per rEmiaéntiffìmo Sig. Car- 
dinale Aluigi Omodeì » 

Lll 1 Co- 
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Cor iolan o. 

INgegnofifiima è l'altra hi^oria diCoriolano«il quale armai 
contro ringrata patria > Vinto dalle preghiere della madr< 
ripone la fpada nel fodro . Sta ella genufleifa auanti il figliu< 
lo y e lo ritiene con le braccia aperte , offerendogli il materno 
petto > e*l feno , feguitatada vno ftuolo di matrone fuppliche* 
noli, tra le quali Ve turia fua moglie prefen tagli vnhgliuo* 
lino > che verfo di lui apre brancolando le mani . Ma chi noo^ 
loderà l'ingegno di quefio Pittore ! nellVltimo angola del 
quadro figurò Roma in piedi abbandonatale fola»fe non quan- 
to Taccompagna la fortima giacente in terra nel tempo chzj 
itaua per cadere e venir meno . 

Mose' bambino esposto »el fiVMB. 

FRaThlftorie facre yedeli MosènatOsedeipofto ael Rumt^ 
Nilo > e la Madre in riua , che inclinata Ipioge la cefta col 
bambino nella corrente dell'acqua , alla forte per falnarlo • 
Intanto che ella ftende la mano, volgefì indietro tutta folle- 
cita verfo la figliuola ; che col dito alla bocca, le fa fegno di 
filenidoi e con Tttltra mano le addita di lontano Thermu te fi- 
gliuola di Faraone vfcita dalla Città per venire al fiume . Il 
Padre d i Mosè parte addolorato , e fi volge per non vedete il 
figliuolo in preda all'onde ; e su la fponda è figurato il fiume^ 
mio à giacere abbracciato alla sfinge fimbolo deli* Egitto 
quell'opera ancora fi troua in Parigi apprelTo gli heredi di 
Giacomo Stella con altri di manodi queftomaeltro. 

MOSH^ BAMBINO CALPESTA LA C0R019A DI BAR AON f • . 

Siede il Re in letto d'oro » e di rincontro vi» de gli Ei^uchi 
alza il pugnale per ferire Mosè bambinai» che sùquellet- 
to calpefla k corona reale: rifugge verfo la madre^ guardando 
in dietro à colui che l'affale. Euuivna Damigella > che; ri tieoe ' 
il braccio del feritore > e Thermute in feggro d'orbj apre kj 
braccia per faluàrlo» mentre gli altri con ifdegno parelo 
condannino à morte per lo prdaggio infelice. QiieflaJiifloria 
con la feguente' compagna fu dipinta per P Bminentifltmo 
Sig. Card, .Camillo. Mailimi .che al fuonobil diletto le riferba. 

Mo- 



i 



P V S S IN d, 451 

MoSeS BT ARON CONTRO LI MAGHI EGITTtl • 

L'Altra hiftoria rapprefenta Mosè , & Aron , che abbatto- 
no gr Incantatori £gittij: al2ano ambedue ladeftra ver* 
fo il cielo » oc additano la virtù diuina, mentre il ferpente di 
Aron morde, & oppiinae in terra il ferpente de'Maghij Tv- 
nade'<:|i:rali l'aiuta 9 e lo ritira . 'Siede Faraone nel trono s e vi* 
fono oiferuati gli antichiflìmi coftumi egìttìani: euuivii^ 
giouine che con le mani velate nella vìeifte porta il vafo deli* 
acqua facra del fiume Nilo , dcvn'aitro y che fopra vn'hai^a in 
forma* della lettera T. inalza il facrovccello dell'Egitto chia* 
tìiato ibis • Li Maghi Sacerdòti fono vediti di bianco Mno^ ra- 
fo il tolto, e k tefta coronata di loto < 

RebSCCA AhPOZZO. 

VEdefi Rebecca al pozzo , quando desinata moglie d'Ifac» 
le vengono offerte dal feruo armìUe d'oro , & altri pre- 
tìofi doni . Fra le Vergini che concorrano quiui à pigliar l'ac- 
qua» euui vnadi loro^che don la fecchia^rfandorhumore nel 
vafo , volgefi à rimirare li' ricchi doni di Rebecca , fenza ac« 
corgerfi che il vafo è ^ià pieno') e che Tacqua fbprabond a fuori 
Sotto vi è la compagna con vn ginocchio inclinato à terra» la^ 
quale regge ìJ vaio con vna mano , e conTaltra rattienela fec* 
chia ) perche non ia bagnij e fi difperda Thumore • 

Davide viitorioso di golia» » ; .1 

Slede il giouinetto Dauide vittorlofo di 'Golia; da vn Iato ft 
vede affiflTo Thorribil telchio del gigante fòpra le fue armi 
à guifa di trofeo, dall'altro la Vittoria con la deftra^foftìene 
fopra'l capo del giouinetto vna corona di trionfale alloro, e 
con la finiftra, tiene la regal corona d^oro« dichiarandolo {uc- 
ceffore del Regno • Ma fedendo Dauide s'appoggia con \(na^ 
mano fopra il pomo della fpada vinto Golia , &c in habito fuc» 
cinto paftoraiedi cok>r,ccleftc, ftòpre vnafpalla^, e le forti 
braccia >. che con la fromba hanno il gigante percolo à morte. 
A^ ioni piedi (cherstDo ire Amo ce tti; IVno foftiene la lira ^ 
il compagno^fédendo^ tocca le corde al fuono , il terzo iiende 
kK mana alla. Vittoria re prende la corona d'oro. Quettora-< 
ro componimettca erpreiIò'<tol più efiicace colorito della pri* 
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ma maniera di Puffincfi conferua appreflb J'Uluftriflìmo 
Monfignor Girolamo Cafanatta degniffimo Prelato, che al 
concorfo delle più dotte difciplinc, vnifce l'amore delle buone 
arti,* della pittura. 

Il givditio m salì moni . 

SAlamone aillfo nel troDO in giottanilei ma faggioi e grancjf 
afpetto, addita che fi diuida per mezzo il bambino Tino 
alle due madri . Gompjaffioncuole è r*tto delia vcwt M>- 
drc che oell'horrore della nanifa .efclamagenufleiracQQlo 
braccia aperte , s'oppone» e ritarda colui, che già Vibra il 
ferro , e tiene il bambino per tq piede io atto di ferirlo « La 
falfa Madre regge in bra^ccio il fuo morto, figliuolo^ (Sc.«d4ita 
che per mezzo (i diuida il éanciuUo v iuo » e chiede la fui parte 
in Icmbiante fiero, e difpettofai Pietro tì è tao de'^atrapi 
che il marauiglia del Rè , e lo riguarda ì euui vn akfo Eunuco, 
il quale con vna mano fuori ilmancel(Oifi moftra (utto aftiat* 
to,e ccnfufo . Apprcffo due donne ; T vna vplge indietro il vol- 
to > & alza la mano per Thòrrore , laltr » «'ttìclipa 3 e pianga lo 
fcemplo • Dipinfe Pulìtno quefta attione per l'amico fuo Pon- 
teli ; & egli ttciTo refe tettimonio della Tua bellezza>afFermaQ« 
do elTere la megliore da elfo dipinta . 

L'apyltbra. 

IL Giudìtio che diede «Chrifto dell* Adultera viene elpreflb 
con gran fenfo della pittura * fcorgendofi Finfelice donna 
alli piedi del Signore cosi dolente» e dimeifai che ben pare dal 
fuo peccato afpetti la morte • L'addita CbriAo à Fariiei, alcu- 
ni de'quali s'inclinano à leggere la fentcnzaicritca in terra^ : 
mormorano altri fra di loro » altri fi partono confuti ^ & adi* 
ratif efprimendo egualmente la malitia dell'animo loro • . 

Il cieco il£tmi h at o;. . 

N£lla illUiXiinatione del cieco na(o»Chriik>g]iponelama^ 
no su la fronte , e col dito podice 1 gli tocca Tocchio > 
donandogli la vifta . Dietro s'interpone vo ?ea:hiahebreo , il 
quale per l'incredulità , s'inclina y & affiifandofi attentamente^ 
riguarda dapprefforilluminatione > & ancorché, egli afconda 
parte del volto dietro il braccio delSig^re^ da gii occhi fuoi» 
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c dalle ciglia efprimc rattcntione del miracolo-. Piega l'Orbo 
vn ginocchio à terra ^ diftendevna mano auaDtT,€OB l'altra fi 
appoggia al baftone ♦ e diuoto,& humiie ritiene fen/o di fede 
alle parole diChrifto. Dietro VingÌDOCchiavtf altro Orbo,., 
fofpende la mano auanti à tentone^ e mentre ftende vna gam- 
ba per auuicinarfì al Signore » tocca con l'altra mano la fpalla^ 
del primo illuminato , & vnocbe lo conduce , di là gli reggCL> 
il braccio : dietro intanto vna donna fi ferma à vedere coi^ 
vn bambino nelle mani» Seguitano Chrifto tre difcepoll che 
la^cjompagnancsefprefli airattentioned^i miracola ; e doppo 
, qufii vecchio che s'inclina» fi arreftaaoduealtriHebrci intenti 
anchXn } Tvno de'quali coi turbante in capo , apre le mani 
per io^fìupore . L'a ttione fi figura fuori la Città di lerico, <:oa 
vaghi filma veduta d'edifici, e d'alberi alla falda de'monti » e 
dietro gli Apofioli fi fcopre la ripa dVn fiumicello con vno 
fedente appoggiato al baftone > & altre figurine in lontanaa- 
za. * 

La CROCIflSSIONff DI CHItlSTO» 

RApprefentafi la Crocififirone in quel punto che il Signo* 
re inclinato ilcapo, cfalalo fplrito. Scuotefi il CaU 
uario j e nell'aprirfi i monumenti 5 dalle aperture di vn fafib 
elee mezzo fuori vn morto giacente» fciogliendo il petto , e le 
braccia dal lenzuolo» Qui s'accrefce ilfenfodeirinuentione 
mentre vii foldato inpiedi^addita il morto à compagni , cht^ 
tirano le forti in terra , fopra le vefti di Ghrifto i douo 
vno di loro riuolto indietro, lo guarda fpauentato, e per di- 
fenderti alia il pugnale. Euui Longino à cauallo che ipingo 
rbafta per trapaffare il Redentore-, &ia faccia fi dolgono le 
Marie , dietro le quali feguono due miniftri alzando la fcala^ 
per appoggiarla alla croce di vno de*Ladroni , e rompergli le 
gambe: quefti apparilce in faccia col titola gestas latro. 
Dall'altro lato vi è il Compagno crocififib col titolo oismas 
rATiiO> il quale è veduto per didietro col minifiro incontro 
su la icala,con la maza^a in mano per frangergli le gambe» ma 
egli guarda à bafib ^ e ftende fotto il braccio ad alcuni che gli 

parlano , e pare egli domandi qualche cofa in terra » 

La. 
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4f4 NICOLO* 

La mortb di sabira. 

TRagìco è il miracolo di San Pietro contro Safiramo^ 
glie di Anania caduta à terra , e punita à morte : accor- 
re vna donna per aiutarla ; Oc vn'alcro di dietro la prende per 
vn braccio, volgendofi coftui vcrfo San Pietro^ che m volto fe- 
uero gli comanda > e gli addita che la porti al fepolcro del ma« 
rito . Accompagnano San Pietro due altri Apoftoii f IVno de* 
quali accenna il cielo^quafi ella & il marito habbiano meritato 
il gaftigo per liauere mentito àPio il prez7o della pofleflio- 
ne, che doueua ófierirli à gii Apoftoii. Nell'altre figure de* 
circoftantiefprimefi vn grandiflimo fpauento , figurataui vna. 
donna • che guarda Salirà morta , Scvn altra, che dietro fi 
volge con vn figliuolino al feno , quefta partendofi con timore 
tocca il braccio dell'altra , e fecoà ritirarfi altrouerinuita • 
Il riposo dblla. vergine nella fvga di Egitto • 

FRa l'altre inuencioni diuote ben vaga è quella deUa Vergi- 
ne che ripofa dalla fuga in Egitto , fedendo con San Gio* 
feppe in terra , & appoggiata per la ftanchezza ad vn pezzo 
di colonna. Finfeui vn giouine bruno ruftico Egìttianocho 
piegato su le gambe » le prefenta vn panirere di dattiri» di cui 
quella regione è feconda . E mentre ella rìdente alcuni ne^ 
prende , Giesù bambino appoggiando il . petto su la cofcia^ 
della madre,vi ftcndele braccia , e Jemani .Dietro TEgittiano 
lì fermano due donne in piedi , IVna addita in terra quei dar* 
tiri , l'altra , con la. brocca porge F acquai San Giofeppe , che 
dietro la Vergine. vi ftende la deftra , e riempie la tazza, e/pri- 
mendo la ftanchezza fua,e la voglia di bere . La fete fi ricono* 
fce ancora nelTafinelloxhe volge il mufo fopra il pozzo » e ca- 
ua fuori la lingua 9 edallaipaila pende la iiafca vuota fot- 
tofopra con la bocca Aurata . Dietro apparifce in lon- 
tananza vna Città d'Egitto con laproceffionede'Saccrdoti 
che portano nell'arca il corpo d'Ofiride, e nel paflare fotto vn 
tempio , ò altare aperto fomentato da quattro colonne>fi vede 
vna piramide & appreffo fopra vna bafe il Dio Annubide in 
forma di cane, e fono figure piccoliffime ad imitatione dciran- 
tico mufaico di Siila che fi conferua in Pellellrina • 

Sì 
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fi dette gran lode à Nicolò nell'eccellenza de'p itefi • Per lo Sìg. 
Michele PafTart Maeftro della Camera de'Conti di S. M. Chru 
ftianifs. dipinfe due paeii; nelPvno la fauola d'Orione cieco gi- 
gante 9 la cui grandezza fi comprende da vn homaccino » che lo 
guida in pie iopra le fue rpalle,& vn^alcro r^i^timira. S'impiega^ 
uà volentieri Nicolò al nobil genio di quefloSignore amantiili- 
mo» 6c eruditismo nella pittura»* per lai dipinfe Eudamida^ 
che fa teftamento; opera riputata fra le megliori del fuo pen« 
nello^con Taltra hiftoria del Maeftro di fcuola battuto da fan- 
ciulli Falifci. Riportiamo in vltimoilpaefe di Tì^be per lo 
Sig.Commendatore Cafliano del Pozzo . 

PlRAMO» fi TISBB. 

COrre Tisbe con le braccia aperte fopra il cadauero dei« 
ramato Piramo . e forfennata precipita a morte , men- 
tre la terra , e*l Cielo s e tutte le cofe fpirano funefto horrore. 
Volgefi vn turbine , e reftano gli alberi fcoffi, e piegati al ven- 
to . Si ode fra le nubbi il fragore del tuono > e^i fulmine per- 
cuote il maggior ramo d'vn tronco • L'horribil lampo fra quel- 
Tofcuro nembo , illumina vn caftello , de auuampano alcuno 
cafe fopra vn colle • Non lungi il vento porta impetuofa piog. 
già 9 e paftori^ 6c armenti fi riparano in fuga , mentre vno 
acauallo ftimola quanto può i boni verfo il caftello per ripa- 
rarfi dalla tempefta. Spauenteuole è vn leone, che vfcito daUa^r 
feluai sbrana vn càuallo caduto col caualìere a terra > e'i com 
pagno percuote intanto la fiera con l'hafta : queftoèilleo 
ne» che ha cagionato la morte a grinfelici amanti . 

In quefta imitatione de'paefi hoggi fuccede alla fama Ga 
iparo Dughet allieuOi e cognato di Nicolò. Riportiamo in viti • 
mo le mliure^e proportioni della celebre ftatua d'Antinoo tra^ 
fcritte puramente dal fuo originale , e con eiTe, alcune poche » 
ma degne ofieruationi^e ricordi fopra la pittura al modo diLeo 
cardo da Vinci, hauendo Nicolò hauuto in animo formarne vn 
trattato » come fi diffe » nella fua vecchiezza : conferuanfi 
nella Bibliotheca dell'Eminentifiimo Sig. Card. Camillo Maffi* 
mi| communìcate ancora da lui al Sig. Pietro le Maire«cheper 
lo merito della pittura; e per la lunga amiftà gli era cariflìmo . 

M m m Of* 
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Mifure fopra la ftatua d'Antinoo Veduta di faccia . 

DÀUà fintmtlìà A. firn aìhiìremita ààlà clauìcoh tuBa an^i»' 
tmefua colfacromion^ & ojfo del braccio fegnato Evie muL^ 
uBa . 

ValUfo^Mella A. fino al princi^o del mufcolo deltoide fegnai^C fd 
e tanto quanto dal detto C fino alla piegaeura D. 

DMa detta piegatura D. tanto fimilmentefino al caforeUo . 

Val caforeUo me il medefimo fino alla fiffia dello fiomaco fegnato B. 
H medefimo dal deltoide fegnato B. fino alla piegatura D. 

T)i maniera che in quefiofpatio di membra vi fono cinque mfun ttmc^ 
vguali fradi loro « 

Quella fatte che e di là sii fino alla con^untura del tnembrot occupa dut^ 
tefle in queSìa maniera : dalla fofià del petto fino alla prima eiterua^- 
ncy fibra nel ventre fltperiorefia vna terzAy otreduodcd^^ Laje^ 
conda enertiatione» che e Hrminatapertvmbiììco)Àvaà^ifS^^ 
duodecima f & fi ttato fa vna tefia . Dall\mb^co 
del pettignone : quefia parte e diuìfa come iafitperìofir 
tneruatione del ventre inferiore ^quanto quella ddfi^eeiè^^ ^,^„^^^^ 
fimo dal pettignone come della feconda tneruatione ddfi^^tì^jj^ 
farà vn altra tefia di fronte ; fotto U linee ^'^>^p'^f^^0fìÌÌ^ 
no due tefìe • -J^À'C 

£ E VnateRa ^educ terzi y &vna ventefimadtvnà 
quintefime « 

P Vna tefia 3 meno vna ventefima e trequarti • 

Due terzi meno vna duodecima . 
H Ha a medefimo^ 

1 Vue quarti ycU metà ivna ventefima* 
Ir Dueter^. 

IM Vna terza e due duodecime^ 

N Due quinte. 

O Vnaterza^ 

P Vna ter za itr vna 

Il f olfe del piede vna terza. 

Ferii piUUrgodel piedepoco mmo di duetefTi. 

Va vu caporeìh all'altro vna faccia , efei veutefime ; 

Mi. 



Mifure foptzh veduta di profilo della ftatuad* 

A. Tre quinufime . 

B. Vna faccia vna terza > e la maà ivna iuodedman 
C. Vna faccia e due quinte. 

P« Vna faccia e noueventifime. 
B. Vna faccine due venie fime. 
F. Vna faccia & vna fifìa. 
G« Vna faccia e due quinte. 
H. Vna faccia e due ventefime. 
L Vna faccia & vna ventefima. 
L. Due terzi iVna duodecima. 

14. Duejerzi manca vna duodecima. 
O. Due* terzi. 

P. • Vna terza ^ e due duodecime. 
Q^ Vn terzo > & vna duodecima e mezza • 
R. Noue ventefime. 
S. Tre quinte. 
T. Vna tefta% e tre quinte . 

La lunghezza del fiede tutto e quanto daXkfua j^am eiXlì ffm(Xii$& da^ff* 
meUi alla fommitàdelgnoccbio , 
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O/seruationi di Nicolò Ptiffino (opra la Pittura . 

DcII'eflempìo de* buoni Maefiri. 

Quantunque dopò la dottrina %fi aggiunghino grinfegnamentì, che riguarda^ 
no la pratica y con tuttociò fino a tantf^ che li precetti non fi veggono 
autenticati , non lafctano nettammo quelVhabìto dell'operare che deut^ 
efitre t effetto della fetenza fattiaa , an^ conducendojl giouine per vie 
lunghe y, e gtreuoli , di rado lo conducono al termine del viaggio 9 fé la^ 
fcorta efficace de gli efemfij buoni non addita a gU ftudiofi più breui 
.modi , e termini meno auuiluppati • 
DiSìnitione della Pittura » e della. Tua propria imitationo . 

La pittura altro non e chel'imìtatìonedeWattioni humane fli quali fro» 

prtamente fono attìom imitabili ; l'altre non fono tmitabiìi ferfe^ ma^ 

fer accidente y e non come jf arti principali « ma come accefforie t ir in 

quejìa guifa fi pofiono ancora imitare nonfolo Vattioni delle befiie, ma 

' tutte le cofe naturali . 

Come Tarte auao2Ì la natura. 

Varte non e cofa diuerfa dalla natura , ne può f affare oltre i confinì di ef* 
fai conciofiache quel lume iinfegnamento^ che per dono naturale e fparfi 
in quàpér inlà^^ appare in dìuerfi huomtni , in diuerfi luoghi , c^ 
tempi, fi compone infieme dalVarte ^il qual lume tutta ^ in buona parte 
non fi troua mai in vn huomofola . 

Come Timpoffibilità e perfezione della Pittura,e della Poefia« 

Ariflotele vuol mofirare colU^empio di Zeuzìychee lecito al Poeta Udire 
cofe impojfibili pur che fieno megliori^ com'è impojjtbile per natura che 
vna Donna habbia in fé tutte le bellezze raccolte, quali hebbe la figura 
di H elena j the era bellijfima , e per confeguenza meglioredcl pojfibile^ 
Vedi il CaBeluetn • 

De'termìni del difegno , e del Colore ^ 

La pittura far a elegante quando ^i vltimt termini con li primi per viéL^ 
delti mezzi 9 faranno consunti in maniera che non concorrino troppo 
fiaccamente , ò con afprezzA dì linee 1 e di colori , e qui fi può parlarci 
dell' amicitia ,r nimicitia de^ colori , e decloro termini. 

DelPattione. 

Bue fono gli finimenti t con che fi difpongona gli arnmi deglivditori.r 
attione^ela dntione y la prima per fé neffaeeant^vdeuole^ &efficar 
ceche Demofienele diede il principato fopra gli artifici rettoria j Mar^ 
€i^ Tullio perciò la chiama fauella del corpo » Qmmiliano tanto vigo- 

re- 
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rt% f f^T(à k àttrihmfce^ chi reputa inutili U concetti Je prove ^gUaf^ 
fitti ^enzA dì efia yC fenza la quale inutili fono i lineamenti , // cohre. 
Di alcune forme della maniera magnifìca. 
Della Maceria^ del Concetto, della Struttura , e dello Stile. 

La maniera magnifica in quattro cofe confiSle^ nella materia, ouero argo^ 
mentOy nel concetto f nella flruttura , nello flile. La prima cofa chc^ 
comCf fondamento di tutte ! altre Ji richiedere che la materia, & ilfog- 
getto fia grande ^ come farebbono le battaglie , ìeattioni her ciche , e le 
cofe Muincf maejfendo grande la materia f intorno a ctiì fi va affati^ 
candoil Pittore , il prim'Q auuertimento fia che dalle minutieatutto 
fuo potere fi allontani 9 per non contrauenìre ai decoro delF hiftorìa^ ^ 
trafcorrendo con frettolofo pennello le cofe magnifiche , e grandi » per 
trafcurarfi nelle vulgari, e leggiere é Onde al pittore fi conuiene nonfolo , 
hauer turte nel formar e la materìa^ma giu^io ancora nel cono fcerloL^^ 
tdeue eleggerla tale che fia per natura capace di ogni ornamento ér^ 
ptrfettione , ma quelli che allegano argomenti vili^ vi rifuggono per in* 
fermìtà delhngegno loro . E adunque da fpre^^rfi la vikà » e la^^ 
bafiezza defoggetti lontani da ogni Artificio che vi pojja ejfere vfato • 
guanto al concetto $ quefto e mero parto della mente, che fivaaffatà^ 
cando intorno le cofe% quale fu il concettò di Hdmerocdì Fidia nel (jio^ 
Ui Olimpio: che col cenno commuoua fvniuerfo: tale fia pero il dìjegno 
delle cofcsquali fi èfprìmono li concetti delle medefime cofe. Laflruttura.o 
compofitione delle parti fia non ricercata Siudiofamente^nonfollecitata, 
vonfaticofa t ma fimigUante al naturale . Lo fìile ì vna maniera par* 
ti colare 9 & induflria di dipingere ,$ Mfegnare nata Ad particolare gè* 
nio di ciafcuno neWapplicatione i e ndTvfo dell'idee , il quale flilc^ ^ 
maniera , gufto fi tiene dalla parte della natuTja 9 e dell 'ingegno • 

Della Idea della bellezza. 

Uidea della Bellezza non difcende nella materia che non fia preparata il 
pili che fia pojfibìle s queftap'eparatione confifiein tre cofe, nell'ordine^ 
nel modo • / nella fpecie vero forma « Lordine fignifica ìinteruallo 
delle parti $ il modo ha rifpettoalla quantità ^ la forma confifte nelle li» 
nee t e ne'colori • ì^on bafìa l'ordine ^e VinteruaUo delle parti , e che 
tutti li membri del corpo habbiano il loro fito naturale ^ fé nonfiag^ 
gìungeil modot che dia a ciafcun membro^ la debita grandezza proporr 
tionata al corpo ^ e fé non vi concorrela Jfecie^'acciochelelineefieni^ 
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fatte con ff'attate €on foiuecwcoràtiiilumwdnùalTomlre \ E 
da tuttequefle cofefi vede mamfefiamente che UbeUe2:za e in tutto lon^ 
tana dalla materia del corpo, la quale adefio mai ìamàma,[e non farà 
difpofta con quefie freparationi incorporee . Et , nifi concludi che Uua 
Tittura.àkro non e che vna idea delle cofe incorporee^ quantunque H» 
moHri licorpì « rapprefentando filo t ordine , e Vmodo dulefpede delk^ 
eofcy eia medefima e più intenta alt idea del hello cheatuttefaUrc^: 
onde alcuni hanno voluto che quefla filafifie il fegno ^ equafilameu 
di tutti i buoni Pittori , e la pittura vagheggìatrìce della belUzxa e 
Regina deWarte. 

Della Notti tà» 
La ìkouita nella Pittura non confijk principalmente nelfiggetto non fm w- 
àuto 9 ma nella buona • enuoua difpojìeione & efprefjtone ^ e così d 
[oggetto daWejpre commune^ e vecchio dimm fingdaref e nuouo . ^i 
conuiene il dire della Communione di San Girolamo del Domenìcbneff, 
nella quale diuerfifinogji affettile li moti daìValtra inuentione di ^g<^ 
no Carraccim 
Come fi deue fupplire al mancamento del foggetto • 
Se il pittore vuole fue^iare ne gli animila marauiglia anche non hauendi 
per le mani figgetto habile a partorirla fnon introdurà cofe wioueftranet 
e fuori di ragione j ma consumi Vingegno in rendere marauigliofa Lu» 
fuaoperaper Veccellen^deUé maniera^ ondefipofiadire. 
^ateriam fuperabat opus « 

Della forma delle cofe. 
La forma di ctafcuna co fa fi dijìingue per la propria operattone, ofineìoU 
cune operano il rifo\ il terrore , e quefiefono le loro firme. 

Delle lu tìnghe del colore. 
Li colori nellapitturafino quafi le$nghe per perfuadire gli occhia cotne ìa 
vemUU deverfi nella Poefia , 
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